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LA  DONNA 
IRREQUIETA 

COIHMEDIi 

In  cinque  atti 


ScriUa  l'anno  1822,  e  rappresentata  per  le  prime  volte  dalla 
compagnia  Tessari  in  Napoli ,  nel  teatro  de'  Fiorentini  , 
/*•  25  ,  24  ,  25  e  27  ottobre  1852. 


PERSONAGGI 


VEJN  ANZIO,  uomo  piuùosto  attempato,  marito  in  seconde  nozze  di 
AGATA  ,  '^  dunna  collerica  ed  impuziente. 
ADELINA  , 


finlìiioU  del  priìno  Iettò  di  Venanzio. 
CESARINO,         ' 

Don  ONORIO. 

MARCELLO. 

Don  M.\SSiMO  ,  precettore  di  Cesarina. 

Jtladuma  TEODORA  ,  direttrice  di  una  casa  d'educazione. 

Dottor  RIDOLFO  ,  medico  ,  amante  di  Adelina. 

TONIETTA  ,  cameriera  della  nìijnora  Afjata. 

GIA^NOTTO,   contadino. 

Cocchiere. 

Stnntori  :  uno  parla. 


Scena:  Ne'  primi  (jualtro  alti  in  casa  di  Venanzio,  nel  quinto 
in  un  casino  di  Marcello  ,  fuori  Poila  Romana,  a    Milaiio. 


*  //  fterfiomiggio  di  AcaTa  fu.  per  la  prima  volta  rappresentalo  dalla 
signora  Caroli/ui  Cu\alletli-Tessa,ii;  e  f/uindi  nella  Reale  Cu/npagnia 
dalla  ìi^ tiara   Carlotta  yiarcliiunni. 
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ATTO  PRIMO 


Sala. 

SCENA  PRIMA. 
VENANZIO  e  MARCELLO. 

VENANZIO. 

Uh  insomma,  a  chi  vi  badasse,  signor'cognato,  io  sono^uno 
stolido,  un  imbecille,  un  uomo  da  nulla  7 

MARCELLO. 

Dite  piuttosto:  un  marito  debole,  affascinato;  che  non  vede 
più  ìq  qua  né  piiì  in  Ih  di  quel  che  vuole  la  moglie. 

VENANZIO. 

Appunto  ! 

MARCELLO. 

Qual  differenza  quando  ci  viveva  la  povera  mia  sorella  ! 

VENANZIO. 

Sa  il  cielo  quanto  ne  piansi  la  perdita  !  ma  avendo  una  zi- 
tella e  un  ligliuolo  del  primo  letto  ,  conveniva  pure  cer- 
care una  compagna  che  mi  ajulasse  nell'eduCarli. 

MARCELLO. 

E  l'avete  fatta  la  buona  scella  ! 

A'ENANZIO. 

È  un  inganao  il  vostro. 

MARCELLO. 

Un  inganno  di  tulla  Milano. 
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VENANZIO. 

Basta  dir  malrigna  5  e  subito  la  croce  addosso. 

MARCELLO. 

Bene,  non  ne  parliamo  più. 

VENANZIO. 

Agata,  tuttoché  giovane  .  .. 

MARCELLO. 

Anche  troppo  per  voi. 

VENANZIO. 

Non  è  pensier  vostro:  e  poi  ella  è  donna  accuratissima. 

MARCELLO. 

Me  ne  consolo. 

VENANZIO. 

Non  teme  di  bruttarsi  le  mani  nell'andare  in  cucina,  e^so- 
pravvedere   famigli  e  servitori. 

MARCELLO. 

Sarà  vero. 

VENANZIO. 

Cuce  ,  slira  ,  lavora. 

MARCELLO. 

Evvita. 

VENANZIO. 

Tiene  i  libri  di  casa,  e  vi  registra  le  spese  anche  più  minute. 

MARCELLO. 

Così  vi  registrasse   e    sommasse  poi  in  capo  al  mese  lutti  i 
gridori  e  gli  strapazzi. 

VENANZIO. 

La  servila  mormora  ,  eh  ? 

MARCELLO. 

Non  so. 

VENANZIO. 

I  vo>;lri  nipoti  si  lagneranno? 

MARCELLO. 

Vi   ript.'io  die,  quando  io  una   famiglia  non   ve  la  pace,  o- 
giil  iihm   bene   è   un   nulla. 

VENANZIO. 

Se  io  non   usassi  piudenza,    s'io    facessi    strepili    per    ogni 
menomo  c!ie>  allora  si  starebbe  bene  I 
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MARCELLO. 

Mi  duole  pe'  unti  (lue  nipotini  che  mia  sorella  mi  racco- 
mandò morendo ,  e  cb'  io  le  promisi  di  non  abbando- 
nar mai. 

VENANZIO. 

Agaia  li  tratta  ed  ama  come  suoi  tigli. 

MARCELLO- 

Eb  SÌ  ,  sì  !  e  quando  avrete  in  casa  il  suo  bimbo  . .  . 

VENANZIO, 

Lo  aspettiamo  appunto  questa  mattina.  Credetemi:  di  venti 
mesi  egli  è  un  prodigio. 

MARCELLO. 

Sarà  una  maraviglia. 

VENANZIO. 

Agata  vuol  ritirarlo  tra  pochi  giorni. 

MARCELLO. 

Agata  vuole  ? 

VENANZIO. 

Cioè  vogliam  tutti  due;  giacché  al  fine  di  ottobre  verrà 
mio  suocero  a  visitarci. 

MARCELLO. 

Perchè  non  vi  siete  mai  confidato  con  don  Onorio  di  que- 
sti domestici  dispiaceri?  egli  è  presidente  di  un  magi- 
strato, uomo  di  gran  senno,  e  vi  avrebbe  giovalo. 

VENANZIO. 

Non  conviene,  il  ciel  me  ne  liberi,  ci  voglion  riguardi  e 
prudenza. 

MARCELLO. 

Fermezza,  coraggio  ci  vuole. 

VENANZIO. 

Non  far  sapere  a  tulli  i  fatti  nostri. 

MARCELLO. 

Al  padre  di  voslia  moglie  .' 

VENANZIO. 

Neppure:  so  io  ({uel  che  mi  dico j  sarebbe  mille  volle  peggio. 

MARCELLO. 

La  vostra  tolleranza  passa  i  limiti. 


io  LA  DOÌNJSA  IRREQUIETA 

"■*'  VENANZIO. 

E  creilele  voi,  che  senza  scrivere,  senza  far  parlare  il  mon- 
do ,  non  saprei  all'  uopo  farmi  sentire  ? 

MARCELLO. 

Ne  dubito. 

VENANZIO. 

Mia  moglie  è  un  po'  vivelta  .  ..  troppo,  se  volete:  ma  proi 
ha  un  cuore  eccellente j  e  quando  altri  non  la  irrita  ,  è 
un  giojcllo,  un  tesoro. 

SGENA  IL 

TOì\ IETTA  frettolosa  e  detti. 

TOfJlÉTTA. 

Sig.  padrone...  ed  ho  piacere  che  ci  si  trovi  il  sig.  Marcello. 

VENANZIO. 

Che  c'è  egli?  giudizio,  via,  sembri  una  spiritata. 

MARCELLO. 

Qualche   novità  ? 

T^ÒNIETTA. 

\a  Venanzio]  La  pregodi  volermi  dare  la  mia  licenza.  In 
queàla  casa  non  vo' più  rimanere,  se  la  mi  desse  cehto 
scudi  al  mese. 

mXrcello. 

Buono  ! 

AnENANZIO. 

Taci:  non  le  badate.  (a  Marcello  ) 

TONIETTA. 

Sono  sei  anni  che  ci  vivo:  i  tre  primi  di  delizia  ,  gli  altri 
di  disperazione. 

MARCELLO.  " 

Sentiamo  un  poco. 

VENANZIO. 

Nonjoccorre. 

TONlETTi. 

BencdclLTi  la  memoria  della  signora  Teresa  vostra  sorella  ! 

(  a  3Iar cello  ) 
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VENANZIO. 

Taci. 

TONIETTA. 

\  ivouo  i  tristi ,  crepano  i  buoni. 

VEiNA.NZIO. 

Sentile  l'  ii;solente  ? 

MARCELLO. 

Compatitela. 

TOI^  IETTA. 

Mi  dia  la  mia  licenza. 

VENANZIO. 

Non  li  voglio  dar  nulla.  ^"ìj^ 

M.VRCELLO. 

Ma  via  ,  parla  ,  che  è  slato  '! 

TONIETTA. 

Dirmi  che  non  son  buona  da  nulla!  pretendere  che  una 
cameiiei'a  mia  pari  debba  abbassai'si  a  l'ar  la  cucina,  per- 
chè il  cuoco  sta  suii'impazzire  per  non  poterla  contenta- 
re, e  minaccia  d'andarsene? 

VENANZIO. 

Martorino  anch'  egli  è  un  arrogante. 

TONIETTA. 

Toglier  di  mano  il  lavoro  alla  ragazza,  strappazzar  Cesarina, 
il  maestro  .  .  I 

VENANZIO. 

Basta  così. 

TONIETiA. 

Non  mai  un  minuto  di  bene  j  nulla  fatto  a  dovere  .  .  . 

M.VKCELLO. 

(  ridendo  )  Via  ^  saranno  esagerazioni. 

VENANZIO. 

Certamente. 

TONIETTA. 

Parrucchiere,  sarti  ,  operai ,  grida  con  lutti. 

MARCELLO. 

La  signora  Agata  è  un  poco  viva:  ma  poi  è  un  giojello,  un 
tesoro. 
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TON  IETTA. 

E  cornei  quando  entra  in  cucina,  perfino  il  gatto  fugge 
spaventalo. 

TENANZIO. 

Così  rispetti  la  tua  padrona  ? 

TOJJIETTA. 

Voglio  andarmene. 

VENANZIO. 

Se  vi  sarà  cosa  a  correggere,  tocca  a  me 5  vedremo,  pen- 
seremo. 

TONIETTA. 

V.  S.  col  suo  vedremo,  penseremo,  faremo,  non  ci  vede, 
non  ci  pensa  e  non  fa  mai  nulla:  ed  io  me  ne  vo  di 
questo  passo. 

VENANZIO. 

Insolentissima  ,  vanne  pure. 

SCENA  III. 

ADELINA  con  un  lavorio  di  tela  alle  mani.  I  suddetti. 

ADELINA. 

(  railenendo  Tonicità  ,  e  riconducendola  verso  il  padre  )  Deh  ! 
signor  padre ,  non  laiciale  partire  la  mia  Tonietta.  Oh 
signor  zio,  perdonate.  .  . 

MARCELLO. 

Anche  tu  affannata  ? 

ADELINA. 

Per  verità  la  signora  madre  ha  gridato  un  poco, 

TONlETTà. 

Un  poco  che  dura  dal  mattino  alla  sera. 

VENANZIO. 

Quando  l'una  comincia,  viene  dietro  l'altra  :  le  parole  sono 
come  le  ciriege. 

TONIETTA. 

Bene,  non  occorr' altro. 
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ADELINA. 

Caro  signor  padre...  {rattenendo   Ton.  che  vuol  andcì'sene) 

VENANZIO. 

Dirò  all'una  e  all'altra,  che  ci  vuol  sommessione:  finalmente 
è  moglie  di  vostro  padre. 

ADELINA. 

Sa  il  cielo  s'io  la  rispetti.  Ma  ho  la  disgrazia  di  non  poterle 
venire  a  grado,  e  di  non  saper  far  nulla  che  possa  me- 
ritare la  sua  approvazione. 

MARCELLO. 

(Poverina  !)  {da  se) 

TONIETTA. 

Eh  signor  Venanzio,  V.  S.  non  vuol  conoscere  la  verità. 

VENANZIO. 

Silenzio  _,  prudenza  .  .  .  i  vicini  che  diranno  ?  mi  par  di 
sentirli. 

MARCELLO. 

Intanto  non  lasciate  partir  Tonicità. 

VENANZIO. 

Purché  ella  abbia  giudizio...  infine  non  voglio  che  lu  parta. 

(  a   Toniella  ) 

TONIETTA. 

Se  non  fosse  per  l'  Adelina  .  .  . 

MARCELLO. 

In  buon'  ora  ! 

VENANZIO. 

Tutto  è  tranquillo,  non  c'è  più  altro?  Sian  grazie  al  cielo: 
tornate  di  là;  non  diamo  sospetti  ,  vi  prego,  per  far 
piacere  a  me. 

SCENA  IV. 

Don  MASSIMO  con  CESARIINO  />er  mano,  e  deU'i. 

MASSIMO. 

Veni  ,  veni  mccum  ,  adolescentule  mi. 

MARCELLO. 

C  è  ancor  qualche  cosa. 
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VENANZIO. 

Perchè  non  ve  ne  rimanete  nelle  vostre  camere? 

(  a  don  Massimo  e  Cesarina 

CESARINO. 

La  signora  matrigna  mi  ha  strappato  il  libro  di  mano. 

VENA;NZ10. 

Povero  me  !  non  si  finisce  più  ? 

TON  IETTA. 

Abbiate  prudenza  ,  tolleranza  !         (  ironica  a'  due  suddetti  ) 

VENANZIO. 

Signor  don  Massimo  ,  dovreste  pure  aver  giudizio  .  .  . 

MASSIMO. 

Signor  Venanzio  mio  ,  la  signora  Agaia  ci  perseguita  senza 
misericordia  ;  e  ci  vuol  mettere,  a  muro  a  muro,  collo 
spedale  de'  pazzi. 

VENANZIO, 

Insegnate  il  senno  agli  altri  5  e  poi  nelle  occasioni  . . . 

ìM  A  ss  IMO. 

Che  senno  ,  che  prudenza  ?  entriamo  nella  libreria  per  ri- 
passare la  lezione.  Viene  la  signora  ,  e  domanda  che  libro 
si  spiega. 

VENANZIO. 

Zelo  per  l'educazione. 

(a  Slarcello,  il  quale  si  stringe  nelle  spalle) 

MASSIMO. 

Le  mostro  Ovidio  ,  i  Tristi  :  ed  eccola  furibonda  ,  strapaz- 
zar me  e  il  povero  Cesarino  ,  e  con  una  infilzata  d'  apo- 
strofi,  pigliarsi  il  libro,  e  maledir  1'  autore  e  lo  stampatore. 

VENANZIO. 

Esaminiamo  la  ragione. 

CESARINO. 

La  ragione  si  è,  perchè  ella  è  matrigna. 

VENANZIO. 

Taci,  e  tienti  di  costa.  Siete  collegati  anche  contro  di  me? 

MASSIMO. 

Ma  questo  ,  signor  Venanzio  ,  è  un  inferno  ,  è  una  bolgia 
di  Dante,- 
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CESA  RINO.  \ 

Signor  padre  ...  j 

ADELINA.  (         '""*» 

Lavcolpa  non  è  nostra.  /     prerio 

TONIETTA.  1 

Si  assicuri  ...  | 

VENANZIO. 

Se   sceglieste  altri  libri  . . . 

MASSIMO. 

Jeri  l'altro  se  la  pigliava  con  Virgilio  ^  la  sellimana  passala 
non  voleva  i  cornmentarj  di  Giulio  Cesare.  Insomma  non 
risparmia  né  vivi  né  morti. 

VENANZIO. 

Marcello  mio  ,  questa  è  una  vita  .  . . 

MARCELLO. 

Cognato,  scuotetevi  una  volta.  Stiano  con  rispetto  i  figliuolij 
ma  sia  ragionevole  la  matrigna. 

VENANZIO. 

Temo*di  far  peggio,  di  accrescer  fuoco... 

MARCELLO. 

Basta  volere  con  fermezza  e  costanza  ,  e  otterrete  l' intento. 

VENANZIO. 

Stabilirò  le  cose  in  modo  cbe  d'  ora  innanzi  nessuno  abbia 
a  lagnarsi.  (  con  risoluzione  ) 

ADELINA. 

(Ah  fosse^vero  ! 
(Ne  dubito. 
(  Anch'  io. 

iTlN  ANZIO. 

Ognuno  badi  a  sé  :  e  non  permetterò  che  sia  turbala  la  mia 
famiglia  con  altre  inquietudini. 

MASSIMO. 

€  Sarà  '.  ma  un  sì  bel  giorno  è  ancor  lontano.  » 


CESARINO. 


TONfETTA. 


piano. 
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SCENA  V. 
La  sùjnora  AGATA  entro  le  scene.  I  suddetti. 

AGA.TA.. 

Vi  è  il  signor  Marcello,  e  non   mi  si  dice  nulla? 

VENANZIO. 

Eccola.  È  la  slima  che  ha  di  voi.  (a  Marcella) 

MARCELLO. 

Obbligalissimo. 

ADELINA.  ì 

(  Io  tremo  di  bel  nuovo.  f     />i«wo 

TONiETTA.  i  tra  loro 

(  Durerà  finché  può.  ) 

VENANZIO. 

Zitti . .  .  voi  ,  {alle  ragazze  )  meltetevi  presso  quel  tavolino: 
voi ,   (  a  Cesarìno  )  di  costà  con  don  Massimo. 

CESARINO. 

E  se  torna  a  sgridarmi ,  eh  ,  signor  maestro  ? 

MASSIMO. 

Abbi  pazienza  ,  non  ti  so  dir  altro. 

VENANZIO. 

Così  va  bene  :   son  qua  io  per  difendervi  ,  se  sarà  d'  uopo. 

MARCELLO. 

Veggiam  questo  saggio  di  maritale  virtù. 
SCENA  VI. 

La  signora  AGATA    e  detti. 

Avverta  V attrice  ,  che  le  prime  parole  deve  dirle  adaqio  ,  spic- 
cate ,  siccome  è  costume  <Zc'  collerici  quando  e^vogliono  fre- 
narsi per  soggezione  di  altrui  :  e  poi  proromperli  dove  sarà 
accennato  per  maggior  chiarezza. 

AGATA. 

Questa  sedia  ...  qui ...  sulT  enliata  ...  Tavrò  tolta  le  mille  volte, 
e  sempre  ce  la  trovo.  (  allontana  una  seggiola  che  era  presso 
Vuscio.  Adelina  s  alza,  fa  una  riverenza,  e  torna  a  sedere  ) 
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AENA>ZIO. 

(  Fin  qui  è  vero.)  {piano  a  Marcello) 

AGATA. 

Signor  Marcello  ,  bene  arrivalo.  Da  quanti  giorni  in  Milano? 

MARCELLO. 

Da  jeri  sera. 

AGATA. 

Soggiornerete...? 

MARCELLO. 

Alcuni  mesi. 

AGATA. 

Siete  al  vostro  bel  casino  ,  fuori  Porta  Romana  ? 

MARCELLO. 

Appunto.  Sto  volentieri  in  campagna. 

AGATA. 

Ma...  perchè  in  piedi,  marito  mio?  perchè  si  lascia  in 
piedi  un  parente,  un  cognato?  (  Tonietta  presto,  così  sol- 
lecitata (lalV  Adelina,  avrà  accostato  seggiole:  ma  nesstaio 
siede)  Veggo  qui  raunala  tutta  la  famiglia.  ..  adunanza, 
consesso  generale,  deliberazioni  importanti. 

VENAiNZlO. 

Vi  dirò,  moglie  mia  .  .  . 

AGATA. 

Capisco  benissimo:  siete  venuti  a  portar  lagnanze  contro  di 
me  al  vostro  buon  papà. 

(  sempre  sforzandosi  di  parlar  con  dolcezza  ) 

VE.NA^ZI0. 

Non  crediate  ... 

AGATA. 

E  come  sarebbe  qui  l'Adelina  con  la  signora  Tonielta  ? 

TONIETTA. 

(  <fa  «è  )  (  La  signora,  la  signora  rabbietta.) 

AUELIiN'A. 

Lo  dirò  .  . . 

AGATA. 

Tacete  ...  E  perchè  il  signor  Osarino  non  fa  la  sua  lezio- 
ne nella  camera  di  don  Massimo  ? 

Voi  VII.  J 
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CESARINO. 

Se  V.  S.  non  avesse  .  . . 

AGATA. 

Zino  là. 

VENANZIO. 

Moglie  mia,  prescindiamo,  vi  prego:  parliamo  d'altto. 

AGATA. 

Ko  :  sono  venula  a  giustificarmi:  e  farò  giudice  il  signor 
Marcello. 

MARCELLO. 

Signora,  si  sa  che  nelle  famiglie  vi  sono  de'  momenti  difli- 
cili  e  fastidiosi  per  tutti. 

AGATA. 

Ma  io  non  do  fastidio  a  nessuno.  (  comirTrìa  ad  alterarsi ,  e 
Venanzio  accenna  aijli  uni  e  agli  altri  di  star  zitti  e  usar 
prudenza  ) 

MARCELLO. 

Parlo  sul  generale. 

AGATA. 

Obbligala,  signor  Marcello,  della  buona  opinione  che  ella 
ha  de'  fatti  miei. 

MARCELLO. 

V  ingannate. 

AGATA. 

Io  me  ne  sto  da  me  sola^  lascio  gli  altri  in  pacej  e,  vi  re- 
plico, non  do  fastidio  a  nessuno. 

MARCELLO. 

Assicuratevi  ,  non  intendo  parlare  ... 

AGATA. 

Vi  spiegate  assai  chiaro. 

MARCELLO. 

Vi  pregherò  di  riflettere  col  vostro  senno  .  . . 

AGATA. 

E  se  talora  .  .  .  ma  che  dico  talora  ?  se  così  spesso  veggo 
cose  scouvencvoli,  non  potrò  correggere  la  costumala, 
dilicalisàima  famiizliuola  ? 


ATTO  PRIMO  19 

MAKCKl.LO. 

Aiui  è  lodevole  riiilenlo,  e  dovele  farlo. 

AGATA- 

Per  esempio  l'Adelina  vostra  nipote  .  .  .  alzatevi;  {Adelina 
si  alza,  senza  mnoversi  dal  suo  posto)  non  si  può  nej^are, 
ed  io  le  rendo  la  debita  giustizia,  è  una  savia  fanciulla, 

ADELINA. 

(  tremando  )  Troppa  bontà. 

AGATA. 

Non  voglio  complimenti. 

MARCELLO. 

Non  fo  per  dire,  ma  mia  sorella  .  .  . 

AGATA. 

(crescendo)  Sì,  sì:  la  signora  Teresa  era  un  angelo,  una 
perla,  un  esemplare  senza  modelli. 

MARCELLO. 

Non  voglio  istituire  confronti. 

VENANZIO. 

Io  sono  contentissimo  di  voi. 

AGATA. 

Oh  io  non  posso  essere  paragonata  in  nulla  alla  vostra  pri- 
ma sposa.  (  ironica  ) 

TONIETTA. 

(Oli  no  ,  di  certo.)  {piano  aW  Adelina  ) 

MASSIMO. 

{piano  a  Cesarino  che  vorrebbe  parlare)  (Taci,  fìgliuol  mio 
per  carità.  ) 

MARCELLO. 

Nessuno  ardirebbe,  signora  ... 

AGATA. 

Che?  che?  se  dal  mattino  alla  sera  mi  sento  sempre  risuo- 
nare all'orecchio  quel  caro,  carissimo  nome  della  buona 
memoria  della  signora  Teresa! 

MARCELLO. 

Se  mi  permettete  .  .  . 

AGATA. 

Un  momento. 
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▼  ENANZIO. 

Abbiate  U  bontà  .  .  . 

AGATA. 

Un  momento.  La  signora  Teresa  era  un'educ.itrice  eccellen- 
te ..  .  ve:iile  qui,   Adelina:  quel  camiciollo. 

(  Adelinu  si  accosta  tremando,  e  por(je  il  lavorio 

TO' IETTA. 

(Piuttosto  pane  e  ceci,  che  colesla  vita!)  [da  sèj 

AGATA. 

E  appena  due  parole  le  ho  deite  .  ..  osservate  come  pas^t 
i  punii,  come  sono  uj^uali,  gentili  .'  .  .  quante  volte  le  h» 
posto  I  ago  in   mano  .  .  . 

ADELINA. 

Signora  ,  perdoni  .  .  . 

AGATA. 

JLdesso  non  voglio  rimproverarvi.  Cose,  cose  da   f.ir  piei't. 

^  a  Marcello  ) 

MARCELLO. 

(  Non  ne  posso  piìi.  )  (  da  se  j 

AGATA. 

Più  le  insegno,  e  meno  impara. 

YE.VANZIO. 

Basterei  cosi.  Permettete  che  si  ritirino. 

AGATA. 

(  senza  badare  a   l^cnanzio  j   Ma  la  colpa  è  del    signor    don 
Massimo. 

MASSIMO. 

Deb,  per  Giovel  che  ho  da  f.jr  io  co'  punti  del  camlciotlo  ? 

AGATA. 

Se  si  leggesse  meno,  e  si  lavorasse  di  piìi. 

MASSIMO. 

Legge  libri  di  buona  morale. 

VENANZIO. 

Conviene  educar  l'intelletto. 

AGATA. 

Ago,  lela^  comi  di  casa,  e  non  lettura. 
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MARCELLO. 

(È  un  vero  demonio)  (da  sh  ) 

AGATA. 

VoMCie  pur  maritarvi  da  qui  a  qvialche  anno:  orbene,  do- 
niaiidate  a'  mariti,  a  cui  toccano  le  dolloresse,  le  saccen- 
liue.  Andate  di  là,  e  riscontrate  la  biancheria  del  mio 
Gigi,  e  riponetela  nell' armadiolo.  Ecco  le  chiavi. 

ADELINA. 

(  Oh  supplizio  vero!)     {da  se,  piglia  le  ehiavi,   e   «'  avvia  ) 

Agata. 
E  voi,  signora  cameriera  elegante,  se  un'altra  volta  ricuse- 
rete d'  ubbidirmi  .  .  . 

VENANZIO. 

Come!  ricusa  ? 

TON  IETTA. 

Signora ,  io  sono  stata  accordata  per  cameriera  dalla  buona 
memoria  .  .  . 

AGATA. 

E  che  abile  cameriera!  vedete  come  ha  la  cuffia  l'Adelina? 
[accomoda  il  capo  alla  ragazza)  E  se  io  non  sapessi  ac- 
conciarmi da  me,  mi  dareste  un  bell'ajuto!  non  sapete 
teneie  il  pettine,  né  fare  un  ricciolino,  nò  stirare  un  velo 
di  buona  grazia. 

MARCELLO.  j 

(  Come  si  può  reggere  ?  f     /^'""o 

MASSIMO.  (    /,.«    loyo 

(E  pel  signor  Venanzio  è  tanto  zucchero.  ) 

TONIETTA.  , 

La  signora  Teresa  era  contenta. 

AGATA. 

E  poi  teme  di  annerirsi  le  morbide  mani  col  fumo  di  cucina. 

TONIETTA. 

lo  non  sono  cucinicra. 

AGATA. 

Anzi  siete  pili  cuoca,  che  non  siete  e  non  sarete  mai  ca- 
meriera: andate. 
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TON  IETTA. 

(Ah!  polessi  dirgliele  tulle,  tulle.) 

(  piano  ,  e  s  incammina  con  Adelina  per  uscire  ) 

MASSIMO. 

Ce  n'  aneleremo  anche  noi  ? 

AGATA. 

Pensi,  signor  don  Massimo,  che  Ovidio  è  un  libro  da  non 
commellersi  alle  mani  de'  fanciulli. 

MASSIMO. 

Bisognerà  distinguere. 

AGATA. 

Un  autore  che  mostra  ad  amare  e  a  farsi  amare. 

MASSIMO. 

Non  è  quello  ,  signora  .  .  . 

AGATA. 

È  tradotto,  ma  io  non  l'ho  mai  letto. 

MASSIMO. 

Lo  credo  senza  difficoltà:  ma  questo  è  il   libro  de'  Trisli. 

AGATA. 

0  tristi  o  allegri,  non  si  dee  leggere.  Or  chi  vi  ha  messa 
la  cravatta?  (a  Cescrrino)  Non  sapete  ancora  annodarvi 
un  fazzoletto  ?     (  rifa  o  rar/giusta  la  cravatta  a  Cesarino  ) 

TONIETTA. 

(Andiamo,  o  non  mi  fanno  tacere  i  cannoni.  ) 

(  piano  air  Adelina ,  e  partono  ) 

CESARINO. 

Ahi  I  mi  stringe  troppo. 

AGATA. 

Via.  ragazzaccio,  {gli  dìi  uno  schiafjetto  )  Così  va  bene.  An- 
date, e  se  non  saprete  la  lezione,  non  si  desina. 

CESARINO. 

[recitando]  «.  Erat  autem  noverca  illa  sicut  Moegcra.   » 

AGATA. 

Che  vuol  dir  egli  ? 

MASSIMO. 

Ripete  la  lozione:  or  or  gli  farò  dire  il   resto. 

(  parie  con  Cesarina  ) 
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SCENA  VII. 
La  s'ujnova  AGATA,  VElN ANZIO,  MARCELLO. 

AGATA. 

Considero  e  riguardo  i  vostri  nipoti  come  se  fossero  miei 
iìgli.  (  a  Marcello  ) 

MARCELLO. 

Me  ne  avvedo.  Oh  signori,  vi  levo  l'  incomodo. 

AGATA. 

Mio  marito  vi  avrà  detto  che  vi  aspettiamo  a  pranzo. 

MARCELLO. 

Ilo  di  molli  affari,  dispensatemi. 

AGATA. 

Avremo  qualche  cosa  a  dirvi. 

MARCELLO. 

Eccomi. 

AGATA. 

Adesso  non  potrei ,  perdonate. 

MARCELLO. 

Verrò  stasera  ,  a  comodo  vostro. 

AGATA. 

Ma  quando  una  parente  vi  prega,  vi  richiede  il  cornalo; 
quando  vi  fo  sentire  che  ho  da  conferire  con  voij  e  fate 
cosa  giala  a  me,  a  mio  marito,  alla  famiglia  .  .  . 

{prestissimo  e  con  calore  ) 

MARCELLO. 

Non  vi  alterate:  verrò  a  godere  ic  vostre  carissime  grazie. 

(  parte  ) 
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SCENA  TIII. 
La  signora  AGATA,  VENANZIO. 

AGATA. 

Oli  parliamo  ora  noi    due  .  .  .    ma    mi    parete    conluibato  , 
malinconico.  [alquanto  rasserenala) 

VENANZIO. 

Anzi  sono  allegro,  conlento. 

AGATA. 

Non  vorrei  .  .  . 

TENANZIO. 

No  ,  vi  dico. 

AGATA. 

Questa  mattina  vedremo  il  nostro  Gigi. 

VENANZIO. 

La  nostra  consolazione. 

AGATA. 

Egli  è  il  vostro  ritratto. 

VENANZIO. 

È  carino  quel  bimbo. 

AGATA. 

Convicn  pensare  a  educarlo  bene. 

\TENANZI0. 

S'  intende. 

AGATA. 

E  togliergli  per  tempo  ogni  occasione  di  malesempio. 

VENANZIO. 

Cho  vorreste  dire?  {maravltjliandosi) 

AGATA. 

{più  risoluta)  L'Adelina  e  Cesarino  non    potranno    vedere 
di  buon  occhio  il  figliuolo  della  vostra  seconda  moglM^ 

VENANZIO. 

L'Adelina  è  savia,  l'avete  detto  anche  voi. 

AGATA. 

Si.  ma  convicn  prevenire  le  invidie,  le  emulazioni.    Mi   sta 
.1  euoie  la  pace,  la  quiete  di  Casa. 
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VENANZIO. 

In  quanlo  a  Cesarìno  .  .  . 

AGA.TA. 

Cesarìno  ha  troppa  dimestichezza  eolla  servita. 

VENANZIO. 

Egli  Sta  sempre  col  maestro. 

AGATA. 

E  non  impara  mai  nulla. 

VENANZIO, 

Ma  insomma  che  divisereste  voi  ? 

AGATA. 

Ho  scritto,  ho  parlato:  tutto  è  inteso,  purché  approviate. 

VENANZIO. 

Non  capisco. 

AGATA. 

Cesarino  in  collegio  a  Monza,  l'Adelina  a  Parma,  nella  casa 
d'  educazione  di  madama  Teodora. 

VENANZIO. 

Come!  vorreste  privarmi  de' miei  figli? 

AGATA. 

Pel  loro  bene  ,  pel  nostro. 

VENANZIO. 

E  quando  ? 

AGATA. 

Si  aspetta  madama  che  viene  a  ricondurre  alla  casa  pater- 
na la  Fanny,  figliuola  primogenita  della  contessa  Primi- 
geni nostra  amica. 

VENANZIO. 

E  volete  .  . . 

AGATA. 

Invece  della  Fanny,  madama  piglierà  seco  la  Carlottina  mi- 
nor sorella. 

VENANZIO. 

E  poi  ? 

AGATA. 

Quando  partirà  questa,  l'Adelina  andrà  anch'essa  a  Parma. 
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VENANZIO. 

Perdo  naie  mi,  non  posso  per  ora  consenlire. 

AGATA. 

Vorrete  una  guerra  perpetua  in  l'amiglia  ? 

VENANZIO. 

Riflettete  che  mio  cognato  è  nubile  e  ricco:  egli  ama  que- 
sti nipoti. 

AGATA. 

Avete  pur  sentilo  ch'io  gli  voglio  parlare.  {dolcemente) 

VENANZIO. 

Aspettiam  lui. 

AGATA. 

Il  padrone  siete  voi.  (  come  sopra  ) 

VENANZIO. 

Si  può  trovare  un  altro  mezzo. 

AGATA. 

Non  si  può.  {come  sopra) 

VENANZIO. 

Questo  non  mi  pare  opportuno,  moglie  mia,  non  mi  pare 
opportuno. 

AGATA. 

Non  vi  pare,  perchè  nulla  vi  cale  del  nostro  Gigi;  e  non 
avete  né  stima  né  affetto  per  me,  né  riverenza  al  presi- 
dente mio  padre.  (  con  collera  che  va  crescendo) 

VENANZIO. 

Vostro  padre  sarà  giudizioso  anche  in  questo. 

AGATA. 

Gli  scriverò  che  volete  sempre  contraddirmi. 

VENANZIO. 

Non  vi  contraddico,  non  v'  incjuietate:  ma  non  sono  cose 
da  risolver  subito. 

AGATA. 

Tanto  peggio  adunque,  tanto  peggio. 

AENÀ>ZIO. 

Calmatevi,  non  vi  fate  sentire. 

AGATA. 

Fatemi  scomparire,  rivocalc  la  mia  parola,  mcllclc  in  iscom- 
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piglio  la  casa,  preparate  al  noslro  figlio  una  vita  di  lor- 
meiiti  e  d'insidie:   tanto  peggio,  tanto  peggio. 

VENANZIO. 

Siale  ragionevole:  un  indugio  vi  domando. 

AGATA. 

Si  aspetta  madama  a  momenti,  vi  replico. 

,     VENANZIO. 

Le  parleremo. 

AGATA. 

Adelina  in  ritiro,  Cesarino  a  Monza  ^  o  non  avrete  piìi  pace 
in  casa,  né  un  solo  sguardo  da  me.  {parie) 

VENANZIO. 

Agata,  Agata?  sentite,  ascoltate.  {le  tien  dietro 


Fitte  rfe/r  atto  primo. 


ss 
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SCENA  PRIMA. 
ADELINA  e  CESARINO. 

CESARINO- 

Ijì,  li  ripeto:  il  signor  padre  si  oppose  in  sulle  prime;  m« 
la  signora  grida-sempre  si  ritirò  nelle  sue  camere  piena 
di  malumore  e  piangendo.  Egli  vi  entrò  pocodo[)o:  sentii 
che  si  andava  nominando  «  Gigi,  il  caro  Gigi.  >♦  (Jlj« 
Tuoi?  è  uscito  di   là  tulio  cambialo. 

ADELINA. 

Dunque  è  stabilito  ? 

CESABINO. 

Lo  vuoi  in  musica?  io  in  collegio  a  Monza,  tu  in  ritiro  a 
Parma. 

ADELINA. 

Povera  me  !  povera  me  ! 

CESARINO. 

Cbe  ?  li  rincresce?  In  quanto  a  me,  poiché  nostro  padre 
ci  lascia  malmenare  in  lai  guisa,  preferisco  mille  volte 
un  collegio. 

ADELINA. 

Non  posso  ancor  crederlo. 

CESARINO. 

E  qui  don  Massimo:  ti  dirà  il  resto. 

SCENA  II. 

Don  MASSIMO  e  delti. 

ADELINA. 

Ab  signor  don  Massimo  .  .  . 

CESARINO. 

Li  sorella  non  vuol  credeie  che  dobbiam  tutti  due  andar 
via  di  casa. 
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MASSIMO. 

È  verissimo,  figliuola  mia:  e  il  signor  Venanzio  mi  ha  dato 
l'incarico  di  disporvi. 

CESARINO. 

Mi  rincresce  di  lasciar  voi. 

MASSIMO. 

Caro  il  mio  discepolo. 

(  Adelina  si  pone  il  fazzoletto    agli  occhi) 

0  CESARINO. 

Or  vedete  come  questa  sciocca  si  affligge  ? 

MASSIMO. 

Meschinella  !  ma  tant'è,  così  non  la  potrebbe  durare. 

ADELINA. 

Lasciatemi  nella  mia  desolazione. 

MASSIMO. 

Madama  Teodora  è  una  donna  assennata. 

ADELINA. 

Non  m'  importa. 

MASSIMO. 

Non  è  meglio  vivere  in  un  ritiro  a  Parma,  che  tremar  gior- 
no e  notte  a  Milano  ? 

ADELINA. 

Dovermi  dividere  dal  padre,  dal  fratello,  da  voi! 

MASSIMO. 

Poverina  ! 

CESARINO. 

Potevi  aggiungere  anche  un'yllra  persona. 

ADELINA. 

Cesarino,  non  tormentarmi. 

MASSIMO. 

Lasciala  in  pace.  Va  nelle  tue  camere:  aspettami,  non  usci- 
re veh ,  or  ora  ci  verrò  anch'  io. 

CESARINO. 

lo  sono  un  ragazzo  prudente,  ma  so  lutto  quel  che  si  «lice 
e  si  fa:  capisci,  sorellina?  via.  {partt) 
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SCENA  111. 
Don  MASSIMO,  ADELINA. 

ADELINA. 

Io  vo  a  cercar  di  Toniella.  (  vuol  fuggir  da  don  Massimo  ) 

MASSIMO. 

{l'attenendola)  Venite  qua,  Adelina,  fidatevi  in  me,  son 
uomo  di  mondo:  mi  adopperò  in  quel  che  posso,  a  fin 
di  giovarvi. 

ADELINA. 

A  che  serve,  s'egli  è  stabilito  ch'io  parta  ? 

MASSIMO. 

Avete  qualche  pizzicore,  eh? 

ADELLVA. 

Mio  caro  don  Massimo,  sono  infelice. 

MASSIMO. 

Ma  in  questa  casa  non  pratica  nessuno  ...  se  non  fosse  il 
medichino  ...  il  dottor  Ridolfo  ... 

ADELINA. 

{ accostandosegli  )  Tacete  per  pietà.  Guai  se  la  signora  ma- 
dre venisse  a  risaperlo  ! 

MASSIMO. 

Ma  come  è  andata  ?  tutti  credono  ch'egli  tenga  per  la  si- 
gnora Agata. 

ADELINA. 

Ve  lo  dirò:  ma  .  .  . 

MASSIMO. 

Ragazza  mia,  se  non  so  il  male,  non  troverò  il  rimedio. 

ADELINA. 

Voi  sapete  che,  tempo  fa,  la  signora  madre  licenziò  il  vec- 
chio medico  ? 

MASSIMO. 

So. 

ADELINA. 

E  richiese  il  dottor  Ridolfo  ì 
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MASSIMO. 

Or  bene  ? 

ADELINA. 

Egli  è  Offgi  appunto  un  mese,  quando  mi  sopraggiunse  quel- 
la febbre  biliosa:  \enne  il  dottorino  a  vedermi:  conobbe 
che  il  mio  male  era  l'effetto  di  dispiaceri  domestici,  ne 
ebbe  pietà,  e  mi  andava  confortando 5  mi  portava  da  lui 
stesso  preparate  le  medicine  .  .  . 

MASSIMO. 

Ho  capito:  l'amore  passa  ancbe  per  le  caraffe  degli  speziali. 

ADELINA. 

Egli  è  così  amabile,  costumato  .  .  . 

MASSIMO. 

E  la  signora  Agata  si  fa  venir  le  convulsioni  per  vedere  il 
medico.  .  .  e  voi  due  intanto  .  .  .  eh,  cose,  cose  del 
mondo. 

ADELINA. 

Deb  !   prudenza  ,  vi  prego. 

MASSIMO. 

Il  partito  è  buono:  ma  come  riuscirne  bene  ?  parlarne  al 
signor  Venanzio  . .  . 

ADELINA. 

Lo  saprebbe  subito  la  matrigna. 

MASSIMO. 

E  questa,  per  doppio  dispetto,  direbbe  di  no. 

ADELINA. 

Senza  dubbio. 

MASSIMO. 

Al  signor  Marcello  adunque  ? 

ADELINA. 

Piuttosto. 

MASSIMO. 

Farò...  lasciatemi  ordinar  bene  le  mie  idee,  farò  quel  che 
posso.  Ma  intanto  converrà,  figliuola  mia,  ubbidire  e  an- 
dare a  Parma. 

ADELINA. 

Ah!  non  mi  regge  il  cuore  di  partire,  di  abbandonar  Ridolfo. 
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MASSIMO. 

Come  fare  in  così  breve  lempo,  come  fare  ? 

ADELINA. 

Forse  madama  non  verrà  così  presto. 

MASSIMO. 

Se  rilarda,  possiamo  sperare. 

ADELINA. 

Mi  raccomando. 

IIÀSSIMO. 

Sì .  .  . 

ADELINA. 

Caro  don  Massimo. 

MASSIMO. 

Via,  ho  inteso,  basta  così. 


(  affettuosamente  ) 


(  come  sopra  ) 


SCENA  IV. 
TOMETTA  e  detti. 


TONIETTA. 


ADELINA. 


Signori  miei  .  .  . 
Sappiamo  lutto. 

TONIETTA. 

Ma  non  saprete,  essere  arrivala  da  Parma,  e  giunta  or  ora 
in  questa  casa  madama  Teodora,  la  direttrice  del  ritiio, 
tutta  dolce,  tutta  melata. 

ADELINA. 

Ah  don  Massimo  ...  ! 

MASSIMO. 

Addio  progetti.  Ci  vorrà  gran  cautela. 

TONIETTA. 

Che  cautela!  egli  è  tuli' uno:  .conviene  spacciarsi,  e  parlar 
chiaro. 

ADELINA. 

No,  per  l'amor  del  cielo  !  parla  sommesso^  mi  lai  gelare. 

TONIETTA. 

11  mio  parere  sarebbe  .  .  . 
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MASSIMO. 

Sento  la  voce  di  quell'angelica  crealura. 

TON  IETTA. 

Verrà  qui  con  madama. 

ADELINA. 

Non  vorrei  si   avvedesse  che  ho  piauto.  {sì  rasciuga  gli  occhi  ) 

TON  IETTA. 

Andiamo  di  là. 

ADFXINA. 

Parlate  col  zio,  governate  voi  questo  affare...  (a  don  3Iassimo) 

MASSIMO. 

Sì,  SÌ,  dirò,  esplorerò  ... 

ADELINA. 

Badate  solo  a  non  disgustar  la  matrigna,  a  non  contristar 
mio  padre,  a  non  porre  in  cimento  Ridolfo,  a  non  far 
nascere  sospetti  sopra  di  me,  e  poi  fate  quel  che  credete 
a  proposito. 

MASSIMO. 

Bagattelle  .  .  . 

TOMETTA. 

La  ragazza  è  da  marilo,  Ridolfo  l'ama,  lo  zìo  è  uora  di  sen- 
no; dunque  non  c'è  pericolo,  ma  ci  vuol  coraggio. 

(  Adelina  e   Tonicità  partono  ) 

M\SSIMO. 

Si  traila  di  mortificare  quella  vipera,  mi  ci  metto  d'anima 
e  di  cuore. 

SCENA  V. 

La  signora  AGATA,  madama  TEODORA,  don  MASSIMO. 

Afadaina  awà  un  abito  di  scia  di  colore  scuro.  Parla  adagio, 

e  non  si  scompone  nuii. 

AGATA. 

Non  era  qui  1'  Adelina  ? 

MASSIMO. 

E  andata  con  Tonicità  nelle  sue  camere,    {madama   che    si 
Voi  in.  o 
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trova  alla  destra  di  ylgnta,  sì  sarà  portata  un  passo  in- 
nanzi facetido  una  riverenza  a  don  Massimo  )  Servo  umi- 
lissimo. 

AGATA. 

Le  avete  parlato  ? 

MASSIMO. 

Signora  sì. 

AGATA.  g^ 

Che  ha  dello?  farà  la  stizzosa,  non  vorrà  consentire? 

MASSIMO. 

È  anzi  dispostissima  ad  ubbidire. 

AGATA. 

Per  forza  ,  dite  il  vero  ? 

MASSIMO. 

Di  certo  che  la  povera  fiinciulla  soffre  gran  pena  di  dove- 
re abbandonare  il  padre  e  il  fratello  .  . , 

AGATA. 

E  me  non  conta  per  nulla  ? 

MASSIMO. 

(  continuando  )  E  di  dovere  lasciare  una  madre  sì  amorosa , 
di  tanto  merito,  di  tanta  bontà,  che  da  Milano  a  Napoli 
non  si  trova  1'  eguale. 

AGATA. 

Le  do  una  prova  d'affetto,  affidandola  a  madama  Teodora. 

MASSIMO. 

Sì,  madama,  anch'  io  ve  la  raccomando,  {madama  faun^al- 
tra  riverenza  )  Servo  umilissimo. 

AGATA. 

E  Ccsarino? 

MASSIMO. 

Se  ne  va  volentieri, 

AGATA. 

Come ,  volentieri  ? 

MASSIMO. 

Cioè;  si  sente  spezzare  il  cuore,  ma  si  arrende  alle   rifles- 
sioni savie  della  signora  Agata. 
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AGATA. 

Ho  pensato  a  voi. 

MASSIMO. 

Qua  ola  bontit! 

AGATA.. 

Vi  corame! lerò  la  prima  educazione  dei  mio  figlio.  Com'   è 
calino  ,  l'ovele  veduto  ?  promcUe  molto. 

MASSIMO. 

Mi  figuro  die  questo  bambiuucoio  sarà  il  ritratto  della  ma- 
terna dolcezza. 

AGATA. 

Lo  rivedrete  fra  pochi  momenti.  Ma  questa  signora  Adelina... 

MASMMO. 

Vado  ad  avvertirla  ? 

AGATA. 

Mi  farete  piacere. 

MASSIMO. 

Madama,  nuovamente,  {madama  cotne  sopra)  Servo  umilis- 
simo. (  parte  ) 

SCENA  YI. 
La  signora  AGATA,  viadama  TEODORA. 

AGATA. 

Il  corredo,  siccome    ebbi    a    dirvi,    è    prepar£.to  j    ed    anzi 
copioso. 

MADAMA. 

Ho  qui  la  noterella  di  quanto  occorre.  Se  vi  piace,  possiamo 
riscontrare. 

AGATA. 

Aspetto  la  nutrice  col  mio  bambino.  Sc5  non  v'  incomoderà 
il  passare  di  là,  quando  venga  Adelina,  vedrete  ogni  cosa. 

MADAMA. 

Come  comandale. 

AGATA. 

Avete  molte  zitelle  in  litiro  ? 
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MADAMA. 

Sono  venliqualtro. 

AO-ATA. 

Si  è  falta  brava  la  Fanny  «Iella  contessa  Primigelli? 

MADAMA. 

Cosi  pare  a  lulli. 

AGATA. 

Piglierele  con  voi  la  seconda  ? 

MADAMA.  A 

Signora  sì ,  e  partiremo  con  la  vostra  signorina. 

AGATA. 

Vi  avverto  che  l'Adelina  è  un  poco  capricciosa  ed  oslinatella. 

MADAMA. 

Con  la  dolcezza  dell'ammonire,  con  l'esempio  si  ottiene 
molto  in  quella  età. 

ÀGATA. 

Se  non  userete  severità  ,  sarà  tempo  gettato. 

MADAMA. 

Sono  vent'  auni  .  .  . 

AGATA. 

Assicuratevi. 

MADAMA. 

Sono  Tcnt'  anni .  . . 

ÀGATA. 

L'ho  sempre  trattata  con  la  massima  amorevolezza,  e  n'ebbi 
il  peggio,  {mailama  piglia  tabacco)  Perdonatemi:  avevate 
qualche  cosa  a  dire  ? 

MADAMA. 

Proseguite. 

AGATA. 

Ho  finito. 

MADAMA. 

Sono  vent'  anni  che  ho  I'  onore  d'  ammaestrare  zitelle.  E 
r  esperienza  mi  ha  convinta  .  .  . 

AGATA. 

( Oh  cara  \)  {da  $e) 
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MADAMA. 

Che  la  troppa  severità   irrita  {;li  animi. 

AGATA. 

(  Dolcissima  !  )  {da  se) 

MADAMA. 

E  fa  sì  che  le  fanciulle  sì  avvezzano  a  fingere,  a  dissimulare. 

AGATA. 

E  non  viene  ancora  la  signorina?  {verso  la  porta  ) 

MADA.MA. 

Vorrei  procurarmi  il  bene  di  parlare  co!  signor  Venanzio. 

AGATA. 

Lo  vedrete  a  pranzo. 

MADAMA. 

Ho  impegnala  parola  con  la  contessa  Primigelli. 

AGATA. 

Procurate  disimpegnarvi ,  per  farci  piacere. 

MADAMA. 

Farò  il  possibile:  ma  se  avrete  la  bontà  di  far  chiamare    il 
signor  Venanzio  .  .  . 

AGATA. 

Non  vi  siete  accordata  meco  per  lettera  ? 

MADAMA. 

Signora  sì  ,  ma  .  .  . 

AGATA. 

Non  abbiamo  gli  stessi  patti  che  faceste  con  la  Primigelli  ? 

MAD.V.MA. 

E  vero. 

AGATA. 

Dunque  ? 

MADAMA. 

La  convenienza  richiede  .  .  . 

AGATA. 

Che  mai  ,  che  mai  ■ 

MADAMA. 

Che  si  parli  col  padre, 

AGATA. 

Credereste  ch'io  fosji  per  operare  cosa  alcuaa  senza  il  suo 
consenso  ì 
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MADAMA. 

Non  signora. 

AGATA. 

Sarebbe  un'  offesa  ,  vi  dico  la  verità. 

MADAMA. 

Ma  voi  vi  riscaldate  il  sangue  per  cose  da  nulla. 

AGATA. 

Perdonate:  ina  le  vostre  dimande  sono  singolari,  singolari  assai. 

MADAMA. 

Patirete  col  tempo  assalti  nervosi  terribilissimi. 

AGATA. 

Ma  voi  non  siete  informata. 

MADAMA. 

DI  che ,  signora  ? 

AGATA. 

Che  ho  recata  in  questa  casa  una  grossa  dote. 

MADAMA. 

Mi  rallegro. 

AGATA. 

Con  la  quale  mio  marito  ha  assestato  de'  brutti  impicci. 

MADAMA. 

Meglio. 

AGATA. 

Ch'  io  sono  figliuola  d'  un  presidente  ,  e  posso  dire  la    mia 
ragione. 

MADAMA. 

Non  mi  oppongo. 

AGATA. 

Dunque  ?  (con  molto  fuoco) 

MADAMA. 

Desidero  .  .  . 
Che  mai? 


AGATA. 


MADAMA. 

Di  parlare  col  signor  Venanzio. 

AGATA. 

Eccolo,  eccolo:  parlategli  fioche  vi  pare  e  piace. 

(  inovendosi  eon  imfmzieHza 
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M\DAMA. 

Se  lo  permellerele.     . 

SCENA  VII. 
VENANZIO  e  dette. 

VENANZIO. 

Madama. 

VlkDkMA. 

(  fiicendole  una  riverenza  )  Signor  Venanzio  .  .  . 

AGATA. 

Madama  mi  fa  il  beli'  onore    di   porre    in    dubbio    che  voi 
siate  per  consentire  di  consegnarle  Adelina. 

VENANZIO. 

Oh... 

MADAMA. 

Non  ho  detto  precisamente  .  .  . 

AGATi. 

E  così ,  eh'  io  voglia  far  le  cose  di  capriccio. 

MADAMA. 

Neppure. 

..•Ji  AGATA. 

Che  dunque? 

Madama. 
Essendo  il  signor  Venanzio  padre  della  fanciulla,  io  deside- 
rava di  poterlo  riverire. 

VENANZIO. 

Vi  ringrazio- 

AGATA. 

Bene.  ' 

MADAMA. 

E  di  confermarmi  nella  certezza   che   egli   non    abbia    cosa 
in  contrario  ... 

AGATA. 

Ma  se  vi  ho  detto  di  no  .  .  . 
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VKNAN/.IO. 

Per  quanto  io  debba  lidaic  nelle    vostre    euro    per    la    mia 
.    figlia,  come  potrei  dissimulare  la  mia    pena    di    doveraa 
separale  da  lei  ? 

AGATA. 

Ragazzate,  ragazzate.  Parma  non  è  alla  fine  del  mondo  j  e 
poi  mi  avete  detto  di  sì,  e  basta.  Ecco  finalmenle  mada- 
migella. Fatevi  innanzi,  via.  [verso  la  porta)  Osservate, 
come  si  presenta^  e  poi  dite  a  uiio  marilO;,  s'ella  non 
ha  bisogno  d'  educazione. 

SCENA  Vili. 

ADELINA  e  delti. 
{Adelina  sarà  già  venuta  innanzi) 

AGATA. 

Ecco  madama  Teodora,  cui  dovete  riguardare  d'ora  in  poi 
come  vostra  madre. 

MAD.\.MA. 

(  accostandosele  amorevolmente  )  Vi  sarò  madre  ed  amica. 

VE.N  ANZIO. 

(  Povera  la  mia  Adelina  ...  a  che  sono  ridotto  !  ) 

(  da  se,  a/pitto  ) 

MADAMA. 

Troverete  in  mia  casa  altre  cuujpagne  amabili  e  virtuose. 

ADELINA. 

Farò  il  possibile  per  meriiarmi  la  loro  stima  e  il  vostro 
afl'etto. 

AUDA.MA. 

Abbiamo  un  oiaeslro  di  lingua  italiana,  un  altro  di  lingua 
francese.  Se  poi  ella  vorrà  imparare  la  musica  e  il  dise- 
gno, toccherà  al  suo  signor  padre  il  pensarvi. 

VENANZIO. 

Ci  pensejò  io. 

AGATA. 

11  disegno  e  la  musica  sono  studj  che  si  addicono  a  zitelle 
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più  f^iovaui  e  più  Jiyiale.  E  poi,  siccome  dice  il  presidente 
mio  padic,  la  musrca  specialmente  può  essere  occasione 
d' inconvenienti.  Pagheremo  il  maestro  di  ballo  ,  con  la 
speranza  di  ollenerc  almeno  una  riverenza  di  buona  grazia. 

ADELINA. 

(Sempre  vuole  umiliarmi.)  {da  se) 

MADAMA. 

Alla  sera  poi  d'  ogni  domenica  abbiamo  una  specie  di  eser- 
citazione intorno  alla  geografia  e  alla  storia  sacra  e  profana. 

AGATA. 

[ossei'vando  verso  le  scene  a  destra)  Ehi,  Venanzio,  non  è 
Giannotto,  il  marito  delia  nutrice,  che  la  discorre  in  saU 

con  don  Massimo  ? 

VENANZIO. 

SI ,  è. 

AGATA. 

(  interrompendo  )  È  qui,  è  qui  il  mio  Gigi  sicuramente.  Ma- 
dama ,  se  non  v'  incresce  di  passare  di  là  con  l'Adelina  , 
riconoscerete  il  corredo:  ci  rivedremo  a  pranzo.  Questa 
sera  discorreremo  poi  del  resto. 

MADAIvlA.-* 

Jili^Àpreme  di  ricondurmi  subito  a  Parma,  perchè  la  sotto- 
maestra è  ammalata. 

AGATA. 

{senza  badare  a  madama)  Ma  che  la  Giannotto?  Non  vedo 
la  Checca^  quale  novità?  E  voi  state  là  come  la  statua  del 
commendatore,  {madama  parìa  piano  all'  Adelina  j  le  dà 
il  braccio  ufftltuosamenle ,  e  va  con  essa  in  altre  camere  ) 

VENANZIO. 

Ho  accennato  a  don  Massimo. 

AGATA. 

Andrò  io  slessa  a  riconoscere. 

VENANZIO. 

Calmatevi  un  momento.  Eccoli. 

AGATA. 

Giannotto  solo  !  che  sarà  mai  ? 
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SCENA  IX. 
Don  MASSIMO,  GIANNOTTO,  VENANZIO,  la  sUjnora  AGATA. 

PIASSIMO. 

{  spinrfendo  Giannotto)  Via,  falli  innanzi,  di  che  temi?  Par- 
la _,  balordo.  (  piano  ) 

AGATA. 

E  che  fa  di  là  vostra  moglie  ?  dov'è  Gigi  ?  dov'è  la  Checca? 

GIANNOTTO. 

Illustrissima ,  illustrissima  .  .  . 

AGATA. 

Parlale,  via  :  dov'  è  mio  figlio  ? 

GIANNOTTO. 

Signora  .  .  .  perchè  .  .  .  anzi  ...  (  tremando  ) 

MÀSSIMO. 

Signora  ,  il  povero  Giannotto  non  sa  trovar  parole. 

AGATA. 

Ma  se  gli  dico  che  parli^  perchè  sta  egli  mutolo  tuttavia  ? 

(  Giannotto  accenna  a  don  3fassimo  che  parli  esso  ) 

MASSIMO. 

ll^himbo  è  restato  con  la  mamma  alla  campagna. 

AGATA. 

Il  motivo? 

JSASSIMO. 

Ma  via,  dillo,  non  ci  hai  colpa;  gli  è  comparsa  la  rosolìa. 

AGATA. 

Che  ascolto  ! 

gjajpj:^otto. 
Signora  sì ,  la  rosalia. 

\'^NA?rzio. 
Converrà  interrogarlo  ,  bisognerà  vedere  .  .  . 

AGATA. 

Povera  me!  Gigi  ammalato,  Gigi  ammalato!  B  come,  come 
va,  se  jeri  l'altro  slava  così  bene,  bianco  e  fresco  il  ca- 
vino !  come  va,  cpme  va  ? 
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MASSIMO. 

il  male  e  Io  disgrazie ,  signora  mia ,  non  mandano  mai 
r  ambasciala. 

AGATA. 

Non^ne  avete  alcuna  cura. 

GIANNOTTO. 

Mia'^moglle  non  lo  abbandona  mai  un  momento. 

AGATA. 

Vostra'moglie  ha  un  latte  pessimo,  l'ho  sempre  detto  ;  e 
mio  maiilo,  perchè  eia  la  moglie  del  giar«^ioierc ,  l'ha 
voluta. 

VENANZIO. 

{con  forza)  Siete  anzi  voi,  scusatemi,  siete  vo  che  l'avete 
scelta. 

AGATA. 

Presto  ,  una  carrozza  ,  si  chiami  il  dottor  Ridolfo. 

VENANZIO. 

Sentiamo  Giannotto. 

AGATA. 

Intanto  si  perde  il  tempo  .  .  .Tonietta,  Menico,  Francesco? 
Voi,  Uarito,  andate  alla  clinica,  e  conducetemi  il  dollore. 

GIANNOTTO. 

Ma  senta  prima  ...  la  priego  .  .  . 

AGATA. 

Tacete.  Chi  è  di  là  ?  nessuno  ,  nessuno  ? 

SCENA  X. 

TONIETTA  >  due  servi,  i  suddetti. 

TONMETTi. 

Signora  .  .  . 

AGATA. 

Presto  il  cappellino,  il  velo  verde,   voglio   uscire.  Menico, 
verrete  con  noi  .  .  .    Andate,   (  ai  due   servi  che    partono  ) 
Voi,  precedetemi  nelle  mie  camere,  (a    Tonietta  la  i/iui/tf 
parte)  Ah  se  morisse,  se  morisse  il  mio  Gigi... 
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VENANZIO. 

Speriamo  di  no. 

MÀSSIMO. 

La  rosolìa  purga  gli  umori  caltivi. 

VENANZIO. 

Mia  moglie  . . . 

AGATA. 

Il  medico,  vi  ho  dello,  o  noi  troverete  più. 

MASSIMO. 

Se  fosse  il  vajuolo,  si  potrebbe  temere  ..  . 

VENANZIO. 

È  stato  vaccinato  che  è  poco. 

AGATA, 

(  crescendo  )  Appunto  dopo  la  vaccinazione  non  è  mai  più 
slato  bene.  Movetevi  tutti.  Disgraziato  voi  {a  Giannotto), 
disgraziata  la  Checca,  se  il  mio  Gigi  venisse  a  mancare  ! 

(  parte  in  furia  ) 

SCENA  XI. 
VENANZIO  ,  GIANNOTTO  ,  don  MASSIMO. 

MASSIMO. 

Via,  difendili  ora,  parla  liberamente. 

VENANZIO. 

A  che  serve  ì  È  una  disgrazia  questa  .  .  . 

GIANNOTTO. 

Se  la  padrona  mi  lasciava  pur  dire  due  parole  ,  avrebbe 
saputo  che  jeri  seia,  appena  ci  slamo  avveduti  che  il  pie- 
colino  avea  delle  ra:»cchie  rosse ,  son  corso  a  Milano  ,  a 
cercare  del  signor  dottore  Piidolfo,  e  l'ho  condotto  meco... 

VENANZIO. 

Il  medico  ha   veduto  Gigi? 

GIANNOTTO. 

Signor  sì  :  e  ha  dormilo  in  casa  nostra. 

VENANZIO. 

Ed  è  tornalo  in  città  ? 
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GIANNOTTO. 

Signor  sì:  e  sarebbe  venuto  qui  immanlinenlc,  se  non  fos- 
se stato  chiamato  per  un  infermo  aggravalissimo. 

A'ENANZIO. 

Mi  dai  la  vita.  Non  ci  è  pericolo  ? 

tilANNOTTO. 

Il  medico  ha  detto ,  essere  una  cosa  da  nulla. 

VENANZIO. 

Presto  a  rassicurare  mia  moglie.  (parte) 

GIANNOTTO. 

Non  veggo  il  momento  di  portarlo  in  città,  e  levar  d'  im- 
piccio me  e  la  povera  Checca. 

MASSIMO. 

Questa  tua  donna  è  d'un  umor  dolce ,  mi  pare  ? 

GIANNOTTO. 

E  un  agnello. 

MASSIMO. 

Fa  dunque  un'  opera  santa. 

GIANNOTTO. 

Come  mai  ? 

MASSIMO. 

Lasciale  ancora  per  poco  questo  Gigi,  perchè  possa  purifi- 
cargli bene  il  sangue.  (  escono  ) 


Fine  delVatto  secondo. 


4G 

ATTO  TERZO 


Camera  della  sijjaora  Agata:  finestre  soccUiuse, 
cortine  abbassate ,  mezza  luce. 

SCENA  PRIMA. 

AGATA  decentemente  distesa  sur  un  canape.  Dottor  RIDOLFO 
seduto  presso  dì  lei.  VENANZIO  in  piedi  piìi  discosto. 
TON IETTA  gira  intorno  intorno  con  profumiera  accesa  , 
entro  cui  va  gettando  polvere  di  camomilla. 

AG.VT-V. 

Iliinque,  caro  dottore,  noa  vi  è  nessuno,  nessunissimo  pe- 
ricolo ?  (  in  tuono  languente  ) 

RIDOLFO. 

Vi  dico:  è  una  rosolìa  bcnignissima. 

AGA.TA. 

Voglio  andare  io  stessa  ad  accertarmene. 

RIDOLFO. 

Ne  rimarrete  convinta. 

AGATA. 

Favorirete  ancbe  voi  ? 

RIDOLFO. 

Se  sarò  in  libertà,  volentieri. 

AGATA. 

Non  avete  ancor  finito  di  profumare?  (a   Tonietta) 

TOMETTA. 

Ella  me  l'aveva  ordinato. 

AGATA. 

Sì,  un  poco:  ma  non  v'accorgete  cbe  or  ora  ci  soffocate 
col  fumo  di  camomilla  ? 
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TONIETTA. 

Io  non  80  più  che  fare. 

AGATA. 

Ve  lo  dirò  io:  aprite  quella  finestra...  posale  prima  in  terra 
la  profumiera:  così,  bravissima  ...  ma  non  Tersale  i  car- 
boni sul  pavimento. 

VENANZIO. 

Attendete:  io  stesso  vi  ajulerò. 

AGATA, 

Won  v'  incomodate,  tocca  a  lei.  La  finestra.      (a  Tonicità) 

RJDOLFO. 

Permettete.  (  si  alza  ) 

AGATA. 

{a  Tonìetta)  Non  quella:  mi  verrebbe  una  corrente  d'aria 
dietro  le  spalle:  colest'  altra. 

RIDOLFO. 

Avete  ragione. 

(  a\tre  egli  stesso  una  finestra  ,  quindi  torna  al  suo  posto  ) 

AGATA. 

Finalmente  si  respira.  Dottorino,  vi  ringrazio:  mi  sentiva 
ad  opprimere  il  petto.  Voi ,  portate  di  là  la  profumiera  j 
ed  osservate  se  madama  Teodora  è  nella  cair  era  d'Adelina. 

TONIETTA. 

Poco  fa  erano  ancora  insieme. 

AGATA. 

Poco  fa  non  è  adesso.  Ubbidite. 

TONIETTA. 

(  Male  -  dettis  -  sima.  ) 

{da  se  ,  co'  denti  stretti ,  pigliando  la  profumiera ) 

AGATA. 

Che  dite  là? 

TONIETTA. 

La  profumiera  mi    ha    scollalo.    (Ah,   potessi    scottarle  la 
lingua  !  )  {da  se  ,  e  parte  ) 
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SCENA  II. 
La  signora  AGATA,  dottor  RIDOLFO,  VENANZIO. 

AGATA. 

Ho  scritto  a  mio  padre  che  ni\  conduca  un'altra  cameriera: 
costei  non  la  voglio  più  a  nessun  patio. 

VENANZIO. 

Per  altro  ella  è  affezionalissima  alla  casa. 

AGATA. 

Alla  casa  vecchia,  non  alla  casa  nuova, 

VENANZIO. 

Non  crediate  .  .  . 

AGATA. 

Vorreste  negare  la  verità  piìi  evidente? 

VENANZIO. 

{accostandosi  presso  il  canape  )  Date  luogo  alla  ragione:  egli 
è  sempre  pericoloso  il  cangiar  serviliì  .  .  . 

AGATA. 

(1)  «  Fatevi  in  là,  fatevi  in  là,  marito  mio. 

VENANZIO. 

«  Non  arrivo  a  comprendere...  (  5/  allontana  un  poco  ) 

AGATA. 

«  Sapete  che  ho  i  nervi  dilicati .  .  .  più  in  là. 

VENVNZIO. 

«  Ma  quale  nuova  inquiptudine,  che  avete  in  buon'  ora  ? 

RIDOLFO. 

«  Forse  uno  sfinimento. 

AOSTA. 

«  Non  sentite  ? 

RIDOLFO. 

«  Io  no. 

AGATA. 

«  Ed  io  sì.  La  boccetta  dell'  etere.  (  Itidolfo    le   porqc    una 
«  boccettina  che  trovasi  sur  un  tavolino  quivi  presso  ) 

(i)  Le  parlate  segnate  con  virgolette  si  possono  omettere. 
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VENAMZIO. 

«  {con  aìqnartto  ili  coriujijio)  Se  ad  ogni  momento,  o  per 
«  ogni  parola  pigliale  occasione  o  pretesto  di   alterarvi... 

-VG.VTA. 

«  Caro  Venanzio,  sentile  un  odor  detestabile  di  parrucca. 
«   {  languidamente  )  Oimè  ! 

VENANZIO. 

«  Scusale  :  un'  ora  fa  .  .  . 

AGATA. 

«  Allora  no,  ed  ora  si.  {parlando  si  tura  il  naso  colla  hoccei- 
«  ta  o  col  fazzoletto  )  Andate  di  là.  Sulla  mia  tavoletta 
«  troverete  dell'  essenza  di  viole  mammole.  Passatene  .  .  . 
u  così,  un  pochino  sui  capelli:  poi  tornate  subito. 

(  sempre  in  tuono  languido  ) 

VENANZIO. 

<c  Eh  moglie,  moglie  miCj  queste  vostre  fantasìe  vanno 
«  crescendo  in  modo  . .  . 

AGATA. 

Cieli,  che  dolor  di  capo!  non  posso  sentire  a  parlare.  Ma- 
rito mio,  vi  prego  di  avvertire  di  là,  che  prima  del  de- 
sinare non  voglio  veder  nessuno,  assolutamente  nessuno. 
Andate  presto,  per  favore,  per  grazia^  per  amor  mio. 

VENANZIO. 

Vi  servirò.  (Senio  che  la  mia  tolleranza  vien  meno,  e  co- 
mincio ad  arrossir  di  me  slesso.  )  (da  5è^  e  parte) 

SCENA  III. 
La  signora  AGATA  e  il  dottor  RIDOLFO. 

AGATA. 

{sempre  languidamente)  Nessuno  mi  ubbidisce,  nessuno  mi 
vuol  comprendere;  sono  conliariata  da  lutti. 

RIDOLFO. 

Sul  mio  particolare  non   crederei .  .  . 

AGATA. 

Voi  siete  la  sola  persona  degna  della  mia  confidenza. 
Fol  VII.  4 
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lUDOLl'O. 

Vi  sono  obbligato. 

AGATA. 

Avo'e  cura  della  mia  sniule.    {abbandonando    il    braccio    al 
dottore  ,  acciò  le  Uisli  il  polso  ) 

RIDOLFO. 

È  mio  dovere.  (  le  fasta  il  polso  ) 

AGATA. 

La  voslra  assiduità  ,  le  vostre  premure  mi  provano  l'affetto 
vostro. 

RIDOLFO. 

Mi  professo  amico  vero. 

AGATA. 

Ed  io  ve  ne  sono  grata  ...  Ah  perchè  non  vi  ho  conosciuto 
tre  anni  fa  ! 

RIDOLFO. 

Troppo  gentile. 

AGATA. 

Mi  sono  maritala  per  compiacere  mio  padre. 

RIDOLFO. 

Il  signor  Venanzio  vi  ama  mollo. 

AGATA. 

Farete  una  riceltina  pel  mio  Gigi?       , 

RIDOLFO. 

{da  sé)    (Ho  inteso.)  Se  così  volete,  un  po'  di  siroppo    di 
rose. 

AGATA. 

La  daremo  subilo  a  Giannotto. 

RIDOLFO. 

Vado  a  scriverla.  (  lascia  il  polso) 

AGATA. 

Non  ho  febbre  ? 

RIDOLFO. 

Nienle  affatto. 

AGATA. 

Come!  il  polso  non  è  agitalo?  me  lo  sento  da  me  stessa. 

(  con  calore  che  va  crescendo  ) 
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RIDOLFO. 

Se  vi  conlinhale  per  ogni  cosa,  il  polso  non  saia  mai  tran- 
quillo. 

AGATA. 

{aitandosi  impehiosnmenle  )   Come  se  fossi  una  donna  colle- 
rica,  irragionevole,  forsennata! 

RIDOLFO. 

(  ahatulosi  egli  pure  )  Se  non  riposate  l'animo,  non  istarete 
mai.  bene  di  salute. 

AGATA. 

Come  riposar  l'animo,  fincbè  si  ha  in    casa    il    disturbo    di 
due  figliastri  ? 

RIDOLFO. 

La  signora  Adelina  mi  pare  una  docile  fanciulla. 

AGATA. 

Eli  !  così ,  così.  Ma  siano  gra;LÌe  al  cielo  ,  non  avrò  da  quin- 
di innanzi  questo  carico  di  coscienza. 

RIDOLFO. 

Che  sarebbe  ?  {con  qualclie  agitazione) 

AGATA. 

E  quando  verrà  mio  padre  a  visitarci,  non  ci  saranno  altri 
impicci  per  casa. 

RmOLFO. 

Pensate  forse  di  vole*  allontanare  i  figliuoli  del  primo  letto? 

(  come  sopra  ) 

AGATA. 

Sì  certo:  è    deciso. 

RIDOLFO. 

In  qual  modo  ? 

AGATA, 

Cesarino  andrà  in  collegio  a  Monza. 

RIDOLFO. 

E  la  signorina  ? 

AGATA. 

In  ritiro  a  Parma. 

RIDOLFO.  •     '. 

Ed  è  stabilita  la  cosa  ? 
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AGATA. 

Partiranno  domallina. 

RIDOLFO. 

Così  presto  ! 

AGATA. 

Fate  le  gran  meraviglie  ! 

RIDOLFO. 

Non  sono  interessi  che  mi  riguardino:  ma  il  signor  Venanzio 
sarà  dolente  di  questa  separazione. 

AGATA. 

Venanzio  pensar  dee  all'  educazione  dei  figliuoli. 

RIDOLFO. 

La  signora  Adelina,  sotto  i  vostri  occhi,  col  vostro  esempio... 

AGATA. 

Non  mi  sento  da  tanto:  e  poi  ha  già  troppi  anni. 

RIDOLFO. 

Non  pare  in  verità  .  .  . 

AGATA. 

Che?  che?  da  lei  a  me,  anno  piìi,  anno  meno  ...  ma    chi 

è  là  presso  l'uscio  ? 

RIDOLFO. 

È  appunto  madamigella. 

AGATA. 

Bella  creanza  ,  star  sulla  porta  !  o  entrate  o  uscite. 

(  verso  V  uscio  ) 

RIDOLFO. 

(Possibile  che  la  mia  Adelina  debba  allontanarsi!)  {da  se) 

SCENA  IV. 
ADELINA  e  detti. 

ADELINA. 


Signora  ? 


Che  e'  è  egli  ? 


AGATA. 
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ADELINA. 

Il  zio  Marcello  vorrebbe  riverirla. 

AGATA, 

A  quesl'  ora  ? 

ADELINA. 

L'  avete  pregato. 

AGATA. 

Di  venire  a  pranzo.  Da  noi  si  desina  alle  quattro^  e<i  egli 
vuol  favorirmi  tre  ore  prima:  che  cortesia,  che  gentilezze! 

ADELINA. 

Andrò  a  congedarlo. 

AGATA. 

Per  fare  una  mala  grazia. 

ADELINA. 

Perdonale. 

AGATA. 

Se  v'  è,  ci  Stia:  è  zio  vostro,  è  fratello  di  vostra  madre. 

ADELINA. 

Lo  condurrò  nelle  mie  camere. 

AGATA. 

Per  intrattenerlo  a  comodo  vostro  su'  miei  difetti. 

ADELINA. 

Mi  comandi ,  mi  dica. 

KIDOLFO. 

(  Che  rabbia  mi  muove  questa  donna  !  )  {  da  se) 

AGATA. 

Avevo  detto  a  vostro  padre,  ch'io  non  voleva  alcuna  visita  : 
questa  è  poi  per  me  una  solenne  seccatura,  Tornate  a- 
dunijue  di  là. 

SCENA  V. 
TONIETTA  e  dei  ti 

TONIETTA. 

{ inlevrompcndo  )  È  qui  il  signor  Marcello. 
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AGATA. 

Anche  voi  per  farmi  dispello?  l*er  ora  non  vo'  veder  nes- 
suno: ricevelclo  voi  altri.  È  di  là  raadjina  Teodora  ? 

ADELINA. 

Vuole  uscire  per  andare  dalla  conlessa. 

TO.NlllTTA. 

Dice  che  l'ora  del  nostro  desinare  è  troppo  tarda  per  lei. 

AGATA. 

Si  può  rimediare  . .  .  Vada  dalla  Primigclli,  e  poi  torni.  Or 
ora  le  parlerò  io  slessa.  Toniella,  andale  ad  aspellarmi 
nell'altra  camera:  voglio  poi  vestirmi.  {parte) 

SCENA  YI. 
ADELINA,  dottor  RIDOLFO,   TONIETTA. 

RIDOLFO. 

Adelina  ,  è  dunque  vero  ...  ? 

ADELINA. 

Pur  troppo  dovrem    separarci. 

RIDOLFO. 

Vostro  padre  è  così  debole  ? 

ADELINA. 

Xibi  lo  riconosce  plìi  da  tre  anni  in  qua  ? 

TONIETTA. 

Uorao  aliempalo  e  moglie  giovine,  si  sa,  comanda  b  moglie, 
ubbidisce  il  marito. 

RIDOLFO. 

•Ah  potessi  liberarvi  da  colesla  condizione,  e  farvi  mia  ! 

ADELINA. 

avete  8Ì  belle  doli  d'auimo  .  .  . 

RIDOLFO. 

Siete  così  amabile  .  .  . 

ADELINA. 

Mi  stimerei  la  più  avventurala  donna  .  .  . 

RIDOLFO. 

11  poter  formare  la  vostra  felicità  radJoppiercbbc  la  mia. 
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TOSKÌ  n\. 
Bravi!  peiclclevi-H»ei  leneruiui,  e  il  tempo  siringe. 

RIDOLFO. 

Non  ci  sarebbe  che  il  signor  Marcello,  a  cui  potessimo  con- 
fidarci. 

TONIETTiV. 

E  al  signor  Marcello,  don  Massimo  ed  io  abbiam  significalo 
quanto  basla. 

ADELINA. 

E  che  ha  egli  dello  ? 

RIDOLFO. 

Ch€  ha  risposto  ? 

TONIETTA. 

Eccolo:  ve  lo  dirà  egli  stesso. 

SCENA  VII. 
MARCELLO  e  detti. 

MARCELLO. 

Io  non  sono  uso  a  così  lunghe  anticamere.  Dov'è  la  signora 
Agata  ? 

TONIETTA. 

Appena  sentila  l'ambasciala,  si  è  ritirata  nell'altre  camere. 

MARCELLO. 

Gentilissima  ! 

ADELINA.  1 

Ora,  caro  signor  zio,  sapiele  ...  f  7"^**  "" 

RIDOLFO.  (  un  tempo 

Vi  sarà  noto  ...  / 

MARCELLO. 

So  tutto.  So  che  siete  un  giovane  costumato    e    di    onime 
speranze;  so  che  amale  mia  nipote,  che  essa  vi  corrispoiule. 

ALELINA. 

Ma  adesso  che  farete  per  noi'  dovrò  andare  a    Parma?    ah 
HO  caro  zio,  vi  prego,  .  . 
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MARCELLO. 

Appena  sapulo  (jueslo  bel  ilivisarncnlo,  ho   l'alto    inlendere 
a  mio  cognato,  eh'  io  aveva  un  parlilo, 

,  RIDOLFO. 

M'  avreste  per  avventura  nominalo?  {con  ansietà  ) 

MARCELLO. 

Non  ancora. 

RIDOLFO. 

Respiro. 

ADELINA. 

Che  ha  detto,  che  ha  dello  mio  padre? 

MARCELLO. 

Per  verità  egli  sarebbe  contento  ,  ma  .  .  . 

TOXIETTA. 

Vorrà  consigliarsi  colla  , cara  metà  ? 

MARCELLO. 

Per  conservar  la  pace  .  .  . 

TON  IETTA. 

E  non  far  parlare  il  mondo.  (  irònica  ) 

ADELINA. 

Addio  dunque  speranze:  è  finita. 

MARCELLO. 

Senti:  se  basta  alla  signora  Agata  il  liberarsi  dalla  lua  pre- 
senza ,  consentirà  subilo. 

ADELINA. 

Ah!  non  la  conoscete.  In  primo  luogo  essa  teme  che  mio 
padre  debba  sborsare  una  dote,  e  quindi  si  diminuiscan 
le  entrate. 

TON  IETTA. 

(  interrompendo  )  In  secondo  luogo  la  si  è  fitta  in  capo  del 
ritiro,  ha  scritto,  ha  parlato,  conchiuso 5  ed  ha  un  cer- 
vello così  balzano  ,  che  non  la  ridurrebbero  le  catene. 

MARCELLO. 

In  qualunque  modo  io  le  voglio  parlare. 

RIDOLFO. 

Signore,  mi  limello  in  voi.  Falc  quel  che  sarà  per  sugge- 
rirvi il   vostro  senno  e  l'amore  che    avete    per    la    vostra 
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nipote.  In  qiianlo  alla  (Iole  ,  non  mi  preme  d'averla  più 
tosto  o  più  lardi.  Ma  lO};liete  (juesl'  angelo  da  tanti  tor- 
menti, e  corrispondete  alla  liducia  che  abbiamo  in  voi 
riposta.  (  per  partire  ) 

MARCELLO. 

E  ve  ne  andate  ? 

RIDOLFO. 

Ho  da  parlare  con  Giannotto:  tornerò  subito.  D'  una  cosa 
vi  prego,  e  caldamente  vi  prego:  di  non  nominarmi  con 
la  signora  Agata,  che  a  cose  fatte.  {parte) 

SCENA  Vili. 

MARCELLO,  ADELINA,  TONIETTA,  la  signora  AGATA 
entro  le  scene. 

MARCELLO. 

Or  perchè  cotesto  timore  di  essere  nominato  ? 

TONIETTA. 

Ecco  l'arcano:  la  signora  Agata  se  non  ha  i  vapori,  se  li  fa 
venire  per  avere  il  medichino  che  le  tasti  il  polso. 

ADELINA. 

Taci ,  basta  così. 

MARCELLO. 

E  questi  ? 

ADELINA. 

Fammi  arrossire. 

TONIETTA. 

Eh  via!  il  dottorino  soffre  le  stranezze  della  matrigna  ,  per 
avere  il  comodo  di  dir  le  parolelle  alla  figliastra. 

ADELINA. 

Perdonate,  signor  zio  ,  .  . 

MARCELLO. 

Ho  capito. 

TONIETTA. 

Così  una  metà  del  mondo  corbella  1'  altra  metà. 
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AGATA. 

(  di  dentro  )  Toniella  ? 

MARCELLO. 

Il  dispello  adunque  renderà  la  signora  più  difficile  assai. 

TOMETTA. 

Si  Ottenga  dal  padre  un  bel  sì,  ma  di  que' risoluti j  e,  vo- 
glia o  non  voglia  la  matrigna,  si  tiri  innanzi. 

AGATA. 

(  di  dentro ,  e  piìt  forte  )  Tonicità  ,    Tonicità  ? 

ADELI.NA. 

Va,  corri,  ella  ti  vuole. 

TOMETTA. 

Oh  come  godrei  di  vederla  umiliata,  e  che  avesse  i  due 
dispetti:  l'uno  che  non  andaste  in  ritiro,  l'altro  che  vi 
vedesse  sposa  del  suo  dottorino. 

MARCELLO. 

L'ami  molto  la  signora  Agata.  (  ridendo) 

TOK IETTA. 

È  r  idolo  mio. 

ADELINA. 

Non  farlaTaspcttare ,  per  l'amor  del  cielo. 

TONIETTA. 

Vado  ,  vado  ...  (  mentre  5  incammina,  esce  Agata  ) 

SCENA  IX. 
La  sigìwra  AGATA.  /  suddetti. 

AGATA. 

Così  si  ubbidisce  ? 

TONIETTA. 

Perdoni,  signora,  non  avevo  inteso. 

AGATA. 

E  voi  siete  ancor  qui  ?  E  non  finite  di  disporre     le  vostre 
robe,  e  non  pensate  che  domattina  si  parte?  [ali Adelina  ) 

ADELINA. 

{fa  una  riverenza,  e  pnrieìido  dice  da  se  )  Oh  scHtirei  vo- 
lentieri quel  che  le  dice  il  rio.)  {paiie) 
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MARCELLO. 

Signora,  sono  io  la  cagione  .  .  . 

AGATA. 

{a  Tonietta,  senza  badare  a  quel  eìte  vorrebbe  dire  Marcello  ) 
Voi,  traete  fuori  l'abito  celeste.  ..  ma  prima  direte  al 
cuoco,  che  tra  mezz'ora  voglio  si  dia  in  tavola. 

TONIETTA. 

Non  sono  appena  le  due. 

AGATA. 

Madama  Teodora  ba  promesso  di  venire,  purché  si  desini 
presto:  e  poi  ho  pensato  che  dopo  pranzo  voglio  andare 
col  dottore  a  visitare  il  mio  figlio. 

TONIETTA. 

Se  ella  l'avesse  detto  prima  ...  ma  ora  il  cuoco  .  .  . 

AGATA. 

S'  ingegni;  poco  piiì,  poco  meno,  purché  s'affretti. 

TO.METl'A. 

Ma  il  tempo  necessario  per  cuocere  .  .  . 

AGATA. 

Il  temjx)  per  cuocere  lo  perdete  colle  vostre  chiacchere. 
Andate:  guai  al  cuoco,  se  non  sollecita:  verrò  io  stessa  ad 
accertarmi. 

TONIETTA. 

(  Venga  ,  venga  in  cucina,  troverà  Martorino  di  buon  umore.) 

(  da  se  ,  e  parte  ) 

SCENA  X. 
La  signora  AGATA  e  MARCELLO. 

AGATA. 

Oh  signor  Marcello,  mi  duole  dovervi  lasciar  solo  per  pochi 
momenti. 

MARCELLO. 

Se  mi  permettete  una  parola  .  .  . 

AGATA. 

Di  là  troverete  mio  marito:  ma  ora  debbo  scrivere  a  mio 
padre ,  poi  abbigliarmi. 
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MARCELLO. 

Ho  sapulo  le  disposizioni  falle  per  T  allonlanamento  de'miei 
due  nìpolii 

AGATA. 

Mio  marito  è  consapevole  di  lulio.  Non  approvale  forse,  che 
si  pensi  a  dar  loro  un'educazione  ?  L'Adelina  è  ben  col- 
locala. 

MARCELLO. 

Conosco  madama  Teodora:  la  scella  non  poteva  essere  mi" 
gliore. 

AGATA. 

Lode  al  cielo  ! 

MARCELLO. 

Vorrei  pregarvi  soltanto  d'  indugiare  alcuni  giorni. 

AGATA. 

Ho  promesso  a  madama ,  non  potrei  ...  e  poi  non  ci  veggo 
motivo  ...  Sì,  sì,  ora  vengo,     {verso  le  scene  a  destra) 

MARCELLO. 

Adelina  è  in  età  da  marito. 

AGATA. 

Finora  nessuno  l'  ha  domandala.  Si  vedrà  col  tempo. 

(  per  andarsene  ) 

MARCELLO. 

A  dirvela  ,  ho  appunto  un  buon  partilo  alle  mani. 

AGATA. 

Spunta  adesso,  adesso  come  un  fungo  per  contrariare  le 
mie  disposizioni  ? 

MARCELLO. 

Vi  prego  di  rispondermi  seriamente. 

AG. VTA. 

Prima  di  tutto  gl'imbarazzi  in  che  si  trova  Venanzio  ,  non 
gli  permettono  di  sborsar  dote. 

MARCELLO. 

Al  giovane  per  ora  questo  non  preme. 

AGATA. 

E  chi  è  ,  chi  è  questo  libéralissimo  giovane?  e  dove  le  ven- 
ne veduta  la  bella,  la  virtuosa  Adelina,  per  la  quale  vuole 
f;trc  il  nobile  ,  il  miiL'nanimo  atto  dì  non  ricercare  la  dote? 
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MARCELLO. 

Per  ora,  ho  dello:  ma  la  (Iole  si  dovrà  tultavia  slipulare. 

AGATA. 

Chi  è  dunque  costui  ? 

MARCELLO. 

Egli  non  vuole  ancora  essere  nominato. 

AGATA. 

Cattivo  segno. 

MARCELLO. 

Fate  che  si  differisca  la  partenza;  e  domani  saprete  ogni 
cosa. 

AGATA, 

Mio  marito  ha  stabilito  che  domani  si  parta.  Si  vedrà  in 
appresso. 

MARCELLO. 

A  parlarvi  schietto,  Venanzio  non  dissentirebbe  d'indugiare. 

AGATA. 

Come!  ne  avete  parlato  a  mio  marito  per  assicurarvi,  e  poi 
venite  da  me  con  aria  di  mistero  ? 

MARCELLO. 

Non  vi  è  alcun  mistero  né  inganno ,  signora.  Finalmente 
l'Adelina  è  figlia  di  Venanzio  e  mia  nipote,  e  merita  ri- 
guardi. Io  ho  promesso  alla  povera  mia  sorella  di  averne 
cura^  e  adempirò  quest'incarico  con  pensare  a  lei ,  e 
provvederla. 

AGATA. 

L'Adelina  obbedisca,  vada  in  ritiro,  poi  si  parlerà. 

MARCELLO. 

Conviene  adoperar  ragionevolmente,  e  non  per  puntiglio. 

{con  calore) 

AGATA. 

Obbligala  agli  ammaestramenti  vostri  ! 

MARCELLO. 

Mi  vi  costringete. 

AGATA. 

Vi  prego  di  rispettare  in  me  la  figliuola  del  presidente 
Onorio  ,  e  la  padrona  di  casa. 
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MVRCELU). 

Rispello  e  venero  il  prcsidenle  Onorio.  So  il  mio  dovere 
con  liilti  ,  ma  sostengo  i  drilli  d'  una  nipote  che  mi  è 
carissima. 

AGATA. 

Fomentale  i  capricci,  la  disubbidienza,  e  non  avete  il  me- 
nomo scrupolo  di  tuibarc  la  domestica  disciplina. 

MARCELLO. 

Mi  maraviglio:  si  sa  pur  troppo,  e  da  lutti,  chi  turba  la  pace 
di  questa  famiglia. 

AGATA. 

E  osale  tanto  ? 
Volete  cimcnlarmi. 
Lo  saprà  mio  padre. 
Ne  avrò  piacere. 


MARCELLO. 


AGATA. 


MARCELLO. 


SCENA  XI. 
VENANZIO  e  detti. 


VENANZIO. 

Deh  moglie,  cognato,  non  facciamo  parlare  di  noi  .  .  . 

AGATA. 

Avete  assentito  sì,  o  no,  che  Adelina  vada  in  ritiro,  e  Cesa- 


riiio  in  collegio  ? 


Non  lo  nego. 


VENANZIO. 


AGATA. 


E  come  tutto  ad  un  tratto  vi  è  poi  saltato    il    capriccio  dì 
voler  maritare  la  ragazza  ? 

VENANZIO. 

Ho  detto  che  ne  avrei  conferito  con  voi. 

AGATA. 

Scuse,  pretesti  per  contraddirmi  sempre. 
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MAItCLLLO. 

Non  si  chiede  che  un  indugio. 

AGATA. 

Sarebbe  una  debolezza  ridicola. 

VENANZIO. 

Perdonatemi ,  non  ci  veggo  male  a  differire  pochi  giorni. 

AGATA. 

Lo  veggo  io.  Madama  Teodora  ha  la  mia  parola. 

VENANZIO. 

Madama  può  partire  :  condurrò  poi  io  Stesso  1'  Adelina  a 
Parma. 

AGATA. 

Signor  no.  Quando  la  figlia  sarà  in  ritiro,  e  il  signor  Mar- 
cello avrà  la  bontà  di  chiarirci  sul  nome  e  sulle  condi- 
zioni della  persona  incognita,  faremo  il  nostro  dovere. 

VENANZIO. 

Se  queste  dilucidazioni  si  potessero  aver  prima?  (a  J/arceZ/o) 

MARCELLO. 

Or  bene,  concedetemi  pochi  momenti.  Vo  a  liberar  la  pa- 
rola, e  ritorno:  saprete  tutto. 

AGATA. 

In  quanto  a  me,  non  mi  rimuovo  un  punto^  un  punto  solo 
da  quello  che  si  è  concertato  e  stabilito.  (  quindi  a  Ve- 
nanzio) E  voi,  se  non  siete  un  pusillanime,  irresoluto,  nes- 
suno verrà  a  darvi  legge  in  casa  vostra.  I  figliuoli  dipen- 
dono da  voi.  Si  è  pensalo  al  loro  vantaggio,  alla  loro 
educazione,  al  bene  della  famiglia.  E  se  vi  lasciate  svol- 
gere, se  l'Adelina  domani  non  parte,  piglio  la  posta,  e  vo 
da  mio  padre    a  Verona.  {  parte  ) 

SCENA   XII. 
VENANZIO  e  MARCELLO. 

VENANZIO. 

Or  vi  domando,  se  mia  moglie  parte,  come  salvare  il  de- 
coro e  la  pace  ? 
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MARCELLO. 

Vostra  moglie  ha  ragione.  {presto  e  vibrato) 

VENANZIO. 

Dunque  ... 

MARCELLO. 

È  uno  stolido  chi  si  lascia  impor  leggi  in  casa  sua. 

VENANZIO. 

Che  dite  ? 

MARCELLO. 

E  voi  non  siete  né  uomo  né  marito  né  padre. 

VENANZIO. 

Come  ho  da  condurrai? 

MARCELLO. 

Non  é  più  tempo  di  riguardi. 

VENANZIO. 

Dopo  pranzo  torneremo  a  parlarle. 

MARCELLO. 

lo  non  desinerò  in  casa  vostra. 

VENANZIO. 

Caro  Marcello  . .  . 

MARCELLO. 

È  inutile. 

VENANZIO. 

Se  mio  suocero  venisse  a  risapere  .  . . 

MARCELLO. 

Arrossirebbe  per  voi  di  tanta  debolezza. 

VENANZIO. 

Vi  prometto  che  adoprerò  con  vigore. 

MARCELLO. 

Conosco  a  prova  di  che  siete  capace.  Saprò  quel  che  debbo 
fare  io  stesso.  (  parte  ) 

VENANZIO. 

Qual  condizione  terribile  !  ah  sì  ,  egli  è  tempo  di  uscirne. 

(  parte  ) 

Fine  delV  atto  terzo. 


Ga 
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Camera  come  ne'  due  primi  alti. 

^CENA   PRIMA. 

ADELINA  e  RIDOLFO 
vengono  insieme  tìall'uscio  di  prospetto. 

RIDOLFO. 

Mia  Adelina,  così  caltive  nuove  mi  dale  ?   {dialogo  rapido) 

ADELINA. 

Pur  troppo!  La  signora  madre  si  oppone  a  qualunque  divi- 
samento. 

RIDOLFO. 

E  il  signor  Marcello  ? 

ADELINA. 

Parlò  con  forza  ,  ma  senza  prò:  io  aspettava  Tesilo  delle  sue 
premure  5  quando  il  vidi  uscir  bruscamente  ed  andarsene. 
Gli  tenni  dietro  sin  per  le  scale  ,  pregandolo  ,  scongiu- 
randolo che  si  trattenesse  per  amor  mio.  Tutto  inuiile. 
In  quel  mentre  gli  fu  recalo  non  so  quale  vigliello  5  ed 
appena  osservata  la  soprascritta  ,  parli  precipitoso  senza 
più  ascoltarmi  né  darmi  risposta.  {piange) 

RIDOLFO. 

E  voslro  padre  ? 

ADELINA. 

Si  è  chiuso  tutto  dolente  nella  sua  camera.  ^ 

RIDOLFO. 

E  domani  dovrete  partire  ? 

ADELINA. 

An/i  ,  (|uesla  sera  slessa. 

RIUOLIO. 

Di  più  ! 

Voi.  VII.  5 
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ADELINA. 

La  contessa  Primigelli  ha  i  suoi  parenli  a  Lodi. 

RIUOLFO. 

Lo  so. 

ADELINA. 

Madama  Teodora  le  ha  promesso  che  dormiremo  questa  sera 
in  loro  casa. 

RIDOLFO. 

Quand'è  così,  non  ho  tempo  da  perdere,  {avviandosi  risoluto) 

ADELINA. 

E  dove  andate  ? 

BIDOLFO. 

Lì  cerca  del  signor  Marcello. 

ADELINA. 

Fra  pochi  momenti  si  darà  in  tavola. 

RIDOLFO. 

Vo'  trovar  vostro  zìo,  e  parlargli.  Dopo  ciò  tornerò  risoluto 
di  chiedere  apertamente  la  vostra  mano. 

ADELINA. 

L'inaspettato  annunzio  renderebbe  mia  matrigna  furente. 

RIDOLFO. 

Bene  ,  dissimulate  ,  ubbidite  :  non  sarà  lunga  la  vostra   di- 
mora in  Parma. 

ADELINA. 

S'io  parto  ,  voi  vi  scorderete  di  me. 

RIDOLFO. 

Crudele  ,  non  potete  pensarlo. 

ADELINA. 

Sì  che  vi  scorderete. 

RIDOLFO. 

No ,  mia  Adelina  ...  ma  i  momenti  volano. 

ADELINA. 

Dite  al  zio ,  che  non  mi  abbandoni. 

RIDOLFO. 

Edi  vi  ama  :  concerteremo. 

ADELINA. 

Tornate  presto  per  non  dar  sospetti  alla  signora  madre. 
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niUOLKO. 

Sento  j^eiile  ,  non  vonei  che  fosse  ella  slessa  :  passerò  da 
codesla  [jai'lc.  (  accennando  un\iUra  uscita  ) 

ADELINA. 

Ch'io  vi  rivegga  prima  di   partire. 

RIDOLFO. 

Sì . . . 

ADELINA. 

Promettete.  (  tenendolo  per  la  mano) 

RIDOLFO. 

Vi  risponde  il  mio  cuore  che  è  tutto  vostro.  {parte) 

SCENA  II. 

ADELINA  sola. 

Tremo  che  egli  non  inoonlri  mia  matrigna  :  guai  se  ella  si 
avvedesse  dell'amor  nostro...  ma  sento  la  sua  voce  di  là... 
{accennando  la  parie  opposta  a  {jiiella,  per  cui  è  partito  liid.) 
Altre  persone  gridano:  che  sarà  mai?  che  vita  allannosa  è 
mai  questa  !  ah  s'io  non  amassi  Ridolfo  ,  andrei  pur  vo- 
lentieri con  madama  Teodora!  si  raddoppian  le  gridarsi 
corra  a  vedere  ...  (  per  partire  ) 

SCENA  ITI. 
CESARIÌNO  frettoloso  ,  e  della. 

CESARINO. 

Allegri ,  allegri ,  sorella. 

ADELINA. 

Che  c'è  d'allegro,  via? 

CESARINO 

La  signora  Agata  si  adira  ,  schiamazza  col  cuoco  ,  perchè  il 
desinare  non  è  all'ordine.  Martorino  le  ha  risposto  che 
miracoli  non  poteva  farne  ,  e  che  ci  voleva  una  buon'ora 
ahneno...  ed  essa  se  l'avessi  veduta,  pettinata  e  vestita 
in  seta  mettere  il  capo  su' fornelletti ,  alzare  i  copeichi  , 
visitar  le  salse  .  . . 
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ADELINA. 

Sempre  siaoio  alle  slesso. 

CESARINO. 

Senti  che  romor  nuovo  ,  che  fracasso  .  .  . 

ADELINA. 

lo  Iremo  tuUa  .  .  . 

CESARINO. 

Fa  cuore,  alle  quattro  ce  ne  andiamo.  Don  Massimo  mi  ac- 
compagnerà egli  slesso  a  Monza. 

ADELINA. 

(  ©h  Dio  !  )  E  dov'è  don  Massimo  ? 

CESARINO. 

La  signora  lo  ha  mandato  da  madama  Teodora  ,    forse    per 
condurla  qui  a  pranzo.  Ma  io  vo'  tornare  in  cucina. 

ADELINA. 

Non  voglio  che  tu  ti  esponga  ... 

CESARINO. 

Ora  che  si  parie  ,  non  temo  più  la  matrigna  :  lasciami. 

ADELINA. 

Fermali  :  viene  Tonicità. 

SCENA  IV. 

TOATETTA  correndo  ,  e  detti. 

TON  IETTA. 

Oh  quest'oggi  va  a  soqquadro  la  casa  :  non  v'è  più  scampo. 

CESARINO. 

Com'è  finita ,  dimmi  ?  sei  arrivata  a  tempo  in  cucina. 

TONIETTA. 

Che  bella  figura  eh?  Vestila  di  color  celeste,  odorare  i  piatti... 

CESAR  INO. 

Io  lo  diceva  appunto  all'Adelina. 

TONIETTA. 

Minacciare  quel  povero  Martorino:  «  non  siete  buono  a  nulla, 
lo  fate  per  dispello,  vi  caccerò  via,  vi  caccerò  via  ». 

(  imitando  la  voce  della  padrona  ) 
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ADELINA. 

Ma  liuto  è  quelo  presetileiiienle  ? 

TON  IETTA. 

Quetissimo. 

ADELINA.  g™"^'";' 

Respiro. 

TONIETTA. 

Martorino  lasciò  sfogare  la  collera  ,  sostenne  e  minacce  e 
strapazzi...  e  poi,  uscila  che  In  la  padrona,  si  tolse  il 
grembiale,  e  scompigliata  la  cucina,  gettò  in  aria  e  pen- 
tole e  casserole  ,  e  intingoli  e  vivande,  e  pigliate  le  scale 
se  ne  fuggì  via  bestemmiando. 

CESARINO. 

Evviva  ,  evviva  ,  ne  godo. 

ADELINA. 

Deh  !  corri  tu  stessa  :  ripara  a  questo  disordine. 

TONIETTA. 

Alle  quattro  voi  ve  ne  andate:  partita  voi...  insomma  aspetto 
i  faccliini  per  consegnare  i  bauli  e  tutta  la  roba.  So  io 
quel  che  dico. 

CESARINO. 

Abbandoneremo  una  volta  questa  casa. 

ADELINA. 

Ecco  il  signor  padre. 

TONIETTA. 

La  sua  bontà  è  stata  un  malanno  per  tutti. 

SCENA  V. 
VENANZIO  e  detti. 

VENANZIO. 

Ah  siole  unti  qui  I  mi  era  parso  di  sentire  a  gridare  :  te- 
meva ohe  fossero  nuovi  guai  :  tanto  meglio  ,  mi  sono  in- 
gannato :  ogni  cosa  è  tranquilla  ,  non  è  vero  ? 

TONIETTA. 

Eh  siiinor  sì. 
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VENANZIO. 

Come  ,  no  ? 

TON  IETTA. 

V,  S.  saprà  che  l'Adelina  dee  partire  questa  sera  ? 

VENANZIO. 

Sì,  madama  Teodora  me  ne  lia  fatto  richiedere  da  don  Mas- 
simo ,  ed  io  le  ho  data  parola. 

CESARINO. 

Io  pure .  .  . 

VENANZIO. 

Sì,  anche  tu...  mi  abbandonate  tutti  volentieri?    {affliilo) 

CESARINO. 

Staremmo  sempre  con  voi  :  ma  .  .  . 

ADELINA. 

Voi  potreste  impedire  la  nostra  partenza, 

VENANZIO. 

Sa  il  cielo  quanto  mi  costi  il  dovermi  dividere  da  voi...  e 
pure  non  posso  farne  a  meno,  {siede)  per  non  accrescere 
i  miei  toi menti. 

ADELINA. 

Pazienza  !    (E  Ridolfo  non  torna  !  )  (  da  se  ) 

VENANZIO. 

Mi  ha  detto  don  Massimo  ,  che  Marcello  li  vuole  accompa- 
gnare sino  a  Parma.  (  alV Adelina  ) 

TONIETTA. 

Ma  non  verrà  qui  vostro  zio:  v'aspetterà  dalla  signora  contessa. 

ADELINA. 

E  voi  ,  caro  padre  ? 

VENANZIO. 

Io  verrò  tra  pochi  giorni  a  trovarti. 

CESARINO. 

E  non  verrete  a  veder  me  in  collegio? 

VENANZIO. 

Sì  ,  le  lo  prometto. 

TONIETTA. 

Dunque  poiché  tulio  è  inteso  ,  concertato  e  stabilito ,  se 
vengono  i  faccliini ,  potiò  consegnare  i  bauli  ? 
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VENANZIO. 

Sì. 

TOMETTA. 

Me  lo  comanda  ? 

VENANZIO. 

Sì  . .  .  te  Io  comando. 

TONIETTA, 

Con  questa  parola  magica  faiò  il  mio  dovere,  e  non  temo  più 
nulla. 

SCENA  YI. 

La  signora  AGATA  e  delti, 

AGATA. 

Signor  Venanzio^  io  sono  sempre  riserbata  a  nuovi  insulti? 

VENANZIO. 

Non  saprei .  . . 

AGATA. 

Non  sapete  nulla,  uomo  apatico^  non  curante:  non   avete 
inleso  ? 

VENANZIO. 

Mi  pareva  . .  .  sperai  che  non  fosse  vero  . .  . 

AGATA. 

Il  cuoco  mi  ha  perduto  il  rispetto. 

VENANZIO. 

Mi  dispiace. 

AGATA. 

Voglio  soddisfazione. 

VENANZIO. 

Vedremo. 

AGATA. 

Gli  si  faccia  il  conto,  e  sia  caccialo  di  casa. 

VENANZIO. 

Calmatevi. 

TONIETTA. 

Non  occorre  ,  signora  ,  che  ella  s'inquieti.  Il  cuoco  se  n'  è 
andato  per  non  tornarci  mai  più. 
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AGATA. 

Se  n'è  andato  ? 

•VENANZIO. 

Dici  davvero  ì 

TON  IETTA. 

E  quel  clic  è  pe|:;gio,  la  cucina  è  sossopra  per  modo  che  gli 
è  impossibile  il  desinare,  se  non  si  provvede  di  fuori  casa. 

AGATA. 

Che  senio?  Martorino  indegno,  si  può,  si  può  di  peggio? 

(  affilata  ) 

VENANZIO. 

Che  diranno  i  vicini  ?  oh  sarà  un  bell'onore  per  casa  nostra 
il  pigliare  il  pranzo  dal  ristoratore  ! 

AGATA. 

Non  è  necessaiio.  Tonicità  può  supplire  ella  stessa. 

TONIETTA. 

Io  ,  signora  ?  non  posso. 

AGATA. 

Come  ,  ricusereste  ubbidire  ? 

TONIETTA. 

Ella  sappia  ch'io  non  posso  più  reggere  ,  ed  ho  risoluto... 

SCENA  vir. 

Madama  TEODORA  ,  don  MASSIMO  e  detti. 

MADAMA. 

(  che  deve  interrompere  la  precedente  parlata  ]  Eccomi  a  go- 
dere delle  vostre  grazie. 

TONIETTA. 

(A  proposito.)  {piano) 

AGATA. 

(Quale  umiliazione  al  cospetto  di  madama!)  {da  se) 

MASSIMO. 

La  contessa  non  voleva  assoluiamenle  che  madama  se  ne  ve- 
nisse via. 

CESARINO. 

',  Questa  è  da   ridere.)  {piano  ali  Adelina  ) 
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MADAMA.. 

Ilo  voluto  compiacere  la  signota  Agata.  E  così  appena  desinali 
andremo  a  levare  la  Carlotlina  della  contessa,  e  partiremo... 

TONIETTA. 

(da  se)  (  Veggo  i  facchini  in  sala:  vo  pian  pianino  a  conse- 
gnale la  roba.  )  (  s^incammina  ) 

AGATA. 

Mi  duole  che  un  accidente  improvviso  c'impedirà  d'andar 
così  presto  a  tavola. 

MASSIMO. 

Un  accidente!  Ehi,  Tonietta  ,  che  sarebbe?  (o  mezza  voce. 
Tonìetta  sì  accosta  a  don  Bìassivio ,  così  pure  Cesarìno  , 
e  gli  parlano  piano.  Don  3Iassiinf)  fa  le  maraviglie  ,  To- 
nietta se  ne  corre  via:  tutto  ciò  mentre  prosiegue  il  dialogo) 

MADAMA. 

La  Carlottina  Primigelii  è  aspettata  a  Lodi  stasera. 

AGATA. 

Bene  ,  se  non  vede  stasera  i  suoi  zii  ,  li  vedrà  domani. 

MADAMA. 

Ho  promesso  ,  e  se  dovete  ritardare  il  pranzo  .  .  . 

MASSIMO. 

Eh  madama  ,  la  cucina  è  qui  in  disordine  ,  il  cuoco  se  n'è 
fuggito. 

AGATA. 

Clic  vi  pare  ?  penserò  io  a  provvedere  .  . . 

MADAMA. 

Non  v'inquietate  ,  torneremo  dalla  contessa. 

MASSIMO. 

Sì  ,  la  contessa  ha  un  animo  gentile ,  un  cuoco  eccelle^ntC) 
e  il  desinare  apparecchiato. 

AGATA. 

Questo  è  un  affronto. 

MASSIMO. 

E  possiamo  condurre  con  noi .  .  . 

MADAMA. 

S'intende  :  madamigella  e  il  signor  Cesarino. 

MASSIMO. 

Signor  Venanzio ,  se  il  concedete  .  .  . 


MADAMA. 


MASSIMO. 


AGATA. 
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AGATA. 

10  non  posso  obbligare  madama  :  ma  I'  Adelina  e  Cesarlno 
staranno  in  casa  fino  a  domani  ,  perchè  a  domani  è  sta- 
bilita la  loro  partenza. 

MADAMA. 

Oggi  si  parie  :  ho  la  parola  del  signor  Venanzio. 

VENANZIO. 

(Non  so  pivi  contenermi.)  {da  se,  Sìnaniando  } 

AGATA. 

Non  è  possibile. 
Signora  ,  .  . 
Possibilissimo. 
Venanzio  .  .  . 

VENANZIO. 

Sì ,  ho  promesso.  (  con  forza  ) 

AGATA. 

Questa  è  una  nuova  debolezza ,  e  non  la  vo'  tollerare  per  lo 
stesso  onor  vostro.  Poiché  madama  resiste  alle  mie  istan- 
ze, parta  pure  con  la  figlia  della  contessa:  ma  restinogli 
altri.  Domani  trovereraochi  accompagnerà  l'Adelina  a  Parma. 

MADAMA. 

11  signor  Venanzio  è  il  padrone. 

VENANZIO. 

(  con  animo  esacerbato  ,  cui  vorrebbe  reprìmere  e  non  può  ) 
No,  madama,  vi  ho  data  la  mia  parola:  se  non  si  desina 
presto,  la  colpa  non  è  mia. 

AGATA. 

Come  !  Venanzio  ? 

VENANZIO. 

Madama,  don  Massimo,  conducete  con  voi  i  mici  figli  .  .  .  . 
e  fate  le  mie  scuse  con  la  contessa. 

AGATA . 

A  me  <|uesl'  oltraggio  ?  e  potete  ...  ? 
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VENANZIO. 

E  poiché  senza  dirmi  nulla  avete  scjitlo  e  a  Parma  e  a  Monza 
per  separarmi  da  loroj  poiché  ho  consentilo,  vo' toglierli 
fin  d'ora  dal  supplizio  di  convivere  con  voi. 

AGATA. 

Mio  consorte  ! 

VENANZIO. 

Sì  ,  supplizio  divenuto  importabile  a  tulli. 

MASSIMO. 

(Oh  bravo,  anima  mia!)  {da  se,  esultante) 

AGATA. 

Mi  contraddite,  mi  mortificate  in  presenza  d'altri? 

VENANZIO. 

{sempre  come  sopra  )  Sì,  miei  figli  ,  partite:  vi  affido  a  due 
ottime  persone.  Il  cielo  vi  accompagni  e  vi  benedica. 
{abbracciando  Adelina  e  Cesarina)  Ve  l'ho  promesso,  ve  lo 
ripeto:  ci  rivedremo  presto,  e  conoscerete  ch'io  vi  sono 
padre  e  padre  afFettuoso.  Don  Massimo,  raccomandale  il 
mio  Ccsarino  al  rettore  .  .  . 

MASSIMO. 

Non  dubitate. 

CESAR INO. 

Spero  non  sentirete  mai  lagnanze  di  me. 

VENANZIO. 

Madama  ,  la  mia  Adelina  . .  . 

MADAMA. 

La  riguarderò  come  figlia. 

MASSIMO. 

Andiamo  adunque.  Signora  . .  .  (  saluta  Agata  che  si  rìtwlje 
altrove)  Obbligalissimo. 

ADELINA. 

Caro  padre  .  .  .  (  abbraccia  nuovamente  il  padre  ,  si  asciuga 
gli  occhi:  fa  una  riverenza  alla  matrigna,  così  pure  ma- 
dama ,  e  partono  seguite  da   Cesarino  e  don  Alassimo  ) 

AG\TA. 

Così  si  fa  rispettare  una  moglie  ?  così  date  altrui  argomen- 
to di  ridicolo  e  di  maldicenza  contro  di  me  ? 
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VENANZIO. 

Basta,  signora  Agaia,  basla. 

AGATA. 

Signor  Venanzio^  cose  insolile  veggo  quest'oggi  ... 

VENANZIO. 

Sì,  cose  insolite,  a  cui  mi  ha  tratto  finalmente  la  piena  de' 
lormenli,  de'  (juali  mi  siete  cagione.  Voi  vi  siete  inimi- 
cata i  parenti,  gli  amici,  i  vicini,  la  servitù.  Mi  separale 
ora  da' miei  figli,  figli  di  un'ottima  madre,  con  cui  ho 
passalo  tanti  anni  felici.  Ho  sollerlo  gli  impeli  vostri,  per- 
chè vi  amavo  5  ho  represso  il  rammarico,  e  pernon  accre- 
scere le  pubblicit'i,  ho  sostenuto  pei'sino  di  passare  per 
un  imbecille.  Ma  la  natura  mi  ha  scosso.  Partono  i  miei 
figli  ...  Sì  partano,  così  cesseranno  dall' esser  segno  alla 
vostra  disordinata  collera.  Sro.9,ate,  sfogate  l'ira  vostra,  n(; 
sarò  oggimai  io  solo  il  bersaglio,  avrete  la  consolazione 
d'abbreviare  i  mìei  giorni  .  .  .  ma  i  miei  figli,  i  miei  figli... 
voglio  ancora  vedeili,  voglio  stringerli  al  seno. 

(  parie  frettoloso  e  addolorato  ) 

SCENA  Vili. 

La  sìfjiwra  AGATA  sola. 

Vennìizio,  Venanzio,  sentite.  INon  l'ho  mai  veduto  cosi  agi- 
talo né  così  pien  di  cordogiio:  mai  non  mi  ha  egli  con- 
traddetto con  tanto  vigore:  ah  !  quegli  sciaguralelli  ne 
hanno  guadagnato  TanitiiO:  egli  non  è  più  desso...  Come? 
perchè  io  do  in  qualche  impazlen^ta?  finalmente  le  mie 
parole  non  recano  danno  a  licssuno,  e  sono  anzi  dirette 
al  bene  della  famiglia.  Sono  essi  che  non  cessano  di  dar- 
mi molivi  d'inquietudine  e  di  giusti  richiami.  Sì,  è  meglio 
che  parlano  subito.  Vadano  loiitani  una  volta,  più  non  na 
oppongo,  e  voglio  compiacere  Venanzio,  {suoìut  il  cani- 
pan!\ìh  )  Pallili  i  Hglia.stri.  tutto  toiuerà  in  calma,  i  ser- 
vitori u  eranno  meco  m;iggior  rispUlOj  e  venendo  mia 
padie  g.;di;ij  che  ogni  tenera  cura  sia  rivolta  al  solo  suo 
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nipolino.  Procuriamo  di  raddolcire  Venanzio,  e  dl'logliere 
;i  olii  serve  q\i;duacjuò  pi-eteslo  di  lagnarsi  de'  falli  njiei... 
Ma  che  maniera  è  colesla?  nessuno  otle^  nessuno  viene? 
(suon:t  più  forte)  E  che  novllìi  è  quesla  ?  non  posso  com- 
prendere ..  .  Eh?  Menico,  Toaietta?  cai  è  di  lìi,  chi  è 
di  là  ?  {chiamando  e  suonando  ad  un  tempo) 

SCENA  IX. 
Dottor  RIDOLFO  e  detta. 


RIDOLFO. 

Signora. 

AGA.TA. 

Scusale  ,  non  v'  è  nessuno  in  sala  ? 

RIDOLFO. 

Nessuno. 

AGATA. 

INon  avete  incontralo  mio  marito  ? 

RIDOLFO. 

Signora  sì,  e  mi  ha  imposto  di  significarvi  che  vuole  accom- 
pagnare sua  figlia, 

AGATA. 

E  dove  vuole  egli  accompagnarla  ? 

RIDOLFO. 

Io  non  saprei  . .  .  forse  sino  a  Lodi. 

AGATA. 

Eh  giusto  !  saranno  andati  tulli  dalla  conlessa  Primigelli. 

RIDOLFO. 

V  erano  due  carrozze  da  viaggio  coi  loro  postiglioni. 

AGATA. 

Due  carrozze...?  Tonicità,  Tonietta  ? 

RIDOLFO. 

La  chiamale  invano j  perchè  saliva  essa    in    una    delle    car- 
rozze ,  mentre  io  entrava  nella  poi  la  di  casa. 

AGATA. 

Che  vorrà  dir  ciò  ?  nuovi  oltraggi  ?  Menico  ,  Francesco  ? 
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RIDOLFO. 

Anche  i  due  servitori  j^li  ho  vedali  eoa  le  loro  valigie,  se- 
guitare vostro  marito. 

AGAT\. 

Me  misera!  deh  correte,  chiamateli,  rattenele  mio  marito  , 
ve  ne  prego  ,  ve  ne  scongiuro  ! 

RIDOLFO. 

Sentite?  le  carrozze  partono  adesso. 

AGATA. 

Queste  sono  insidie  del  signor  Marcello:  mio  marito  non 
era  capace  .  .  . 

RIDOLFO. 

Ma  qui   non  è  il  tutto. 

AGATA. 

Che  vi  può  esser  di  più  ? 

RIDOLFO. 

Don  Onorio  vostro  padre  che  era  pure  qui  sotto  .  .  . 

AGATA. 

È  arrivato  mio  padre?  Cielo,  ti  ringrazio.  Scendiamo  ad  in- 
contrarlo, egli  sarà  il  mio  protellore,  egli  saprà  vendicarmi. 

RIDOLFO. 

Aspettate.  Vedendo  egli  questo  sco.mpiglio,  e  andar  via  di 
casa  marito,  figliuoli,  maestro  e  servitori,  chi  disperato, 
chi  piangente,  protestò  che  non  voleva  più  metter  piede 
in  questa  casa,  e  si  dipartì  immediatamente. 

AGATA. 

Dio,  che  sento!  non  ho  più  adunque  nò  marito  né  padre 
né  amici ...  mi  abbandonano  tutti  ? 

RIDOLFO. 

Ah  signora,  riflettete  che  i  modi  vostri   iracondi .  . . 

AGATA. 

Ottimo  amico,  mi  rimproverate,  perché  mi  credete  infelice! 

(  con  amara  ironia  ) 

RIDOLFO. 

No,  peichè  vorrei  cedervi  corretta. 

AGATA. 

Se  avrò  dei  torti,  saprò  conoscerli  da  me  slessa.  Ma  qui  non 
ho  tempo  da  perdere.  Potete  sacrificare  poche  ore  per  me  ? 
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RIDOLFO. 

Sono  a'  vostri  comandi.. 

AGATA. 

Iiiiliigiarc  il  pranzo  ? 

KIDOLFO. 

V^olcntieri. 

AGATA. 

Ditemi:  era  qui  sotto  anche  il  signor  Marcello  ? 

RIDOLFO. 

Non  1'  ho  veduto. 

AGATA. 

Usciamo:  cercherete  una  carrozza..  .  andremo  subito  a  ri- 
conoscere, se  in  casa  della  conlessa  ...  anzi  vi  andrò  io 
sola,  e  voi  intanto  procr.rale  di  trovar  subito  mio  padre. 

RIDOLFO. 

E  dove  volete  eh'  io  lo  ritrovi  ? 

AGATA. 

{sempre  più  agitata)  Che  so  io,  in  qualche  luogo...  atten- 
dete: sì,  egli  è  grande  amico  dell'avvocato  Ernesti. 

RIDOLFO. 

Bene. 

AGATA. 

Prima  del  mio  matrimonio  alloggiava  sempre  da  lui  .  .  .  In 
ogni  caso  saprete  quivi  .  .  ,  Ma  fine  agli  indugj.  SI ,  io 
dalla  contessa...  e  voi.  ..  voi  dall'avvocato,  poi  ci  tro- 
veremo ...  E  dove  mai?  doVe  ci  ti'overemo?  No,  andiamo 
tutti  e  due  dalla  contessa,  e  di  là  andremo  in  traccia  . . . 
Cieli!  mio  padre  in  Milano,  e  ricusa  di  venire  da  me  e 
di  veder  la  sua  figlia?  Quale  onta,  quale  disprezzo!  Deh 
seguitemi,  assistetemi,  consigliatemi,  non  so  che  mi  faccia. 

(  parie  } 

RIDOLFO. 

Il  signor  Marcello  è  miglior  medico  di  me.  (  la  segue  ) 

Fine  dell'atto  quarto. 
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Notte.  —  Sala  nel  casino  del  signor  Marcello,  illu- 
minata intorno  intorno  eoa  tubi  di  cristallo  appesi 
alle  pareti.  A  destra  sono  gli  appartamenti,  a  manca 
l'entrata  comune:  tavolini,  uno  con  carta  ecc. 

SCENA  PRIMA. 
Don  ONORIO  e  MARCELLO. 

ONORIO. 

kjignor  Marcello,  voi  mi  avete  fatto  arrossire  dell'esser  padre 
Ui  quella  disgraziala.  Appena  ricevuta  la  vostra  lettera,  af- 
frettai la  mia  venula  ,  ed  ho  toccata  con  mano  la  verità. 

MARCELLO. 

Sebbene  non  vi  conoscessi  ,  io  sapeva  per  fama  che  potevo 
confidarmi  del  vostro  senno  e  della  vostra  prudenza. 

ONORIO. 

Vi  ringrazio.  Secondatemi,  ve  ne  riprego,  e  non  dubitale  che 
sarò  giudice  inesoiabiie  per  correggere  o  punire  mia  figlia. 

MARCELLO. 

11  vedersi  abbandonata  da  lutti ,  anche  da  suo  padre  ,  dee 
farla  rientrare  in  se  stessa, 

ONORIO. 

Mio  genero  ha  il  torto.  Quando  un  marito  non  pensa  di  sta- 
bilire da  bel  principio  le  leggi  della  domesiica  disciplina, 
più  tardi  sono  i  mali  senza  riparo  :  o  per  correggerli  si 
fanno  ridicoli  ufucj  e  spesso  scandalosi  rumori. 

MARCELLO. 

Sentiremo  dal  dottor  Ridolfo  :  egli  non  dovrebbe  tardare. 

ONORIO. 

Buon  giovine,  amico  onesto  e  leale:  vostra  nipote  sarà  felice. 
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MAnC.KI.LO. 

Lo  spero  :  ecco  una  carrozza.  Egli  è  qui  di  cerio. 

ONORIO. 

Sarà  con  esso  mia  figlia. 

MARCELLO. 

Non  crederei. 

ONORIO. 

Vedremo.  Ad  o<::;ni  modo  badate  che  Venanzio  non  contrad* 
dica  a  quanto  si  è  tra  noi  fermato  e  disposto. 

MARCELLO. 

Lo  ha  promesso  :  l'avete  inteso. 

ONORIO. 

Temo  del  soverchio  amor  suo  e  de'  suoi  troppi  riguardi. 

SCENA  IL 
Dottor  RIDOLFO  e  detti. 

RIDOLFO. 

Signori,  {sommessamente.  Onorio  e  3Iareello  se  gli  accostano) 

ONORIO. 

Dottore^  che  ci  recate? 

RIDOLFO. 

E  qui  la  signora  Agata, 

ONORIO. 

Ve  l'ho  detto.  (  a  Marcello  ) 

MARCELLO. 

In  casa  mia  !  mi  fa  specie. 

RIDOLFO. 

Poiché  tutti  siete  partili ,  veggendosi  sola  ,  fu  sua  premura 
di  voler  cercare  di  suo  marito  e  di  suo  padre.  Sarebbe 
troppo  lungo  il  narrarvi  i  giri  e  le  ricerche  da  noi  fatte 
prima  in  casa  della  contessa  Primigelli,  poi  dall'avvocato 
Ernesti  e  in  cento  altri  luoghi.  Finalmente  tenendo  per 
certo  che  suo  marito  fosse  partito  con  l'Adelina  e  con 
madama  Teodora  ;  e  desolala  da  un  altro  canto  di  non 
aver  potuto  scoprire  dove  fosse  alloggialo  suo  padre,  de- 
To/.  FU.  6 
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liberò  ,  sel)l)ene  mal  suo  grado  e  con  graa  ripugnanza  , 
di  venire  al  casino  del  signor  Marcello  j)er  aver  sicure 
nolizie.  Mi  rii'liiese  ch'io  Dii  presentassi  a  ri(U)noscere  ,  e 
le  facessi  subilo  la  rlsposla,  per  sapere  s'ella  debba  scen- 
dere di  carrox/.a  ,  o  tornare  in  città. 

ONORIO. 

Cbe  vi  pare  del  suo  conlegno? 

RIDOLFO. 

Essa  è  avvilita  ed  esacerbata  nel  tempo  stesso. 

MARCELLO. 

Contro  di  me  principalmente  ? 

RIDOLFO. 

Contro  di  voi ,  contro  sé  medesima ,  contro  tutti. 

o.NORro. 
Riconosce  almeno  le  sue  stravaganze,  i  suoi  mancamenti  ? 

RIDOLFO. 

Pare  di  sì  :  ma  pure  incerti  momenti  si  confida  ancora,  che 
voi  siate  per  iscusarla  e  proteggerla. 

OiNORIO. 

Incorreggiibile  orgoglio! 

RIDOLFO. 

die  deggio  adunque  risponderle  ? 

ONORIO. 

Niente  affatto. 

RIDOLFO. 

Come ,  niente  ! 

ONORIO. 

Venite  di  là  con  noi  :  la  vostra  sposa  vi  aspetta  con  grande 


ansietà. 


E  la  signora  Agata  ? 


RIDOLFO. 


ONORIO. 

Ella  dee  sentire  tutta  intera  l'umiliazione  ,  tutto  il  peso  de' 
suoi  intollerabili  difetti.  Sì  riputerebbe  troppo  felice  ,  se 
le  rimaneste  ancor  voi. 

RIDOLFO. 

Rispetto  i  vostri  consigli  :  ma  di  fuori ,  di  notte  ,  in  car- 
rozza, con  questo  tempo... 
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ONORrO. 

IVon  temete  :  scenderà  -ella  stessa  per  cercar  di  noi. 

MARCELLO. 

(  osservando  verso  le  scene  )  Zitto  :  parmi  appunto  .  .  . 

ONORIO. 

Entriamo.       (  entrano  tutti  negli  appartamenti  a  nian  ritta  ) 

SCENA  IH. 

La  signora  AGATA  ,  un  cocchiere  di  piazza. 

AGATA. 

Come  !  né  anche  in  questa  sala  vi  sono  servitori  ?  E  il  dot- 
tor Ridolfo  non  viene  ,  e  mi  lascia  senza  risposta  ?  Che 
debbo  mai  credere  di  lutto  ciò  2 

COCCHIERE. 

Signora  ,  io  la  prego  di  far  presto:  ella  sente  che  dirotto  di 
pioggia  e  di  vento;  i  miei  cavalli  sono  sudati,  afTaticati. 
Pensi  che  in  poche  ore  abbiam  corso  mezza  Milano. 

AGATA. 

Vi  abbiamo  ricompensato  anticipatamente. 

COCCHIERE. 

Se  potessi  ritirar  dentro  il  portico  le  mie  povere  bestie  : 
ho  veduto  del  lume  in  una  rimessa  .  .  . 

AGATA. 

Che  vi  siano  altre  carrozze  ? 

COCCHIERE. 

Una  v'è  di  cerio. 

AGATA. 

Tanto  meglio  :  saprò  da  Ridolfo  ogni  cosa. 

COCCHIERE. 

Non  capisco  perchè  hanno  tenuto  aperto  il  solo  sportello  , 
e  nessuno  si  presenta.  Se  permette,  do  una  voce  nel  cor- 
tile per  fare  aprire  la  porta. 

AGATA. 

No,  non  conviene  per  ora,  ho  le  mie  buone  ragioni:  aspet- 
tiamo che  torni  il  dottor  Ridolfo. 
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COCCHIERE. 

Lascerò  crepare  i  cavalli  ? 

AGATA. 

{da  se)  (E  se  più  non  comparisse  Ridolfo  !  se  questa  foss^ 
una  nuova  insidia  ,  e  dovessi  tornar  sola  in   Milano  !  ) 

COCCHIERE. 

[da  se)  (La  manderei  al  diavolo  volentieri.  ) 

AGATA. 

(come  sopra)  (E  che  farei  in  casa  mia  di  nolte,  senza  nes- 
suno? Se  il  signor  Marcello  ricusa  di  ricevermi,  dovrò  io 
umiliarmi  al  mio  nemico?  Non  mai:  piuttosto  partir  subito.) 

COCCHIERE. 

Signora  ,  la  supplico  per  carità  .  .  . 

AGATA. 

Andate  Se  il  dottore  non  potrà  accompagnarmi ,  verrò  io 
sola  Ira  poco. 

COCCHIERE. 

Badi  che  il  patto  fermato  col  signor  dottore  .  .  . 

AGATA. 

Me  l'avete  già  detto. 

COCCHIERE. 

Se  al  suonar  delle  undici  V.  S.  non  monta  in  carrozza,  me 
ne  vado  senz'altro.  (  E  la  signora  grida- sempre  se  ne[lor- 
nerà  a  piedi  colle  scarpettine  nel  fango.)  [da  se,  e  parte) 

SCENA  VI. 

La  signora  AGATA  sola. 

Oh  Dio!  questo  indugiar  di  Ridolfo  accresce  i  miei  sospetti. 
11  signor  Marcello  sarà  in  casa,  e  non  vorrà  vedermi.  Sa- 
pessi almeno,  se  vi  è  mio  padre  .  .  .  Son  presso  le  undici. 
{guarda  aW orinolo  )  Se  nessuno  venisse,  se  partisse  il  coc- 
chiere ?  Me  misera,  quale  umiliante  condizione!  Convien 
risolvere,  e  a  qualunque  costo  uscir  d'incertezza.  Questi 
sono  gli  appartamenti  :  cercherò  di  mio  padre;  che  mi  si 
potrà  apporre?  cercherò  di  Ridolfo,  tentiamo.  (apre 

l'uscio  degli  appartamenti ,  e  5i  presenta  suo  padre  ) 
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SCENA  V. 
Don  OiNORlO  e  delta. 

ONORIO. 

Che  volete  voi  qui  ? 

AGATA. 

Ah  mio  padre!  il  cuore  non  mi  aveva  ingannala.  Ridolfo  vi 
avrà  dello  .  .  .  Deh  !  venite  meco ,  venite  in  casa  di  vo- 
stra figlia  ,  fuggiamo  da'  miei  nemici. 

ONORIO, 

{con  gravità)  E  che  verrei  a  fare  in  casa  vostra,  dove  non 
avete  più  né  marito    né  famiglia    né  persona? 

AGATA. 

Troverò  chi  vi  serva,  supplirò  io  medesima  a  quest'ulBcio. 
Ma  ho  bisogno  di  voi,  ricorro  a'  vostri  consigli,  v'infor- 
merò di  tulio. 

ONORIO. 

Me  ne  ha  informalo  la  pubblica  voce,  appena  giunto,  e  quanto 
Lo  dovuto  con  mio  rossore  e  rammarico  vedere  io  slesso. 

AGATA. 

Deh!  non  vogUate  credermi  tanto  rea,  quanto  mi  suppone 
l'altrui  malizia.  Ho  mille  torti ,  li  confesso  ,  procurerò  di 
eniendaili  .  .  .  Deh  chiamate  il  doltor  Ridolfo,  egli  cono- 
sce l'animo  mio,  egli  è  amico  di  me,  di  mio  marito^  egli 
sarà  il  mr;dialore.  La  carrozza  ci  aspella  ,  non  perdiamo 
tempo  ,  vi  prego  ,  vi  scongiuro. 

ONORIO. 

Il  doltor  Ridolfo  non  può  per  ora  abbandonare  la  sua  fidanzata. 

AGATA. 

La  sua  fidanzala!  e  chi  é  ,  chi  è  la  sposa  di  Ridolfo? 

(  con  grande  ansietà  ) 

ONORIO. 

Quella  infelice  che  da  tre  anni  era  vittima  de'  vostri  modi 
risentiti  ed  acerbij  che  li  sostenne  con  pazienza  e  rasse- 
gnazione, e  a  cui,  per  ricompensa  di  tanta  virtù,  concede 
il  cielo  un  cunii»«gno  amoroso  e  dabbene. 
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AGA.TA. 

Adelina  Sposa  di  Ridolfo!  [con  gran  nxeravKjlia) 

ONORIO. 

Ella  slcssa. 

AGATA. 

Qiial  nuovo  ragpfiro ,  qiial  tradimenlo  !  .  .  senza  ch'io  ne  sa- 
pessi mai  nulla  ? 

ONORIO. 

E  chi  avrebbe  osalo  parlarvi  di  cosa  che  fosse  ragione- 
vole e  giusta  ,  quando  l'insano  vostro  capriccio  governava 
e  lutto  e  lutti  ? 

AGATA. 

Cielo  I  Quel  Ridolfo  clie  mi  assicurava  d'una  leale  amicizia, 
e  a  cui  tutta  io  mi  confidava,  quel  Ridolfo  cospira  contro 
di  me?  auch'egli  mi  ha  ingannata  e  tradita? 

SCENA  VI. 
Dottor  RIDOLFO  e  detti. 

RIDOLFO. 

Non  è  un  ingannatore,  o  signora,  chi  ebbe  piiì  volte  il  co- 
raggio di  manifestarvi  la  verità,  e  di  rimproverarvi  i  vo- 
slii  difetti. 

AGATA. 

Voi. ..voi  eravate  adunque  quell'incognito  amatore  dell'Adelina? 

lUDOLFO. 

E  verissimo. 

AGATA. 

E  perchè  questi  arcani  ?  perchè  non  dichiararvi  ?  che  po- 
tevate temere  da  me  ? 

RIDOLFO. 

Quel  che  temevano  tulli:  le  vostre  perpetue  contraddizioni, 
le  vostre  stravaganze,  il  vostro  umor  collerico  .  .  .  perdo- 
nale, signor   presidente  .  .. 

0Ni)RI0. 

'Proseguile  pure. 
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AGATA. 

(Oh  Dio'   luUl,  tulli  contro  di  me!)        (da  se,  smaniosa) 

RIDOLFO. 

E  come  non  sentir  compassione  d'una  savia  e  docile  fan- 
ciulla amala  da  tulli,  fuorché  da  voi? 

AGATA. 

L'  amava  io  pure ,  perchè  Io  merita. 

niDOLFO. 

Quante  volte  l'ho  trovala  immersa  nel  pianto,  far  voli  al 
cielo  che  la  volesse  liberare  da  uno  slato  così  penoso... 
ah!  non  mi  fu  possibile  di  non  amarla:  come  di  posseder- 
la mi   stimerò  l'uomo  più  avvenluralo  che  viva. 

AGATA. 

(si  comiHovc  grandemenie  )  Qual  velo  mi  si  tof^lie!  no,  mio 
padre  ,  io  non  credetti  mai  d'essere  così  colpevole  .... 
Dunque  madama  Teodora  ...  ? 

ONORIO. 

E  partita  per  Parma. 

AGATA. 

E  mio  marito  e  Cesarino  e  don  Massimo? 

{con  tnaffcfìoì'e  ansietà) 

ONORIO. 

Sono  lutti  nelle  altre  stanze  col  signor  Marcello. 

AGATA. 

Mio  marito  è  di  là?  Cielo,  li  rinf^razio:  conducetemi  da  n.io 
marilo.  Mi  ve;;ga  ep;li,  mi  veggano  gli  altri  umiliala,  peu- 
liia:  Venanzio  scorderà  i  miei  torli...  mio  padre,  Ridolfo, 
conducetemi  a    lui. 

ONORIO. 

Lo  chiedete  invano.  Vostro  marilo  è  risoluto  di  non  piiì 
convivere  con  voi. 

ÀGATA. 

Non  è  possibile. 

ONORIO.      . 

Ed  ha  lascialo  me  arbitro  interamente  del  voslio  destino. 

AGATA. 

Una  separazione  ? 
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ONORIO. 

Pur  troppo  si  è  falla  necessaria  ,  indispensabile. 

AGATA. 

Mi  rimarrà  almeno  un  amoroso   padre  che  m'  accolga  ? 

ONORIO. 

{interrompendola)  No,  non  isperale  che  don  Onorio  voglia 
dare  altrui  così  mal  esempio  di  sé  col  ricoverare  una  di- 
sgraziala che  fu  cagione  di  lanli  turbamenti  a  una  virtuo- 
sa famiglia.  No:  la  vostra  presenza  in  mia  casa  sarebbe 
un  eterno,  cocente  rimprovero  ai  cuore  di  un  padre  ,  e 
mi  accuserebbe  al  cospetto  di  tutti  qual  complice  de'vo- 
stri  trascorsi. 

ÀGATA. 

Che  mi  riservate  adunque  ? 

ONORIO. 

Vostro  marito  vi  destina  la  casa  e  la  possessione  che  vi  ho 
assegnate  in  dote  sui  confini  di  Brescia. 

AGATA. 

E  il  mio  figlio ,  il  vostro  sangue  ? 

ONORIO. 

Penserà  mio  genero  a  fallo  educare  nelle  vie  della  mansue- 
tudine e  della  virti!i. 

ÀGATA. 

Mi  staccate  adunque  da  voi ,  dal  figlio  ,  da  tutti  ? 

ONORIO. 

Nessun  legame  era  per  voi  comportabile  .  .  . 

AGATA. 

Ah  no  ,  mio  padre  ! 

ONORIO. 

Nessuno:   quindi  si  sciolgono  tulli. 

AGATA. 

Che  oserò  piìi  dirvi  ? 

ONORIO. 

Tutto  è  disposto.  Verrete  meco  sino  a  Brescia.  Vi  sarà  qui- 
vi chi  dee  accompagnarvi  al  luogo  assegnato. 

AGATA. 

(  dopo  un  momento  di  silenzio  )  Bene ,  se  così  prescrive  mio 
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marito  e  mio  padre,  sia  ia  mia  punizione  un  giusto  risar- 
cimento de'  miei  tanti  difetti:  piiì  non  muovo  né  preghiere 
né  la<^nanze  ,  e  sono  pronta  a  seguirvi, 

ONORIO. 

Fra  pochi  istanti. 

AGATA. 

Solo  una  grazia  imploro:  ch'io  possa,  prima  di  partire,  veder 
Venanzio  e  la  famiglia. 

ONORIO. 

Nessuno  il  consente. 

AGATA. 

Per  dir  loro,  eh'  io  riconosco  i  miei  errori. 

ONORIO. 

Ve  ne  dispensano  tutti. 

AGATA. 

{con  nohilla)  Non  l'onor  mio  né  la  soddisfazione  ch'io  deb- 
bo a  tante  persone,  di  cui  ho  amareggiata  la  vita. 
(  si  sarà  accostata  a  un  tavolino ,  disponendosi  a  scrivere  ) 

ONORIO. 

Che  intendete  di  fare  ? 

AGATA. 

Adempiere  un  dover  sacro  per  chi  si  ravvede.  (  scrivendo  ) 
Dottor  Ridolfo,  pregherò  voi  di  consegnare  queste  due 
righe  a  Venanzio. 

RIDOLFO. 

Eseguirò  quanto  vi  piace  commettermi:  dal  far  di  più  in 
favor  vostro  mi  rattengono  i  divisamenli  di  vostro  padre 
e  di  vostro  marito. 

AGATA. 

Né  io  ardirei  di  chiedere  altro  favore  da  voi. 

(  vuol  rimettere  il  foglio  ) 

ONORIO. 

Leggete.  (  ad  Agata  ) 

AGATA. 

{legge)  «  Mio  consorte:  ubbidisco  al  voler  vostro,  a' patcr- 
u  ni  comandi,  e  mi  riconosco  immeritevole  del  vostro 
a  alleilo  e  del  vostro  perdono.  Abbiale  cura   del  figlio,  e 
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«  fate  ch'io  ne  abbia  novelle  da  voi.  Dite  a  tulli  della  fa- 
«  miglia,  che  nelle  mie  stravaganze  non  ebbe  mai  parte 
«  nò  il  cuore  né  la  volontà.  Senza  di  me  vivrete  tulli 
«  l'elici:  ed  io  m'allontano  per  non  rivedervi  forse  mai  più  ». 

(  consegna  il  foglio  a  Ridolfo  ) 

RIDOLFO. 

Signor  presidente,  se  il  permellele  ...  ♦ 

O.NORIO. 

Consegnate  il  foglio^  e  salutale  tulli  per  me. 

RIDOLFO. 

Non  mancherò  .  .  . 

AGATA. 

Un  momento,  dottor  Ridolfo.  L'Adelina  è  un'ottima  fanciul- 
la, e  non  sarà  forse  l'ullima  a  condonarmi  que' modi  in- 
discreti che  le  costarono  tante  lagrime.  Gradisca  ella  per 
vostra  mano  questa  gemma  che  io  le  offerisco  come  con- 
trassegno di  stima  vera  e  di  afietlo. 

(  si  toglie  un  brillante  dal  dito ,  e  lo  dà  a  Ridolfo  ) 

RIDOLFO. 

Le  sarà  accetto  il  dono,  ed  io  vi  ringrazio  per  parte  di  lei. 
{entra  negli  appartamenti,  lasciando  V  uscio  apei^to) 

AGATA. 

Mio  padre,  anche  questo  era  un  dovere  per  me. 

ONORIO. 

L'avete  adempiuto,  ne  sono  soddisfatto,  e  possiamo  partire. 
Ehi?   Pielrino?  [chiamando  verso  l'entrata  comune] 

SCENA  VII. 
Un  SERVO  e  detti. 

SERVO. 

Illustrissimo  ? 

O.N'ORiO. 

Sono  attaccati  i  cavalli  ? 

SERVO. 

Illustrissimo  sì. 
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ONORIO. 

Fate  accostar  la  carrozza:  rientreremo  subito  in  Milano,  e 
andremo  a  smontare  in  casa  dell'amico  Erncsti.  Badate 
poi,  che  domattina  prima  del  giorno  si  parte  per  Brescia. 

(  servo  parte  ) 

SCENA  Vili. 

Don  ONORIO  e  la  signora  AGATA. 

AG\TA. 

Domani  sarà  palese  quest'evento:  e  la  mia  condotta  e  la 
punizione  saranno  argomento  ai  discorsi  di  lutti. 

ONORIO. 

E  dovrò  sostenere  io  pure  una  parte  di  questa  umiliazioneT 
ma  io  sono  conscio  a  me  slesso,  che  non  la  merito:  e  tu 
sai,  se  tali  furono  i  precetti  e  l'esempio  di  tua  madre.... 

AGATA. 

No,  mio  padre,  tutta,  tutta  mia  è  la  colpa,  e  del  troppo  amor 
di  Venanzio.  Egli  giustamente  punisce  la  mia  ingratitudine 
col  separarmi  per  sempre  da  lui.  Andiamo,  m'opprime  l'ani- 
mo un  affanno  ...  se  più  resto,  io  non  reggo...  andiamo. 

SCENA  ULTIMA. 

VENANZIO,  e  ,  dopo  unvwmcnto,  MARCELLO,  ADELINA, 
RIDOLFO,  don  MASSIMO,  CESARINO. 

VENANZIO. 

{uscendo  precipitosamente)  No,  non  posso  comportarlo.  No, 
mio  suocero,  io  l'amo  troppo,  non  posso  dividermi  da  lei, 
o  ne  morrò  di  dolore. 

AGATA. 

Sono  indegna  di  tanto  affetto:  lasciale,  Venanzio... 

(  51  getta  a'  piedi  di  Fenanuo) 

ADELINA. 

Signora  madre  .  .  . 
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CESARINO. 

Restale  con  noi. 

MASSIMO. 

11  cuore  non  è  cattivo,  speriamo  bene,  via. 

ONORIO. 

Signor  dottore,  che  vuol  dir  ciò  ? 

RIDOLFO. 

Alla  lettura  del  viglietto  tutti  si  sono  commossi,  né  mi  fu 
possibile  trattenerli. 

MARCELLO. 

Don  Onorio,  questa  prova  basti  al  cuor  del  padre,  poiché 
noi  ne  siam  tutti  soddisfalli.  Io  stesso  ve  ne  prego. 

ONORIO. 

Doveano  gli  affetti  paterni  cedere  al  dovere  della  giustizia  j 
l'animo  mio  era  disposto  a  tutto. 

VENANZIO. 

Tulio  si  ponga  in  obblio. 

ONORIO. 

Piij  non  m'oppongo.  Mia  figlia,  vedi,  contempla  sul  volto 
di  tutti  quel  sentimento,  di  che  si  compiacciono  le  anime 
virtuose:  la  gioja  del  perdonare. 

AGATA. 

Egli  è  questo  un  nuovo  motivo  di  salutevole  rossore  per 
me.  Signor  Marcello  ... 

MARCELLO. 

Signora,  questa  sera  la  passeremo  tulli  uniti  in  questo  ca- 
sino. Domani  tutti  insieme  verremo  a  casa  vostra. 

AGATA. 

Venanzio,  Adelina,  mio  padre,  veglierò  scrupolosa  sulla 
mia  condotta  per  meritarmi  l'adello  vostro,  e  per  con- 
vincervi tulli,  che  mi  avele  pienamente  corretta. 


Fine  della  commedia. 


LO  SPOSO 
DI  PROVINCIA 

COMMEDIA 

IN  CINQUE  ATTI 


Scrìtta  Vanno  I80O  ,  e  rappresentata  per  la  prima  volta  in 
Torino  dalla  Ileale  Compagnia  Drammatica  addì  14  aprile, 
e  in  Napoli  dalla  Compagnia  Tessari  addi  27  e  29  luglio 
1834  5  ricorretta  e  nuovamente  rammendata  dopo  le  edi- 
zioni del  1857. 
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PERSONAGGI 
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GAUDENZIO  DORSE. 

TERESA  ,  moglie  del  signor  Dorsé. 

FANNY  ,  figliuola  di  primo  letto  della  signora   Teresa. 

LIDIA.  DOLBAN,*  vedova,  nipote  del  signor  Dorsé, 

EMILIO  FIORENZL 

GERARDO  ,  professore  di  filosofia. 

VALMIRO. 

3fadama  GIORGINA  ,  mercantessa  di  mode. 

SCRIBILLIO  ,  notaro. 

SPILLANTE  COUPECOURT,  sarto  francese. 

Monsieur  ZEPHIRE  ,  maestro  di  hallo. 

DANDON ,  maestro  di  musica. 

GIUSTINA ,  cameriera  in  casa  Dorsé. 

GIACOMELLO ,  servitore  d'Emilio. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO 

Un  giovine  della  mercantessa. 

Varj  artefici. 

Servi. 


Scena:  Una  cillà  principale  d'Italia, 

//  personaggio  di  Li  di  j  fu  rappresentato  per  le  prime  volle  dalla 
signora  Carlotta  Marc/donni  in  Torino  ;  e  dalla  signora  Carolina 
Tessari  in  Nap«li. 
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Sala  di  compajynia  riccamente  addobbata  in  casa  Dorsé, 
con  tre  entrate,  una  comune  di  prosjjctto,  le  altre 
laterali.  Vicino  al  proscenio,  a  destra  di  chi  recita, 
sarà  un  ciccante  canapè  ,  ossia  ottomana  ^  a  sinistra, 
dalla  parte  opposta ,  un  segg^iolone.  Si  troveranno 
nello  spazio  di  mezzo  varj  tavolini.  Sovra  uno  di 
essi,  presso  all'ottomana^  si  vedranno  mezzo  spicg^ate 
varie  pezze  di  velluti,  rasi  ed  altre  stoffe.  Piìi  in- 
dietro sur  un'altra  tavola  sarà  un  jjran  paniere  sop- 
pannato di  seta,  entro  il  quale  sono  scialli,  cappellini, 
fiori   artificiali,  bomiets  ^  piume  ed  altri  ornamenti, 

SCENA  PRIMA. 

La  signora  TERESA,  madama  GIORGINA,  un  (jarzone  d 
madama,  GIUSTIÌNA.  La  signora  Teresa  in  abito  di  m  ut  ^ 
tino  sarà  adagiata  neli ottomana ,  tenendo  un  piede  sovra 
uno  sgabellino.  Madama  Giorgina  in  piedi  presso  al  tavo- 
lino ove  sono  le  stoffe  :  piii  indietro  il  garzone.  Giustina  a 
sinistra. 

(  Questo  dialogo  vuol  essere  recitato  tutto  spedilamenle.  ) 

MADA.MA. 

Signora  sì:  ho  recalo  quanlo  v'ha  di  più  vai;o,  e  assolula- 
nicnle  d'ullinio  guslo.  Ho  fallo  ripone  nel  paiiiecc    {ac- 
cenna) quello  che  fu  scollo  Jori  dalla  signoia  L'aaiiy.  lo  vi 
prego,  signora  Teresa,  che  vi  piaccia  delermi(»aj  e  pel  rcslo 
rol.  FU.  7 
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TERESA.. 

Mia  figlia  sia  terminando  la  sua  lezione  di  ballo.  Il  sig.  Valmiro, 
il  nostro  amico  verrà  fra  pochi  momenti,  e  sceglieremo. 

MADAMA. 

Siamo  avanti  nel  carnovale  ;  mi  duole  in  verità  ,  che  sono 
aspellala  con  questi  assortimenti  da  un'altra  sposa. 

TEUESA. 

Giustina,  osserva  un  poco,  se  può  almeno  venire  mio  marito. 

GILSTINA. 

Er^li  passeggia  sulla  galleria,  e  finché  non  ha  compiuto  non  so 
quante  veliate  ,  non  v'è  pericolo  che  si  voglia  incomodare. 

MADAMA. 

E  poi  sento  che  egli  non  s'ingerisce  in  queste  faccende. 

GIUSTINA. 

Egli  non  cura  che  sé  slesso ,  e  guai  se  nulla  gli  manca  :  del 
reslo  ,  nessun  caso  ,  nessuna  circostanza  che  tocchi  altrui, 
lo  può  muovere. 

TERESA. 

Non  ha  più  occupazione  d'impiego ,  e  le  possessioni  sono  in 
aCfilto. 

GIUSTINA. 

Pensa  a  procacciare  diììcale  vivande,  e  al  modo  di  digerirle. 
Va  alle  veglie  ,  a'  teatri  5  gira  pei  caffè,  e  sempre  alle  ore 
stesse  . .  .  ballon  le  nove  :  non  falla,  ed  ecco  che  ci  giunge. 

SCENA  IL 
GAUDENZIO  e  delti. 

TERESA. 

Mia  marito ,  è  qui  madama  Giorgina. 

GAUDENZIO. 

Servo  di  madama, 

MADAMA. 

Se  ella  vuol  vedere  questi  drappi  e  tagli  d'abiti  . .  . 

GAUDENZIO. 

[intetrompeudo]  Per  la  mia  figUastra?  non  ci  ho  da  pensar  io. 
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GIL'STLW. 

(  Non  ve   l'iio  detto  ?  )    '  (  piano  a  madamu  ) 

TERESA. 

Caro  Gaudenzio,  ridettele  che  Fanny  è  in  casa  vostra... 

GAUDENZIO. 

Ma,  se  così  vuole  il  cielo,   sarà  presto  in  casa  d'altri. 

TERESA. 

Voi  avete  consentito  che  ella  stesse  meco. 

GAUDENZIO. 

Pur  troppo  ! 

TERESA. 

Come  ,  pur  troppo  ! 

GAUDENZIO. 

Giustina  ,  son  suonate  le  nove  :  la  mia  coiezione. 

GIUSTINA. 

Ella  rai  disse,  un'ora  fa  ,  che  si  sentiva  lo  stomaco  aggravato. 

GALUEiNZlO. 

Pareva  ,  e  poi  non  è  niente:  ho  fatto  i  miei  cento  giri:  sento 
che  la  digestione  è  compiuta  ,  e  lo  stomaco  vuole  ristoro. 

GIUSTINA. 

11  solito  chiccherone  ? 

GAUDENZIO. 

S'intende.  (  va  a  sedere  sul  seggiolone  ) 

GIUSTINA. 

La  servo.  (  parte  ) 

GAUDENZIO. 

Che  bella  giornata,  madama  Giorgina!  sembra  di  primavera. 

GIUSTINA. 

{di  dentro)  Passi,  passi,  signor  Valmiro. 

TERESA. 

Vedete  ,  se  il  nostro  amico  non  è  uomo  di  parola?   (a  mad.) 

GAUDENZIO. 

Senza  di  lui  non  si  fa  nulla  :  il  signor  Valmiro  è  il  codice, 
il  testo  delle  mode. 

MADAMA. 

Egli  è  infatti  uomo  di  buon  gusto. 

GAUDENZIO. 

E  come  lo  va  diffondendo! 
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TERESA. 

Poiché  voi  peimeUele  cb'egii  venga...  [a  Gaudenzio) 

GAUDENZIO. 

Vong.1 ,  vada  ,  ritorni ,  sarà  sempre  il  bene  veoulo  e  il  bene 
a  rida  lo. 

SCENA  UT. 

VALMIP.O  m  cappottino  da  wattina , 
con  alcuni  giornaletti  alle  mani,  I  suddetti.  * 

VAJLMIRO. 

Signora  Teresa  ,  signor  Gaudenzio  .  . . 

GAUDENZia 

Devotissimo. 

TERESA, 

Eravate  desiderato. 

VAiMinO. 

V'ho  promesso  gli  ultimi  giornali  ;  e  vi  presento  le  fresche, 
frescbissiroe  mode  di  Parigi ,  Londra  ,  Vienna  e  Milano. 
{porge  i  fagìietti  alla  signora   Teresa,  la  quale  li  va  scor^ 
rendo  con  taudama  ) 

GAUDENZIO. 

Ora  non  manca  piiì  nulla. 

MADAMA. 

Bastavano  quelle  di  Parigi. 

VALMIRO. 

Perdonatemi,  ci  vuole  il  confronto. 

GAUDENZIO. 

E  leggete  tutta  quella  roba  ? 

TALMIRO. 

Senza  fallo.  E  come  farei  a  rispondere  a  tante  signorine,  a 
tanti  elegantissimi  che  mi  vengono  a  consultare  ? 

GAl'DENZIO. 

lo  da  due  arni  non  leggo  altri  libri,  che  il  cuoco  francese 
e  i  conti  fatti. 

*  Valmiro  dee  parlar  sempre  con  brio  e  speditezza. 
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.      VALMIRO. 

Beato  voi,  sij^nor  Gaudenzio! 

GAIDENZIO, 

Era  aiicli'io  una  volta  allogalo  in  im  pubblico  ufficio.  Che 
vita  disgraziata  è  quella  d'un  impiegato!  Tra  per  l'assiduità 
del  lavoro  ,  i  raggii  i  degli  emoli  ,  il  malumore  dei  supe- 
riori,  non  istava  mai  bene  di  salute:  occhi  foschi,  faccia 
gialla,  allungala,  vapori,  inappetenze,  ansietà.  Un  bel 
giorno  ho  dato  l'addio  a  queste  brighe  :  son  libero  ,  non 
fo  pivi  niente,  niente  affatto,  e  mi  trovo  bene  impingualo. 

VALMIRO. 

Siete  agiato  abbastanza  ,  e  potete  farlo  :  la  vita  è  breve. 

GAUDENZIO. 

Ed  io  né  per  gli  sludj  ne  pei  disgusti  altrui  la  vo'  accor- 
ciare di  certo.  Oh  ecco  h  mia  refezioncella. 

SCENA  IV. 

GIUSTINA  con  vassojo  ,  sul  qiuiìe  è  una  gran  chiccìtei-u  dì 
cioccolata  spumante  e  un  cumulo  di  biscottini.  I  suddetti. 

{Giusi,  pone  il  vassojo  sur  un  piccolo  tavolino  presso  a  Gaud.) 

VALMIRO. 

TJuon  prò  a  voi. 

GIUSTINA. 

(  a  Teresa  )  Madamigella  prova  non  fio  qual  ballo  ,  e  poi 
viene  subilo. 

MAOAMA. 

Vorrei  sapere  ,  non  per  alcun  dubbio,  ma  per  mio  governo^ 
a  chi  debbo  intitolare  queste  ptowiste  che  non  fanno 
parte  del  corredo  ? 

VALMIRO. 

Che  squisitezza  d'espressione!  volete  dire:  chi  dovrà  pagarle? 

MADAMA. 

Appunlo,  11  signor  Gaudenzio  . .  . 

GAUDENZIO. 

Non  io  ,  madama  :   {  maufflando  ]  vulgi'levi  a  quella  parie. 
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TERESA. 

Il  signor  Valmiro  ba  proposto  che  la  Fanny  scegllesse:  penso 
che  il  signor  Emilio  approverà  la  scelta. 

VALMIRO. 

Vi  dirò  :  io  sono  amico  ,  anzi  era  compagno  di  scuola  col 
signor  Emilio;  si  liallò  da' parenti  questo  matrimonio;  ma 
egli  era  un  vero  protocollo  che  non  finiva  più  :  la  si- 
gnora Teresa  mi  ha  richiesto  ,  ed  io  mi  vi  sono  intro- 
messo ;  ho  parlato  ,  scritto  ,  risposto  ,  ed  ho  condotto  le 
cose  con  reciproco  gradimento  dell'una  parte  e  dell'altra. 

TERESA. 

E  verissimo  ,  e  ve  ne  siamo  tenuti. 

GAVDENZIO. 

E  di  cuore.  (  manqiando  ) 

VALMlRO. 

Ed  ecco  la  lettera  dello  sposo,  che  si  può  riguardare  come 
Vultimatum.  (a  viadama  )  «  Amico,  ecc.  Vi  sono  ricono- 
«  scentissimo  ,  ecc.  Voi  volete  pigliarvi  la  biiga  di  sce- 
«  gliere  voi  slesso  quel  che  possono  in  tali  casi  richiedere 
«  l'uso  ,  la  moda  e  le  convenienze.  Non  dubito  che  quanto 
«(  verrete  divisando,  sarà  ragionevole,  giusto  e  discreto^  e 
«  in  questi  termini  sarà  un  vero  pregio  per  me  di  com- 
«   piacele  la  sposa.  »  Siete  app;iga!a  ? 

MADAMA. 

Veramente  è  un  po'  condizionala   la  facoltà. 

GAUDENZIO. 

Fidatevi:   il  signor  Valmiro  è  plenipotenziario. 

VALMlRO. 

Così  pare. 

MADAMA. 

(a  Valmiro)  Bene  ,  se  il  signor  Gaudenzio  o  voi  vi  degnate 
di  accettare  per  lui  .  .  . 

GAUDENZIO. 

Vi  ho  già  detto  di  no.  Per  far  piacere  a  mia  moglie  ho  consen- 
ti'.o  di  tener  depositato  presso  di  me,  sino  al  momento  del 
conirailo,  il  valsente  della  dote  in  tante  cedole,  e  basta  così. 

VALMlRO. 

j[l  signor  Emilio  è  ricco ,  onorato  e  gentile. 
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GAUDENZIO. 

Si  ,  ma  non  ha  tralascialo  le  specolazioni  ;  ed  io  non  m'im- 
barazzo con  commercianti  ,  uni  la  troppa  avidità  o  l'altrui 
mala  fede  può  cacciare  in  rovina  da  un  momento  all'altro. 

VALMIRO. 

Bene  ,  io  son  più  largo  d'assai  ,  madama  ,  e  mi  fo  malleva- 
dore di  tutto. 

GAUDENZIO. 

Bravissimo. 

MADAMA. 

Non  ho  più  che  ridire.  Sij^nor  Demetrio,  avete  inteso,  {il 
garzone  terrà  nota  di  mano  in  niano  che  gli  altri  scelgono 
i  capi  di  roba  ,  e  va  scrivendo  ) 

VALMIRO. 

Oh  ecco  l'amabile  sposina.  Signora  Teresa,  voi  avete  in  essa 
un  fiore  rarissimo. 

TERESA. 

Scherzale  volentieri. 

VALMIFO. 

E  it  signor  Emilio  viene  a  rapirlo  alla  capitale,  per  trapian- 
tarlo in  provincia.  Venite,  venite,  amabile  signora  Fanny. 
(  va  incontro  alUi  Fanny,  e  l  accompagna  sulla  scena  ) 

SCENA  V. 

FANNY,  cui  dà  il  braccio    Vaimi ro  y  e  detti. 

TERESA. 

Sei  un  po'  stanca  ,  mi  pare  ? 

FANNY. 

Ai)biarao  rifatta  non  so  quante  volle  la  galope,  provato  il 
waltz-glissé,  la  kamaika  e  la  niasurka  *. 

GAUDENZIO. 

Che'^diavoli  di  nomi  barbari  ! 

VALMIRO. 

Sono  i  più  moderni,  e  la  signora  Fanny  li  balla  con  grazia 
e  disinvoltura  ammirabili. 

•  Bulli  d'oriqine  nordica  la  ^nìope  si  cliiama  pure  iauletise  à  deiix  personnes.  Boisl*  diti. 
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FANNY. 

Troppo  gentile. 

GAUDENZIO. 

[Sì  alza)  Cose  maravi«^lioseI  {Giustina  riporta  via  il  vasso- 
io.   Teresa  e  Fanni/  scelgono  tagli  d'abiti  ) 

VALMIRO. 

Oueslo  carnovale  .sarete  il  più  beirornamento  di'lle  nostre 
conversazioni.  Avremo  qna  e  là  leste  da  ballo  squisitissi- 
me. M.ularaa  Giorgina  lo  sa. 

MADAMA. 

E  r  Lo  già  detto. 

TALMIRO. 

Allieva  di  Parigi,  artista  di  gran  peso  e  di  gran  valore. 

GAUDENZIO. 

E  lo  sanno  i  mariti  die  hanno  l'onore  di  conoscerla. 

FANNY. 

Cotesta  dunque  è  1'  abbigliatura  di  gala  ? 

(  mostrando  un  taglio  dubito) 

MADA.MA. 

Appunto:  raso  celeste  con  riscontri  di  tulle,  ed  api  d'oro. 

VALMIRO. 

(  leggendo  un  giornaletto  )  E  api  d'  oro. 

FANNY. 

E  così    veramente  ? 

VALMIRO. 

Sulla  mia  parola.  {  il  garzone  mette  da  parte,  e  scrive) 

FANNY. 

E  pel  capo  ,  pel  capo  ? 

valMiro. 
Son  qua  io:   {legge)    «  Pettinatura  a  elmetto  di  Pallade:  tre 
«   piume  in  risvolto  alternate  da  tremolini  di  brillanti.    » 

MADAMA. 

Le  piume  sono  già  costi.  (  accenna  il  paniere  ) 

VALMIRO. 

A'  It  emolini  penserà  Io  sposo.  Ma  che  cosa  è   quella  ,    ma- 
dama Gioigina  ? 

MADAMA. 

II  paniere  di  nozze. 
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VALMinO. 

Cibò  ,  il  paniere  non  si  usa  più. 

TERESA. 

E  dove  si  ripone  la  roba  ? 

GAUDENZIO. 

Sentiamo  questa. 

VALMIBO. 

Si  ripone  in  una  bella  cassetta  di  legno  palisandro. 

FANNY. 

Sì,  sì ,  ne  abbiamo  veduto  una  simile  in  casa  di  miledi  Stolm. 

VALMIRO. 

Appunto:  questa  cassa  è  di  una  forma  elegante,  ed  è  tutta 
intarsiata  di  finissimo  acciaro.  Sul  coperchio  è  il  nome 
della  sposa  in  tutte  lettere,  ovvero  in  cifra  e  fregiato  di 
ghirlandette  pure  d'  acciajo. 

FANNY. 

E  un  mobile  dei  più  vaghi  a  vedersi. 

VALMIRO. 

Vi  sono  dentro  altrettanti  compartimenti  per  le  robe  e  le 
guerniture  di  merletti  e  di  blonde,  sciarpe,  scialli,  nastri, 
ventagli:  ogni  cosa  ha  il  suo  luogo.  E  v'è  poi  vma  casellina 
pe' diamanti,  un'altra  per  le  piume,  e  specialmente  per 
l'augello  di  paradiso j  sotto  la  quale  è  un  riposliglielto  a 
molla  di  segretino,  che  assicura  da  ogni  indiscreta  ricer- 
ca certe  lucide  cartoline  rosate  e  certi  altri  ricordi  di 
squisitezza  sentimentale. 

FANNY. 

Oh  senti,  madre  mia,  voglio  anch'io  la  cassa  di  palisandro. 

TERESA. 

Sii  discreta. 

GAUDENZIO. 

Sì  ,  ad  imitazione  della  madre. 

MADAMA. 

Non  ne  ho  che  una  sola ,  ed  è  quasi  promessa  alla  marche- 
sina  Aspasia. 

VALMIRO. 

Che  marchesa ,  che  promessa  ?  la  vogliamo  noi. 
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FANNY. 

Caro  Valrairo  ! 

TERESA. 

Converrà  sapere,  se  lo  sposo  poi  .  .  . 

VALMIRO. 

Madama,  aggiungete,  e  per  conio  nostro,  la  cassa  di  palisandro. 

MADAMA. 

Non  occorr'altro.  {accenna  al  garzone,  il  quale  scrive) 

FANNY. 

E  fatevi  apporre  il  mio  nome.  (  a  madama  ) 

VALMIRO. 

Sarà  questa  mia  cura. 

MADAMA. 

Se  non  avete  piìi  a  sceglier  nulla  .  . . 

GAUDENZIO. 

Sentiamo. 

TERESA. 

Per  ora  basta  così. 

(  {7  garzone  soìnmerà  il  conto  ad  un  cenno  di  madama) 

FÀJJNY. 

Per  ora  ...  se  così  ti  pare. 

GAUDENZIO. 

Stiamo  a  vedere  che  vorreste  tutta  la  frastaglia  di  bottega. 

FANNY. 

Quanto  conviene  a  una  mia  pari ,  e  nulla  più, 

VALMIRO. 

Madama ,  veggiamo  la  nota. 

MADAMA. 

Eccola  ,  e  ristretta  ,  ristrettissima. 

(  si  fa  dar  la  tiota  dal  garzone ,  e  la  porge  a   Valmiro  ) 

GAUDENZIO. 

Ora  viene  il  meglio. 

VALMIRO. 

Che  carta,  che  lusso  di  fregj  e  d'  incisioni!  gran  progresso 
della  civiltà!  [scorre  borbottando) 

GAUDENZIO. 

E  i  gon«i  pagano. 
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VALMIRO. 

Diamine  !  diecimila  cento  quarantasette  franchi  e   cinquan- 
tacinque  centesimi! 

TERESA. 

Spropositi  !  (  osservando  la  nota 

GAUDENZIO. 

Sta  bene  Io  sposo  ! 

VALMIRO. 

Ma  qui,  madama,  v'è  assai  da  detrarre,  {parla  piano  con  Ter., 

MADAMA. 

Prezzo  fisso,  l'avete  Ietto:  vi  farò  veder  le  fatture. 

FANNY. 

La  sola  roba  di  pizzi  duemila  franchi  ! 

MADAMA. 

Punto  d'  Inghilterra:  non  ci  ho  un  centesimo  di  profitto. 

TEUESA. 

E  in  cotesti  altri  capi  ? 

MADAMA. 

Passata  la  moda,  quel  che  non  si  spaccia,  rimane  fondo  di 
magazzino. 

FANNT. 

Sì ,  sì ,  date  poi  gli  avanzi  alle  signorine  di  provincia. 

TERESA. 

Insomma  noi  dobbiam  pensare  agi'  interessi  dello  sposo. 

GAUDENZIO. 

(  E  come  son  bene  affidati  !  )  {da  se  ) 

MADAMA. 

Toglierò  i  quarantasette  franchi,  ed  è  tutto  quel  che  posso 
levare. 

VALMIRO. 

Faccio  io  ? 

TERESA. 

Sì ,  fate  voi. 

VALMIRO. 

Somma  rotonda ,  diecimila  franchi. 

GAUDENZIO. 

Viva  l'economista. 
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MADAMA. 

Non  si  può  .  .  .  non  si  può  .  .  .  che  dite,  signor  Demetrio  ? 

FANNY. 

Si  può  benissimo. 

VALMIRO. 

Pensate  che  siamo  buoni  avventori. 

MADAMA. 

Se  non  avessi  da  scontare  con  Parigi...  pare  che  lo  sappiale. 

YALMIRO. 

Via  dunque. 

MADAMA. 

Intendiamoci:  che  noi  diciate  a  persona. 

VALMIRO. 

Qui  la  penna.  (  piglia  la  penna  dui  garzone,  e  scnnve)  «  Ri- 
dotta la  presente,  d'accordo,  a  franchi  diecimila.  »  Ecco 
fatto.  (  vuol  porgere  ìa  carta  a  madaina  ) 

MADAMA. 

Non  avete  firmalo,  mi  pax  e. 

VALMIRO. 

Mi  era  passato  di  mente.  Signor  Gaudenzio,  se  mai  .  .  . 

(  offrendogli  la  penna  ) 

GAUDENZIO. 

Vi  cedo  l'onore  della  preferenza. 

VALMIRO. 

[scrivendo)  a  Vale  per  diecimila  franchi.  Valmiro  Pensabene.  » 

GATJDENZIO. 

(Se  pensi  ;male,  peggio  per  te.  )  {da  sé) 

VALMIRO. 

Madama  ,  tenete.  (  consegna  la  carta  firmata  ) 

MADAMA. 

Avete  inteso  ch'io  non  posso  dare  respiro. 

VALMIRO. 

Il  signor  Emilio  è  giovine  esattissimo. 

MADAMA. 

Io  riconosco  voi,  e  basta. 

VALMIRO. 

Obbligalissimo  della  fiducia. 
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MADAiMA. 

Son  serva  loro,  {parte  col  garzone^  il    quale    avrà    raccolte 
le  robe  non  vendute  ) 

SCENA.  VI. 
i  suddetti ,  eccetto  MADAMA  e  il  suo  garzone. 

VALMIRO. 

Siete  contenta,  signora  Fanny  ? 

FANNY. 

Ricordatevi  il  landau  ,  la  berlina  e  la  calecìie. 

VALMIRO. 

Siamo  intesi. 

GACDENZIO.  iS^f^il 

Oh  bene  ! 

FANNY. 

I  due  cavalli  normanni  li  voglio  leardi  pomellati. 

VALMIRO. 

Gli  Lo  trovali. 

GAUDENZIO. 

Benissimo. 

FANNY. 

Cavallo  inglese  per  la  sella. 

VALMlRO. 

L'  ho  già  appostato:  non  mi  fugge. 

GAVDENZia 

Meglio  ancora. 

FANNY. 

Ma  poi  ,  e  più  di  tutto ,  il  nuovo  palazzo.  \ 

VALMIRO. 

II  sensale  ha  la  parola.  Non  si  aspettarlo  che  le  cambiali  di 
Londra. 

GAUDENZIO. 

Per  impiegarle  a  dovere. 

FANNY. 

Adesso  si  può  respirare. 
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SCENA  VII.  ^ .  : 

GIUSTINA  e  detti. 

GIUSTINA.. 

La  signora  Lidia  Dolban. 

GAUDENZIO. 

Mia  nipote  non  ba  liisogno  d'ambasciala. 

GIUSTINA. 

V  è  pure  il  maestro  di  musica. 

FANNY. 

Ora  non  ho  tempo   né    volontà   di    lezione.    Dategli    la    sua 
cartolina ,  lo  faremo  poi  avvertire. 

GIUSTINA. 

(  Due  anni  di  maestro,  e  non  sa  suonare  un  wallz  di  buona 
grazia.  )  {da  se  ,  e  parte  ) 

FANNY. 

La  Lidia  recherà  il  mio  ritratto. 

TERESA. 

Poverina,  avrà  bisogno  del  suo  denaro. 

GAUDENZIO. 

Slava  bene,  ha  voluto  pagare  i  debiti  del  marito,  sciocche- 
rie :  convien  pensare  a  sé  e  non  agli  altri. 

VALMIRO. 

Che  é  la  vostra  filosofia. 

GAUDENZIO. 

Chiamatela  come  volete  :  io  me  ne  trovo  benone. 

SCENA  YIII. 
La  sìgìiora  LIDIA  modestamente  vestila ^  GIUSTINA    e  delti. 

LIDIA. 

Signor  zio  ,  mie  signore  .  .  . 

GAUDENZIO. 

Buon  giorno,  nipote,  venite  innanzi. 
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FANNY. 

Serva  sua.  (con  sussiego y  rivolgendosi  subito  a  riguanlare  le 
provviste  ) 

TERESA. 

Ehi?  datele  una  sedia.  (a  Giustina) 

GIUSTINA. 

Eccola ,  signora  Lidia. 

LIDIA. 

Vi  ringrazio,  cara  Giustina. 

GIUSTINA. 

(  Pare  che  faccian  grazia  a  riceverla,  perchè  sfortunata.) 

{da  se  y  e  parte) 

TERESA. 

Avete  il  ritratto  della  Fanny  ? 

LIDIA. 

Sono  venuta  ad  incomodarvi  per  questo.  (  da  un  involtiìw 
dì  carta  trae  una  miniatura,  e  la  porge  a  Fanny.  Teresa 
e  Valmiro  la  osserveranno  ) 

FANNY. 

Signor  Valnairo,  veggiamo  se  mi  rassomiglia. 

LIDIA. 

Crederei  di  sì. 

GAUDENZIO. 

E  come  passate  il  vostro  tempo  ?  (  a  Lidia  ) 

LIDIA. 

Studio  ,  lavoro  ,  leggo. 

GAUDENZIO. 

Non  lavorate  troppo.  Venite  a  desinare  con  noi  qualche 
volta,  ci  farete  piacere:  che  dite,  mia  moglie  ? 

TERESA. 

{non  bada)  Sì,  è  rassomigliante. 

LIDIA. 

Esco  poco  di  casa.  La  mia  salute  non  è  florida  .  . . 

GAUDENZIO. 

Abbiatevi  cura:  non  parliamo  di  malinconie. 

LIDIA. 

Voi  sapete  che  dopo  le  disgrazie  di  mio  marito  , .  . 
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GAUDENZIO. 

Non  voglio  sentir    guai. 

LIDIA. 

Mi  conviene  impiegare  il  mio  tempo  per  sostentare  mia  vita. 

GAUDENZIO. 

Sono  le  dieci:  è  l'ora  d'andare  al  caffé.  Ci  rivedremo  poi. 

LIDIA. 

Non  osserverete  neppure  il  ritratto  ? 

GAUDENZIO. 

Questo  è  pensiere  delle    due    signore.    Ehi  ?    (  accostandosi 
alla  signora   Teresa)  Badale  poi  di  soddisfare....  capite  ? 

LIDIA. 

Mi  meraviglio:  spero  che  la  signora  Fanny  vorrà    accettare 
questo  piccolo  dono  .  .  . 

GAUDENZIO. 

No,  no,  avete  bisogno,  si  sa,    avete    voluto    rovinarvi    per 
vostro  marito. 

LIDIA. 

E  come  potevo  altrimenti  ? 

GAUDENZIO. 

Dovevate  lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia:   io  ve  lo  ave- 
va  consultato. 

LIDIA. 

Mio  marito  sarebbe  andato  in  carcere. 

GAUDENZIO, 

Sì,  mantenuto  a  spese  de' creditori,  e   non    vostre:    e    voi 
avreste  risparmiato  la  dote,  le  gemme,  e  vivreste  comoda. 

LIDIA. 

Signor  zio  .  . . 

GAUDENZIO, 

Avete  voluto  così?   tanto  peggio  per  voij  me  ne  duole,  non 
so  che  farci:  tanto  peggio  per  voi.  [parte) 
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SCENA  IX. 
/  suddcUi,  eccetto  GAUDENZIO. 

FANNY. 

Che  vi  pare  ,  signor  Valmiro  ? 

VALMIRO. 

È  un  bel  lavoro ,  davvero. 

FANNY. 

Non  e'  è  male  ...  ma  perchè  non  mi  avele  vestila  secondo 
la  moda  ? 

LIDIA. 

Perchè  di  qui  a  un  anno  vi  trovereste  invecchiala.  Questo 
panneggiamento  ideale  d\  un  maggior  risalto  alle  forme, 
e  sarà  sempre  di  moda. 

VALMIRO. 

La  signora  Lidia  ha  ragione. 

FANNY. 

II  signor  Emilio,  il  mio  sposo  lo  conoscete  ? 

LIDIA. 

Signora  sì ,  ho  dovuto  anche  fare  il  suo  ritratto. 

FANNY. 

Lo  vedrei  pure  volentieri. 

LIDIA. 

Se  avessi  potuto  prevedere  .  . . 

TERESA. 

Te  lo  presenterà  egli  stesso  stasera. 

FANNY.  '• 

Desidero  di  vederlo  prima:  oh  bella! 

TERESA. 

Bene,  verremo  da  voi.  (a  Lidia) 

LIDIA. 

L'  avrò  per  favore. 
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SCENA  X. 
GIUSTINA  frellolosa,  e  delti. 

GIUSTINA. 

Signore,  buone  nuove:  è  qui  Giacomello,  il    servitore    del 
signor  Emilio. 

FANNT. 

È  dunque  arrivato  il  padrone  ? 

GIUSTINA. 

Signora  sì. 

FANNY. 

Oh  Dio!  non  vorrei  che   venisse   subilo,  e  mi   trovasse    In 

GIUSTINA. 

Egli  desidera  appunto ,  che  gli  assegniate  l'  ora. 

FANNY. 

Più  tardi ,  più  tardi. 

YALMIRO. 

Sapete  dov'  è  alloggiato  ? 

GIUSTINA. 

In  casa  del  professore  Gerardo. 

VALMIRO. 

Benissimo. 

TERESA. 

Andiamo  di  la.  Signora  nipote  .  . . 

LIDIA. 

Io  mi  rallegro,  ma  non  vorrei  esservi  di  disturbo. 

TERESA. 

A  dire  il  vero,  dobbiam  preparare,  disporre.  .  . 

LIDIA. 

Lo  comprendo,  e  vi  lascio. 

VALMIRO. 

V  offro  il  braccio  ,  signora  Lidia. 

LIDIA. 

Sono  avvezza  d'andar  sola:  addio  Giustina,    [saluta  e  parte) 
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V\LM1R0. 

E  ahiuanto  severa  la  signoia  vedovella. 

FANNY. 

Oh  vedi,  madre  mia,  osservale,    Valmiro,    la    Leila    livrea 
del  signor  Emilio  ! 

(  osservando  verso  V  entrata  comune ,  e  ridendo  ) 

TERESA. 

Abbi  prudenza,  e  sia  in  conlegno. 

FANNY. 

Se  il  signor  Emilio  vorrà  pormi  nelle  anticaglie,  s'inganna. 

VALMIRO. 

La  casa  vecchia  è  distrutta:  faremo  casa  nuova. 

FANNT. 

Vi  ci  siete  posto  di  mezzo  voi ,  e  dovete  pensarci. 

(parte  con  Teresa  e  Valmiro) 

GIUSTINA. 

Lo  sposo  di  provincia  è  servito  a  dovere.  {parte  ) 


Fine  delV  atto  primo. 
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Porticato  terreno  ed  aperto,  clic  serve  di  vestibolo 
alla  casa  del  signor  Gerardo. 

SCENA  PRIMA. 
GERARDO  ed  EMILIO. 

GERARDO. 

jla  via  ,  signor  Emilio  ,  clie  occorre  facciale  meco  de'  com- 
plimenti ?  Siete  padrone  ,  padronissimo  di  casa  mia,  e  più 
ci  starete  ,  piiì  mi  farete  piacere. 

EMILIO. 

Sapete  che  io  sono  in  tralhuo  di  comprare  il  palazzo  Cerri. 

GERARDO. 

In  via  del  corso ,  l'ho  inteso  :  che  vuol  dire,  si  fa  presto  il 
vostro  matrimonio  ? 

EMILIO. 

Le  sponsalizie  dovrebbero  farsi  stasera. 

GERARDO. 

Oh  qui ,  mio  buon  amico ,  potrei  farvi  un  rimprovero. 

EMILIO. 

Perchè  non  ve  l'ho  detto  prima  ? 

GERARDO. 

Appunto.  E  per  essere  un  uomo  di  senno,  non  avete  posto 
mente  che  negli  affari  di  rilievo,  come  questo,  i  vecchi  amici 
conviene  consultarli. 

EMILIO. 

Voi  siete  immerso  ne'  vostri  studj...  vivete  poco  nel  mon- 
do... non  ho  osato  darvi  questa  briga. 

GERARDO. 

11  cielo  ve  la  mandi  buona! 
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EMILIO. 

Voi  sapete  cli'io  conobbi  la  Fanny  piccolina    affallo. 

GERARDO. 

Viveva  allora  il  consigliere  Ermanno  di  lei  padre:  altra  casa 
a  quel  tempo  ! 

EMILIO. 

Terminato  il  corso  di  leggi  ,  dovetti  ritirarmi  in  provincia, 
dove  mio  padre  mi  aveva  lascialo  uno  scarsissimo  patri- 
monio. 

GERARDO. 

Lo  sappiamo  j  e  vi  siete  allogato  col  signor  Fausto  vostro 
zio,  grande  speculatore  nel  traffico  delle  sete,  il  quale  da 
pochi  mesi  v'ha  fatto  padrone  di  lutto  il  fallo  suo. 

EMILIO. 

E  trovandomi  solo,  ho  pensato  dovermi  procurare  una  com- 
pagna. 

GERARDO. 

Ma  la  scelta  . . . 

EMILIO. 

La  Fanny  è  bella  e  piacente  giovane. 

GERARDO. 

Troppo  piacente. 

EMILIO. 

Oh  non  crediate  ch'io  non  sapessi  all'uopo  governare  e  mo- 
glie e  casa. 

GERARDO. 

Sarà  benissimo.  Ma  quando  la  madre  sta  in  sulle  mode,  ed 
ama  il  conversare  .  .  . 

EMILIO. 

Debolezze  insignificanti. 

GERARDO. 

Quando  una  ragazza  non  ha  altro  in  bocca,  che  il  casato  di 
suo  padre,  e  i  centomila  franchi  di  dote.  .  . 

EMILIO. 

Inezie  . .  . 

GERARDO. 

E  ci  bazzican  per  casa  certe  persone .  .  . 
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EMILIO. 

Volete  dire  il  signor  Valmiro  ? 

GERAnDO. 

So  che  fu  il  mediatore  in  questo  trattalo. 

EMILIO. 

Eravamo  compagni  di  scuola. 

GERARDO. 

Sì:  e  mi  ricorda  che  quando  ei  s'era  posta  la  cravatta  a  dovere 
di  leggiadria  ,  ed  aveva  galoppato  sur  un  cavallo  bajo , 
credeva  fin  d'allora  d'essere  il  giovane  piìi  aggrazialo  del- 
la città. 

EMILIO. 

Infine  poi,  caro  professore,  de' difetti  ne  abbiamo  tulli. 

GERARDO. 

Ma  vi  son  difetti ,  di  cui  si  vogliono  prevedere  le  conse- 
guenze. 

EMILIO. 

Se  la  Fanny  corre  dietro  alle  mode,  ed  io  ho  denari  da  po- 
terla discretamente  compiacere.  Intendete  bene  ,  discre- 
tamente ,  e  vo'  compiacerla. 

GER*RD0. 

Gli  è  che  alla  parola  discrezione  sogliono  le  mogli  dare  un 
significato  largo  ,  largo  assai. 

EMILIO. 

Non  to'  tormentarmi  per  questo. 

GERARDO. 

L'amore  vi  ha  posta  la  benda  j  ed  i  ragionamenti  non  valgono. 

EMILIO. 

No,  mio  amico,  io  non  ne  sono  innamorato  né  punto  né  poco. 

GERARDO. 

Eh  via  ! 

EMILIO. 

Dirò  di  pili ,   ma  a  voi  solo. 

GERARDO. 

Sentiamo. 

EMILIO. 

Che  finora  non  ho  mai  provalo  particolar  tenerezza  per  al- 
cuna donna. 
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GERARDO. 

Mi  fa  specie. 

EMILIO. 

Per  questo  ho  potuto  con  assiduità  ajutare  mio  zio  nell'esteso 
suo  commercio  ,  ed  ora  mi  trovo  in  uno  slato  di  crescente 
prosperità. 

GERARDO. 

B  non  avete  mai  amato  ? 

EMILIO. 

Signor  no. 

GERARDO. 

Eh  sì,  dovete  aveic  i  vostri  trenl'anni. 

EMILIO. 

E  che  perciò  ? 

GERARDO. 

Eh  niente,  me  ne  consolo.  Ve  n'ha  di  quelli  che  vivuti 
liheri  sino  a'  cinquanta  ,  ci  han  poi  dovuto  incappare. 

EMILIO, 

Non  sareste  voi  in  quel  numero  ? 

GFRARDO. 

Ognuno  badi  a'  fatti  suoi.  Viene  il  vostro  Valmlro  ,  che  vi 
farà  dispensar  bene  il  danaro. 

EMILIO. 

Eh,  sarò  guardingo,  non  temete.  Non  volete  dirmi  altro? 

GERARDO. 

Ci  rivedremo  poi.  {parte  salutando  Valmiro  che  viene) 

SCENA  II. 
VALMIRO  ed  EMILIO. 

VALMIRO. 

{rìspondeìido  al  snlulo  dì  Ger.)  Mio  padrone,  signor  Gerardo, 
Caro  amico  ,  siate  il  bene  arrivalo. 

EMILIO. 

Volerò  venire  a  casa  vostra  ,  ma  aspetto  il  mio  servitore. 
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VALMIRO. 

La  signora  Fanny  e  la  '^';^nora  Teresa  hanno  ricevulo'Von 
giubilo  la  vostra  Imbasciata  ,  e  mi  hanno  imposto  di  ri- 
verirvi. 

EMILIO. 

Più  tardi  farò  il  mio  dovere  ,  a  quest'ora  non  pare  .  .  . 

VALMIRO. 

Sì  ,  8Ì  ,  a  comodo  vostro  ,  alle  tre  ...  a  comodo  voslio.  Ho 
visitato  or  oia  il  nuovo  palazzo. 

EMILIO. 

Vi  piace  ? 

VALMIRO. 

È  magnifico  ,  e  in  qualche  parte  bene  arredato.  Sarà  lietis- 
sima la  signora  Fanny  di  poterlo  abitare  col  caro   sposo. 

EMILIO. 

Essa  mi  troverà  sempre  disposto  a  compiacerla  .  .  . 

VALMIRO. 

Glie  l'ho  detto. 

E.ViiLIO. 

In  ogni  cosa  che  sia  ragionevoie  e  conveniente. 

VALMIRO. 

Poiché  siamo  sul  ragionevole  ,  possiamo  parlar  delle  spese. 

EMILIO. 

V'ho  scrino  che  proponi.ite  quel  che  occorre. 

VALMIRO. 

Innanzi  a  tutto  sono  le  provviste  che  deono  comporre  il 
compiuto  abbigliamento  della  sposa. 

EMILIO. 

Questo  s'intende  5  avete  la  nota  ? 

VALMIRO. 

Ne  ho  parecchie.  (  tira  di  tasca  varie  carte  ) 

EMILIO. 

Quella  degli  abbigliamenti. 

VALMIRO. 

Eccola  ,  numero  uno.  {porge  ) 

EMILIO. 

(legge)  Vesti,  scialli,  merletti...  quanta  roba!  Veggiaiiio 
il  totale. 
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VAL.MIKO. 

Uislrelllssimo. 

EMILIO. 

Dieci  mila  franchi. 

VALMIRO. 

Vi  giuro  cbe  Lo  esaminalo  capo  per  capo ,  e  non  c'è  male. 

EMILIO, 

Che  cos'è  questa  casseUa  di  palisanJro  ? 

VALMIRO. 

E  un  elegantissimo  arnese  che  tengono   le   spose    nel    loro 
gabinetto,  ossia  boudoir,  spogliatojo  ,  come  volete. 

EMILIO. 

Ho  capito. 

VALMIRO. 

Non  ve  n'era  che  una  sola  ,  e  madama  Giorgina  vi  ha  dato 
la  preferenza. 

EMILIO. 

Obbligatissimo. 

VALMIRO. 

Numero  due.  {porge  altra  nota  ) 

EMILIO. 

{lejge)  Landau,  berlina,  calècbe,  droski ,  wmtz,  cavalli,  selle, 
attrezzi ,  fornimenti ,  ecc.  totale  :  ventimila  franchi. 

VALMIRO. 

Il  puro  necessario.  Numero  ti  e.  {porge) 

EMILIO. 

(  legge  )  Addobbi  della  camera  di  ricevimento.  Ma  non  è  bene 
addobbata  la  sala  di  compagnia  del  nuovo  palazzo? 

V.VLMiaO. 

Oibò  ,  roba  vecchia  :  conviene  rimodernare. 

EMILIO. 

[legge)  Tappezzeria  celeste  bloccata  d'argento,  gran  lumiera 
di  cristallo,  gruppi  d'alabastro,  statue  di  bronzo ,  oriuoli, 
candelabri ,  vasi ,  specchi  interi  ,  consoles  :  tavole  coperte 
di  porcellane  e  di  cristalli  ;  tavolini  mobili  ,  canapè  e  ot- 
tomane :  in  mezzo  un  quadralo  di    cuscini    orientali    per 
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conversare,  seggioloni  alla  ,  ])ianofortc  di  Graffi... 

ma  come  diavolo  collocare  luUa  quesla  roba  in  una    ca- 
mera anche  vasiissima  ? 

VALJIIRO. 

La  moda  vuol  così:  che  non  si  possa  andar  avanti  senza  far 
giri  e  rigiri ,  e  senza  urlare  di  qua  e  di  là  :  e  guai  a  chi 
è  di  corta  vista  ! 

EMILIO. 

Bene  ,  se  l'uso  è  così ,  urteremo  anche  noi  :  sedicimila  franchi. 

VALMinO. 

{dà  un'altra  nota)  Numero  quattro. 

EMILIO. 

{  leofje  )  Tavoletta  d'argento,  specchio  alla  Psiche^  coppe, 
sottocoppe  dorate  ,  boccie  d'essenze  ,  pomata  greca  ,  pasta 
di  Circassia ,  lilium  rosae  ,  ecc.  ecc. 

VALMIRO. 

Sono  bagalelle.  Quel  che  ora  preme  ,  è  la  provvista  numero 
uno.  (Che  io  ho  firmata.)  {da  se) 

EMILIO. 

Caro  amico  ,  io  intendo  di  provvedere  quel  che  è  conve- 
niente :    ma  le  mode  del  vestire  cangiano  così  spesso  . .  . 

VALMIRO. 

Bisogna  assolutamente  fornire  di  tutto  punto  la  cassa  di 
palisandro. 

EMILIO. 

Ci  voglio  pensare  ;  e  che  avete  ancora  ? 

VALMIRO. 

Le  gemme.  E  in  questo  la  sposa  si  rimette  alla  vostra  scelta 
e  alla  vostra  generosità.  Soh  due  soli  assortimenti  :  l'uno 
di  gala  e  l'altro  di  mezza  gala  ,  brillanti  e  smeraldi.  Dia- 
demi, collane,  orecchini,  anella,  fregj,  fermagli:  ho  fatto 
col  giojelliere  un  calcolo  d'approssimazione,  {porge  la  nota  ) 

EMILIO. 

Cinquantatremila  franchi.  Ho  veduto  quanto  basta  :  ma  ora 
mi  conviene  uscire  ,  se  lo  permettete. 

*  Si   dà  questo  nome  agli  arncii  d'iinlica  foggia,  tornati   ora   di  moda. 
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VALMino. 

Posso  dunque  diro  alla-sposa  .  .  . 

EMILIO. 

CLe  avrò  il  bene  di  livciiila  dopo  le  Ire. 

VALMIRO. 

10  intanto  vo  a  disporre  il  resto  ,  acciò  impieghiate  il  de- 
naro in  modo  luminoso  e  degno  di  voi.  {parte  ) 

SCENA  III. 
EMILIO  solo. 

[computando  le  note)  10,  20^  16,  1  e  55  fanno  appunto 
centomila  franchi,  che  vuol  dire  l'intera  dote  .  .  .  egli  è 
vero  che  l'esito  della  mia  spedizione  raddoppierà  i  miei 
capitali .  . .  per  altro  mi  suonano  all'orecchio  le  parole  di 
Gerardo  .  .  .  vedremo,  vedremo.  Che  mi  rechi,  Giacomello? 

SCENA  IV. 
GIACOMELLO  e  detto. 

GIACOMELLO. 

Alla  posta  non  vi  sono  lettere  per  lei. 

EMILIO. 

Ti  ho  detto  che  le  lettere  di  Londra  mi  saranno  indirizzate 
sotto  il  coperto  del  signor  Rivadori. 

GIACOMELLO. 

Ma  il  signor  Rivadori  è  parlilo  di  buon  mattino  per  la  sua 
villa. 

EMILIO. 

Se  egli  ha  lettere  ,  me  le  manderà  più  tardi. 

GIACO.MELLO. 

11  signor  Giacinto  le  scriverà  di  certo. 

EMILIO. 

E  mi  spedirà  di  buone  cambiali  ,  di  cui  abbisogno. 

GIACO.MELLO. 

Por  ispendere  a  rolla  cTi  collo  con  (juclle  care  persone. 
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EMILIO. 

Non  li  piace  la  mia  sposa  ? 

GIACOMELLO. 

La  rispetto,  ma  non  mi  piace  ...  La  una  cerl'aria  orgoglio- 
sa ,  sprezzante  .  . . 

E.MILIO. 

E  la  signora   Lidia,  l'hai  trovala? 

G(ACO.MraLO. 

Non  dimora  più  a  Castello;  ed  ha    tolto    a    pigione    alcune 
camere  qui  ,  in  casa  del  signor  Gerardo. 

EMILIO. 

Siamo  vicini:  tanto  meglio.   Vieni,  andiamo  dal  notaro,  poi 
cercheremo  del  sensale.  (  s'  avviano  ) 

SCENA  V. 
SPILLANTE^  un  suo  garzone  e  detti. 

SPILLANTE. 

E  il  signor  Emilio  Fiorenzi,  a  cui  m'è  dato  di  presentarmi? 

(  levandosi  il  cappello  ) 

EMILIO. 

Sono  io  stesso.  (  si  leva  pure  il  cappello  ) 

SPILLANTE. 

La  prego:  rimetta. 

EMILIO. 

Favorisca. 

SPILLANTE. 

Come  comanda.  Il  signor  Valmiio  Pensabenc  mi  disse  tem- 
po fa,  che  vossignoria  abbisogna  grandemente  dell'opera 
mia. 

EMILIO. 

Non  saprei  ,  .  .  con  chi  ho  il  bene  di  parlare  ? 

GIACOMELLO. 

(Qualche  novità  del  signor  Valmiro.  )  {da  se) 

SPILLANTE. 

(  da  una  bella  custodia   (  portafogli  )    di    marrocchino    cstrae 
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un  avviso  in  istampa,e  lo  porge)  Eccole,  signore,  il  mio 
nome,  il  quale  per  verità  è  conosciulo  anche  [^in  lontani 
paesi. 

EMILIO. 

(legge)  «  Spillante  Coupecourt|parigino , '"maestro  di  attil- 
lature. » 

SPILLANTE. 

A'  suoi  comandi. 

EMILIO. 

Non  vorrei  ingannarmi:  attillare,  abbigliare.  .  . 

SPILLANTE. 

A' tempi  andati  si  sarebbe  scritto:  «  maestro  sarto.  » 

EMILIO. 

Così  mi  pareva. 

.SPILLANTE. 

(  continuando  senza  interrompersi  )  Il  cui  ufllclo  era  ristretto 
al  tagliare  ed  al  cucire.  Ria  quest'arte  progredisce  in  ra- 
gione quadrala  delia  civiltà.  Un  atlillatore  classico  tiene 
oggidì  ogni  maniera  di  drappi  e  di  mercanzie  per  fornire 
i  suoi  avventori  d'ogni  cosa  dalla  cravatta  in  giù,  onde 
sia  servata  tra  le  foime  e  l'abito  un'armonica  proporzione. 

EMILIO. 

Signor  Spillante,  quando  mi  occorra,  ho  il  vostro  recapito. 
(  dìi  la  carta  a  Giacomello,  il  quale  legge,  ride  e  la  ripone  ) 

SFILLA.NTE. 

Perdoni,  ella  sia  per  divenire  consorte  all'una  delle  più  av- 
venenti e  gentili  donzelle  della  capitale  ? 

EMILIO. 

Così  si  crede. 

SPILLANTE. 

Ora  sarebbe  sconveniente,  indecoro,  anzi  degno  de' secoli 
vetusti,  degli  aborigeni,  cioè  del  medio  evo...  sarà  troppa 
la  mia  schiettezza  .  .  . 

EMILIO. 

Dite  pure. 

SPILLANTE. 

Qualora  ad  una  sì  elegante    damina    si    vedesse    accoppialo 
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un  giovane  signore   accarezzato   bensì   dalla    natura  ,    ma 
strapazzalo  orrendamente  dall'  arte  .  .  . 

EMILIO. 

Che  vuol  dire? 

SPILLANTE. 

E  senza  vestito. 

EMILIO. 

Mi  ravvisate  come  senz'  abito  ?  (  ridendo  ) 

GIACOMELLO. 

(  È  pazzo  costui.  )  (  da  se  ) 

SPILLANTE. 

Col  dovuto  rispetto,  vossignoria  è  insaccata  e  non  vestita: 
goletto,  maniche,  petto,  saccocce,  tutto  fuor  di  sesto: 
nessuna  idea  de'  principj  geometrici  nò  di  estetica  o  di 
prospettiva  aerea. 

EiMILIO. 

{da  se)  (È  originale  davvero.  )  Ne  parleremo. 

SPILLANTE. 

Assolutamente  il  dovere  sociale  m'impone  di  togliere  quan- 
to prima  vossignoria  dallo  stato  di  barbarie,  per  metterla 
in  contingenza  col  secolo. 

EMILIO. 

Caro  signor  Spillante,  ho  atteso  sempre  al  banco  di  mio 
zio,  e  non  ho  mai  potuto  badare  alle  mode. 

SPILLANTE. 

Ella  non  s'  inquieti  :  ci  penso  io. 

EMILIO. 

Se  credete  che  ciò  possa  gradire  alia  signora  Fanny  . .  . 

SPILLANTE. 

Ella  stessa  me  lo  ha  raccomandato. 

E.MILIO. 

Bene.  Vi  pregherò  di  provvedermi  .  .  . 

SPILLANTE. 

Le  pare  ?  tutto  è  provvisto. 

E.MILIO.  ' 

Senza  misure  ? 
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•      SPILLANTE. 

Ho  vcdiilo  due  volte  vossignoria  sul  corso  col  sig.  Valmiro, 
saranno  quaranta  giorni  .  .  , 

EMILIO. 

È  verissimo:  e  a  colpo  d'occhio  ...  ? 

SPILLANTE. 

Favorisca  in  casa  mia,  provi  l'abito,  e  stupirà. 

EMILIO. 

Andiamo:  se  l'abito  è  fatto,  tanto  meglio. 

GIACOMELLO. 

Deh,  signor  Emilio,  non  faccia,  la  prego  ...  il  sensale  e  li 
nolaro  l'  aspettano. 

SPILLANTE. 

E  chi  è,  chi  è  cotesta  contraddicente  figura  visigotica? 

GIACOMELLO. 

Signore  .  .  . 

EMILIO. 

Egli  è  un  servitore  antico  di  mio  zio. 

SPILLANTE. 

Che  corruzione,  che  anacronìs.mo!  Ehi?  [il  garzone  viene 
innanzi,  tira  fuori  una  striscia  di  carta  per  notar  le  mi- 
snre  )  Voi  avete  indosso  una  tappezzeria  del  padre  Anchise: 
orrori  dell'  oscurantismo.  Signor  Anloine,  riformate  costui. 

GIACOMELLO. 

Questa  era  la  livrea  di  casa. 

SPILLANTE. 

Fatevi  in  qua,  fidatevi  al  mio  secondo  garzone:  egli  ha  lo 
speciale  incarico  di  tutte  le  livree. 

GIACOMELLO. 

Non  occorre:  signor  padrone,  non  permetta. 

EMILIO. 

Lascia  fare. 

SPILLANTE. 

Uno  .  .  .  due  .  .  .  tre  .  .  .  (  notando  con  matita  sur  un  pez-:o 
di  carta y  metitre  il  garzone  piglia  la  viisiira  a  Giacomello) 
Volgetevi  un  poco.  Alzale  le  braccia  .  ..  basta,  basta.  Con 
licenza  del  signor  Emilio  questa  sera  avrete  abito,   pan- 
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taloni,  cappello  e  calzarelli  da  caccialore.  La  carrozza. 

(  al  garzone  che  va  ad  avvertire  ) 

GIACOMELLO. 

Io  cacciatore  ! 

EMILIO. 

Taci. 

SPILLANTE. 

Se  poi  ella  vorrà  associarsi  anno  per  anno,  ogni  due  mesi 
sarà  provvedala  secondo  la  stagione  e  la  moda.  Il  mio 
primo  segretario  noterà  il  suo  nome. 

EMILIO. 

Ma  io  soglio  essere  pagatore  puntuale. 

SPILLANTE. 

Non  preme.  Se  sapesse  da  quanti  illustri  nomi  si  trovano 
onorati  i  miei  registri  di  credito  ...  E  qui  la  carrozza, 
signor  Emilio,  la  prego  .  .  . 

EMILIO. 

Sono  con  voi.  E  tu  non  ti  muover  di  qua.   (o  Giacomello  ) 

SPILLANTE. 

Coraggio,  galantuomo,  domani  sarete  anche  voi  fra  gli  es- 
seri ragionevoli.  {Emilio  e  Spillante  partono) 

SCENA  VI. 

GIACOMELLO  solo. 

Il  sarto  in  carrozza,  e  mi  vuol  far  cacciatore!  e  il  padrone 
consente  a  tutte  queste  stravaganze  per  secondare  i  ca- 
pricci d'una  smorfiosetta!  Agli  anni  passati  si  viveva  pur 
bene  in  casa  nostra^  ora  nuovo  palazzo,  nuove  livree,  ad- 
dobbi, vesti,  sposa  di  moda  ...  ho  paura  in  verità  ,  che 
le  troppe  ricchezze  facciano  impazzire. 
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SCENA  VII. 

Monsieur  ZEPIIIRE  e    detto. 

ZEPHIRE. 

Di  grazia,  è  qui  di  casa  il  signor  Emilio  Fiorenzi  ? 

GIACOMELLO. 

Signor  sì  :  ma  ora  non  ci  è. 

ZEPHIRE. 

Mi  rincresce:  avrei  somma  premura    di    parlargli,    non    ho 
tempo  da  perdere. 

GIACOMELLO, 

(  Che  fosse  un  giovane  del  banchiere  Rivadori  ?  )      {  da  se) 

ZEPHIRE. 

Tarderà  eg'i  molto  a  tornare  ? 

GIACOMELLO. 

Non  crederei:  è  andato  dal  sarto,  cioè  dal  maestro  dei  sarti, 
che  so  io  ' 

ZEPHIRE. 

Dal  signor  Coupecourt  ? 

GIACOMELLO. 

Per  r  appunto. 

ZEPHIRE. 

S'  egli  bada  a  costui,  non  la  finirà  più. 

GIACOMELLO. 

Cosi  temo  anch'  io. 

ZEPUIR£. 

Con  le  sue  belle  ciance  gli  farà  spendere  monti  d'  oro. 

GJACOMELLO. 

Pur  troppo  ! 

ZEPHIRE. 

Il  signor  Coupecourt  si  dà  l'aria  di  un  gran  negoziante. 

GIACOMELLO. 

L'  ho  inteso. 

ZEPHinF. 

Tira,  accetta  cambiali,  come  se  fosse  un  banchiere. 

roi  VII.  9 
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GIACOMELLO. 

;D1  certo,  questi  è  un  minislro  del  signor  Rlvadori.)  {da  se) 

zKrniRE. 
Se  vedeste  che  camere,  che  appartamenti! 

GIA.COM  ELLO. 

Senta:  se  ella  ha  veramente  gran  premura.  .. 

ZEPIIIBE- 

Figlio  mio,  debbo  calcolare  i  minuti. 

GIACOMELLO. 

Bene  :  vo  ad  avvertire  il  padrone. 

ZEPIIIRE. 

Toglietelo  di  là:  farete  opera  buona. 

GIACOMELLO. 

Il  suo  nome  .  . .  favorisca  ? 

ZEPHIRE. 

Monsieur  Zephire  Tersicorino. 

GIACOMELLO. 

(  Questo  è  un  nome  di  commercio  sicuramente.  )  (  da  se  ) 
Vado  ,  e  la  servo   volentieri.  (  parie) 

SCENA  Vili. 

Monsieur  ZEPHIRE  solo. 

Il  signor  Valmìro  mi  ha  dato  buone  speranze:  la  signora 
Fanny  sa  quanto  debbe  alle  mie  lezioni:  il  signor  Emilio 
dicono  essere  ricchissimo...  Oh  Dio!  è  qui  quel  secca- 
tore del  maestro  di  musica.  (  osservando  chi  viene  ) 

SCENA  IX 

//  signor  DANDON  con  un  rotolino  di  musica  annodato 
da  nastri  color  di  rosa.  Il  suddetto. 

DANDON. 

Servo  di  monsù  Zephire. 

ZEPIIIRE. 

Buon  giorno  ,  monsieur  Dandon. 
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DANDON. 

Venile  forse  per  far  liverenza  allo  sposo  della  signora  Fanny? 

ZKl'HIRE. 

Potrebbe  esser  vero. 

DVNniN 

Che  sussiego!   Io  sono  qui  per  lo  stesso  motivo. 

ZFPIURE. 

Vo'  pregarlo  di  accettare  per  la  sposa  un'offerta  di  dodici 
pezzi  di  ballo  di  mia  composizione 

(  lira  fu'ìri  un   lihvelto  bislunga  ,  bene  legato  ) 

DANDON. 

Cose  rifritte,  pigliate  qua  e  là,  pasticci  di  ballerini. 

ZEPHIRR 

Che  avreste  a  ridire,  signor  sonatore  ambulanle? 

DANDON. 

Ciascuno  per  l'arte  sua.  Convien  conoscere  le  teorie  musi- 
cali ,  il  contrappunto. 

ZKPHIRE. 

Conosco  quel  che  basta. 

DANDON. 

Io  vo'  presentare  a!  signor  Emilio  una  raccolta  di  suonate  e 
di  balli  ,  tutta  roba  clas>ica. 

ZEPIFIRE. 

Robaccia  ,  volete  dire. 

DANDON. 

Insolente  I  a   un  maestro  mio  pari  ? 

ZEPHIRE. 

Non  vi  ricorda  che  all'ultimo  festino  della  marchesa  Aspasia, 
fili  pregato  da  quelle  signore  di  togliere  dall'orchestra  la 
vostra  musica  scortica toria  ,  a  cui  non  eia  possibile  l'ag- 
giustare né  passi    ne  misure  ? 

DANDON. 

Fu  invidia  vostra. 

ZF.pnrRE. 
Insegnerete  bene  ,  ma  componete  male  ,  monsieur  Dandon. 

DANDON. 

Vi  compatisco  :  siete  avvezzo  a  ragionare  co'  piedi. 
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ZEPIIIRE. 

E  voi  né  coi  piedi  né  colla   testa. 

DANDON. 

Guardatevi  ch'io  non  vi  rai^ioni  co' fatti,  signor  rompigambe 
in  cadenza. 

ZEPJiinE. 

Vi  lascerò  tal  ricordo  ,  che  vi  farà  cantar  per  gli  acuti  tutta 
la  vita. 

DANDON. 

Finiamola  ,  via, 

ZEPIIIRE. 

Chi  non  v'avesse  vedalo  a  Milano  ,  girar  ne'  caffè  e  per  le 
bettole  col  chitarrone  ! 

DANDON. 

Insomma  dobbiam  vivere  entrambi  con  la  nostra  professione. 

ZF.PniRE. 

Mettervi  con  me  che  ho  snodato  braccia  e  gambe  alle   prime 
principesse  d'Europa  ? 

DANDON. 

E  qui  il  signor  Emilio  -,  tacete  ,  e  pensiamo  a  giovarci  Tun 
l'altro. 

ZEPHIRE. 

Se  farete  senno ,  avrò  compassione  di  voi. 

SCENA  X. 

EMILIO  ,  GIACOMELLO  e  delti. 

GIACOMELLO. 

Era  un  solo,  e  ora  sono  due.  [ail  Emilio \ 

EMTLIO. 

Chi  di  voi ,  signori  ,  mi  vuole  ? 

ZEPHIRE. 

Io  primo. 

DANDON. 

Ed  io  dopo. 
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KM  ILIO. 

(o  Zephìre)  Voi  siete  Torse  uà  commesso  del  signor  Rivadori? 

zri'iiinE. 
lo  un  commesso  I  E  che  ?  INon  gli  avele  dello  il  mio  nome  ? 

(  a  Giacomello  ) 

GUCO.MELLO. 

Glie  l'ho  dello  :  che  siete  il  signor  Sospiro  Pecorino. 

ZEPHÌRE. 

Zephire  Tersicorino  ,  maestro  di  ballo. 

GIACOMELLO. 

Che  diavolo  ho  fallo? 

DAN DON. 

Ed  io  mi  chiamo  Spirito  Dandon  ,  maestro  di  pianforte  ,  di 
chitarra  e  di  canto. 

EMILIO. 

Che  posso  fare  per  voi  ? 

ZEPHIRE. 

Sono  sei  mesi  che  ho  il  vanto  di  esercitare  madamigella  Fan- 
ny nel  ballo  grave  e  nel  leggiero. 

EMILIO. 

Ho  inteso  .  .  . 

DANDON. 

(  interrompendo  ^  )  Ed  è  un  anno  ch'io  le  vo  insegnando  la 
musica. 

EMILIO. 

Ollima  cosa  .  .  . 

ZEPIIIRE. 

I  progressi  di  madamigella  sono  indescrivibili. 

DANDO.V. 

Ha  le  dita  agili  ,  le  orecchie   purissime. 

EMILIO. 

Capisco  j  vorreste  continuare  .  .  . 


Avvertano  gli  allori,  die  Dandon  e  Zepìtire  debbono  acerchiare 
Emilio ,  appena  lasciarlo  rispondere ,  sempre  discorrendo  JrcUolosa- 
menle  l'un  dopo  l'allro. 
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ZEl'UlKE. 

Tanta  disposlezza  ,  tanta  grazia  di  alliludini  e   di    movenze 
vuole  essere  collivata. 

EMILIO. 

Vedremo. 

DAN  DON. 

Col  eanlo  e  col  suono    una  giovane  sposa    fa  liete    e    dolci 
le  ore  al  marito. 

EiNUUO. 

Sì  ,   qualche  volta  al  marito  ;  ma  .  .  . 

ZEPUIRE. 

Tutto  nel  mondo  è  moto  ,  lempo  e  misura. 

EMILIO. 

Bravissimo. 

DA.ND0N. 

Tutto  è  armonia  quaggiù.  Il  vento  stesso  di  tramontana  da 
l'idea  del  basso  fondiimentalc. 

EMILIO. 

Maestri ,  a  rivederci  .  .  . 

ZEPIURE. 

Posso  sperale  .  .  . 

DANDON. 

Confìdarmi .  .  . 

EMILIO. 

Il  nolaro  mi  aspetta. 

ZEPIURE. 

Che  accetterete  intanto  questi  valtz  e  polpouris...  ?  /  '"''*  ""^ 

DA.NDON.  y  in 

Queste  sonatine  ricavate  dal    lìossini  ,    dal    Bel-  \una  volta 
lini  e  dal  Donnizzetti  .  .  .  l 

EMILIO. 

Ma  lasciatemi  .  . . 


se  gli  accostano 
sempre  piU 
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SCENA  XI. 
GERARDO  e  detti. 

GERARDO. 

Amico,  il  carrozzajo ,  il  sellajo  ,  il  tappezziere... 

EMILIO. 

Mi  gira  la  testa,  mi  lascino  in  riposo.  Domani,  domani,  (parte) 

ZEPHIRE. 

Ascolti .  . . 

DANDOIf. 

Senta  ...  (  gli  vanno  dietro  ) 

GIACOMELLO. 

Ah  signor  Gerardo  . . . 

GERARDO. 

Abbi  pazienza  anche  tu. 


Fine  dell'atto  secondo. 


{*)  La  voce  portafogli,  benché,  usatii  in  oggi  generalmente ,  sembrami 
meno  significativa  di  guardacarte  da  me  ideata  e  sce'Li  a  similitu- 
dine di  altre  cos)  composte  e  registrate  nel  vocabolario ,  siccome 
quella  che  specialmente  accenna  al  custodire  una  cosa. 
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Cuuiera  ^ella  siij^noia  Lidia  Dolbaa,  addubbata  sem- 
Ijliceiiicote.  Si  vedono  appesi  intorno  intorno  quadri, 
diseg'ni  a  matita  ed  altri  di  varie  dimensioni ,  sic- 
come pure  saranno  alcuni  busti  di  g^esso  collocati 
su  piedestalli.  Da  un  usciolo  a  man  dritta  dc(]^li  at- 
tori si  entra  in  un  ^ahi.i'tlo. 

SCENA  PRIMA. 

LIDIA  sola. 

(  seduta  ad  un  tavolino  va  ritoccando  un  piccolo  ritrailo  ri- 
copiato da  uno  affatto  simile  ^  ch'essa  tiene  davanti  (jli  occhi. 
Dopo  alcuni  momenti  sospende  il  lavoro  ,  e  piglia  in  mano 
la  miniatura  ) 

Sj  |>oi  d.coao  che  possiam  fare  quel  che  vogliamo  !  L'  ho 
vedulo  due  volle,  due  volle  soie:  poche  ore...  e  basta- 
rono, ah  furono  troppe,  perchè  la  rassoruiglianza  riuscisse 
perfetla  ,  e  riinmagine  mi  s'iinpiimesse  nel  cuore!  E  sono 
così  scema  ,  così  priva  di  semiu  da  voler  alimentare  il  mio 
tormento  col  tenere  ur»a  copia  del  suo  ritrailo I  Ah  s'egli 
fosse  tornalo  subito  a  levaruicio  d'innanzi  .  .  .  o  piutloslo 
se  avesse  mandalo  altri ,  noa  mi  sarebbe  venuto  il  destro, 
la  leataziouc  .  .  .  ma  a  poco  a  poco,  due  puntini  qua, 
due  puiuini  là..  .  gli  occhi,  la  bocca,  i  capelli...  in- 
fine non  ma..ca  che  i'abiio  ,  e  in  pochi  Iralti...  no,  non 
saia  >cro.  L.dia  ,  giudizio,  [alzandosi  con  risoluzione)  E 
come  .'  Quf  lia  profcasione  ,  con  che  mi  è  forza  di  prov- 
veùcie  a'  bisogni  della  vita  j  quell'arie  che   da    due    anni 
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mi  faceva  passar  rapide  e  liele  le  ore  ,  mi  sarà  da  un 
mese  cagione  di  cordoglio  e  di  atlaiini  '  e  poi...  con  quale 
sperau/a  ...  ?  No  ,  non  sarà  mai.  Lo  chiuderò  così  iniper- 
felto  il»  questa  scalcia  ,  e  non  si  tocca  più.  Quando  si 
vuol  con  coraggio  ,  la  ragione  non  ci  abbandona,  {ripone 
la  miniatura  in  una  scatoletta  che  ha  sul  coperchio  una 
pittura  :  la  richiude  ,  rimettendola  sul  tavolino  ) 

SCENA  II. 
GERARDO  e  detta. 

GERARDO 

{di  dentro)  Si  può?  non  sono    importuno? 

LIDIA. 

Non  mai,  signor  professore:  venite  avanti,  {si  fa  forza  ptr 
ilimostrare  ilarità  )  (  Questa  distrazione  mi  giunge  a  pro- 
posito. )  (  da  se  ) 

GERARDO. 

Sapete  che  ho  in  casa  ospite  carissimo  il  mio  amico  e  di- 
scepolo ? 

LIDIA. 

Chi  ?  il  signor  Emilio  ? 

GERARDO. 

Lui  stesso. 

LIDIA. 

Si  faran  presto  le  nozze  ? 

GERARDO. 

Pur  troppo  ! 

LIDIA. 

Che  ?  ve  ne  duole  ? 

GERARDO. 

Sì,  certo.  Avrei  desiderata  all'amico  miglior  fortuna.  Ha  vo- 
luto fare,   tratiare  senza  dirmi  nulla. 

LIDIA. 

Sarà  invaghito  della  Fann^'. 

GERARDO. 

So  così  fosse  lo  compatirci. 
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LIDIA. 

Credetelo  ,  non  può  essere  allrimenli. 

GERARDO. 

Egli    dice    di    no:  ed    anzi    mi    La  soggiunto,  e  questa    mi 
parve  madornale  .... 

LIDIA. 

Che  vi  ha  soggiunto  ? 

GERARDO. 

Che  finora  non  ha  mai  amato  donne. 

LIDIA. 

Darà  dunque  intatto  il  cuore  alla  sposa. 

GERARDO. 

Se  questa  sposa  avesse  almeno  alcuna  delle  doti  e  de'pregj, 
ond'  è  fornita  una  certa  signora  Lidia  .  .  .  ! 

LIDIA. 

Signor  Gerardo,  1'  amicizia  non  adula  mai. 

GERARDO. 

Che  adulazione?  voi  siete  fatta  per  felicitare  un  marito  che 
sappia  apprezzarvi. 

LIDIA. 

Ma  io  non  potrei    nò  dovrei  pretendere    alla    mano    di    un 
Emilio  Fiojenzi. 

GERARDO. 

E  che  ?   non  vi  sono  altri  galantuomini  al  mondo  ? 

LIDIA. 

A  me  pare   di  star  bene  così. 

GERARDO. 

Non  è  vero. 

LIDIA. 

Come  ? 

GERARDO. 

Dd  un  mesetto  a  questa  parte  vi  veggo  spesso  astratta,  so- 
pra  pensieri  .  .  .  peidonale  .  .  . 

LIDIA. 

S'egli  è  lecito  l'andarci  osservando,  dirò  che  anche  in   voi 
da  qualche  tempo  è  venula  meno  la  solila  giovialità. 

GERARDO. 

Io  poi- non  ve  lo  nego:  è  verissimo. 
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LIDIA. 

Dunque  a  che  serve  l'accusarci  a  vicenda  ? 

GEKARDO. 

Non  voglio  accusarvi:  anzi  bramerei  che  .  .  .  Signora  Lidia, 
polele  ascollarmi   per  pochi  momenti  ? 

LIDIA. 

Volenlieri ...  Mi  permetterete  ch'io  finisca  qui ...  (si  ri- 
pone a  sedere,  ripùjlianilo  il  ritrattino  di  Emilio  y  e  adat- 
tandovi il  cristallo  ,  o  ritoccando  ,  ecc.  ) 

GERARDO. 

Fate  pure. 

LIDIA. 

Lavoro,  e  vi  ascollo. 

GERARDO. 

Sono  due  anni  che  siete  vedova. 

LIDIA. 

Per  mia  sciagura. 

GERARDO. 

L'  affetto  che  portavate  al  signor  Arrigo  vostro  consorte  vi 
La  imposto  molti  sacrilicj',  molte  privazioni. 

LIDIA. 

Ho  fatto  quanto  richiedeva  il  dovere  di    moglie. 

GERARDO. 

Intanto  vi  son  mancati  quegli  agj  ,  a  cui  eravate  avvezza. 

LIDIA. 

Che  importa?  mangiare,  bere,  dormire...  un  po'  meglio, 
un  poco  peggio.  Vivo  libera,  e  tiro  innanzi  come  piace 
al  cielo.  Ed  e  queslo  che  volevate  ricordarmi  ? 

(  volgendosi  verso  Gerardo) 

GERARDO. 

Volevo  .  .  .  cioè  dovevo  incominciare  così.  (  E  mi  tro\o  im- 
broglialo a  proseguire.  )  {  da  se  ) 

LIDIA. 

In  quanto  a  voi,  non  potete  ragionevolmente  lagnarvi  della 
vostra  sorte. 

GERARDO. 

Dirò,  per  l' un  canto,  è  vero. 
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LIDIA.. 

Siete  vegeto  e  vivace  da  destare  invidia  in  chiunque. 

GERARDO. 

Il  credereste?  neppure  il  bel  sesso  mi  aveva  mai  dato    di- 
sturbo o  travaglio. 

I.IDU, 

Tanto  meglio,  signor  professore,  tanto  meglio. 

GERARDO. 

In  qual  modo  ? 

LIDIA. 

Ho  inteso  da  voi  stesso  ,  e  piìi  volte  . .  . 

GERARDO. 

Che  mai  ? 

LIDIA. 

Che  allorquando  la  mente  dell'uomo  è  occupata  di  speco- 
lazioni  sublimi,  non  dee  divagarsi  ad  altro. 

GERARDO. 

È  vero  in  massima. 

LIDIA. 

E  le  donne  sono  di  una  gran  divagazione  anche  a'  più  sani 
intelletti. 

GERARDO. 

Vi  sono  casij  eccezioni    tali,    per    cui    ogni    proponimento 
vien  meno. 

LIDIA. 

Per  esempio  ? 

GERARDO. 

Per  esempio  :  occasioni  né  cercale  né  prevedute. 

LIDIA. 

Sì,  può  darsi  anche  questo  .  .  .  [sospirando  )  ma  ove  si  ri- 
fletta in  tempo  e  di  proposito  .  .  . 

GERARDO. 

Avete  un  bel  riflettere,  si  dubita,  si  vacilla,  e  poi  .  .. 

LIDIA. 

E  poi? 

GERARDO. 

Anche  noi  professori  gravissimi  ci    Irpviamo    uomini    coma 
gli  altri. 
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VI  compatisco. 

GERARDO. 

E  allora  addio  buone  risoluzioni. 

LIDIA. 

Sì,  SÌ,  è  vero.  [sospira  e  cessa  dal  lavorare  ) 

GERARDO. 

{da  se)  (  Ella  sospira  :  coraggio.)  Signora,  vegnamo  all'ap- 
plicazione. 

LIDIA. 

(  Ora  che  vorrà  egli  dire  ?  )  [da  se  ^  scuotendosi  ) 

GERARDO. 

Voi  non  ignorate  che,  tra  le  provvigioni  accademiche  ed  i 
fiìtti  risparmi,  non  mi  trovo  in  cattive  condizioni  di  for- 
tuna. 

LIDIA. 

Sì...miènoto.  (  agitandosi  un  poco  ) 

GERARDO. 

Vi  parrebbe  egli  ridicolo  o  strano  ,  ch'io  pensassi  di  cer- 
carmi una  compagna  savia,   prudente,  amorosa? 

LIDIA. 

(  alzandosi  repentinamente  )  Signor  professore  .  .  . 

GERARDO. 

Signora  mia  .  .  . 

LIDIA. 

Non  vorrei  ingannarmi. 

GER.VRDO. 

Conosco  anzi  ,  che  mi  avete  inteso 5  e  desidero  sentire  il 
parer  vostro. 

LIDIA. 

Lo  richiedete  schietto  ? 

GERARDO. 

Schiettissimo. 

LIDIA. 

Voi  occupale  una  callcdrn  riguardevole.  Dividendo  il  tempo 
tra  le  lezioni  accademiche  e  i  vostri  amici,  godete  una 
vita  tranquilla  .  .  .  caro  professore,  non  dovete  pensare  a 
mutar  stato. 
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GERARDO. 

Lo  dite  per  inllma  persuasione  ? 

LIDIA. 

Per  inlimissima^  e  per  vostro  reale  vantaggio. 

GERARDO. 

Ovvero  per  non  essere  disposta  né  inclinata  .  .  . 

LIDIA. 

Amicizia,  candida,  leale  amicizia  è  tutto  quello  ch'io  vi  ho 
proferto  al  primo  conoscervi  .  .  . 

GERARDO. 

Ma  se  un  piìi  tenero  sentimento  mi  movesse  .  .  . 

LIDIA. 

Voi  siete  saggio  e  prudente:  non  vi  offenderete    perciò  .  . . 

GERARDO. 

No,  signora  Lidia. 

LIDIA. 

Davvero  ? 

GERARDO. 

M'  imporrò  silenzio  d'ora  in  poi. 

LIDIA. 

Caro,  carissimo...  Non  ne  parliamo  più.  Venite  a  vedere 
se  il  ritratto  del  vostro  amico  è    rassomigliante. 

(  porge  il  ritratto  a  Gerardo  ) 

GERARDO. 

Rassomiglianlissimo. 

LIDIA. 

Osservate   se  gli  occhi  non  sono  tutti  suoi. 

GERARDO. 

È  vero  .  .  .  {rende  il  ritratto  )  Una  cosa  vorrei  sapere  ,  se 
non  sono  indiscreto. 

LIDIA. 

Chiedete  liberamente. 

GERARDO. 

Se  dopo  la  vostra  vedovanza  il  cuor  vostro  .  .  . 

LIDIA. 

[interrompendo  prestamente)  Profi-'ssore ,  non  ricercate  mai 
questi  segreti  dalle  donne  :  la  piìi  sincera  dirii  che  non  è 
tenuta  a  rispondervi:  via,  non  mi  fate  il  malumore. 
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GERARDO. 

Non  v'  è  pericolo. 

LIDIA. 

Mi  sarde  amico  ? 

GERARDO. 

Inviolabilmente...  oh  se  rai  favorite  il  ritratto,  Io  mostre- 
rò ad  Emilio. 

LIDIA. 

Sì,  eccolo  -  ..  ma  no:  debbo  assicurarlo  ancora  con  un  po' 
di  gomma. 

GERARDO. 

Bene:  manderò  lui  slesso  da  voi. 

LIDIA. 

Se  vi  aggrada  .  . . 

GERARDO. 

[sommessamente  accostandosi)  Un  velo  su   quan- 
to è  passato. 

LIDIA. 

E  che  più  non  s'  alzi. 

GERARDO. 

Era  una  vera  debolezza. 

L>Di^-  [ben  legml» 

Ne  abbiamo  tutti.  >.,,., 

il  dialogo 

GERARDO.  '  "^ 

E  meglio  parlar  chiaro. 

LIDIA. 

E  mio  costume. 

GERARDO. 

Ninno  ne  sappia  nulla. 

LIDIA. 

Da  me  no  certo. 

GERARDO. 

E  quando  mi  tornasse  qualche  idea,  corr«irò  a  riguardarmi 
nello  specchio.  (parte  ) 
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SCENA  IH. 

LIDIA  sola. 

È  il  miglior  uomo  del  mondo.  Due  mesi  sono  avrei  forse 
accettala  l'offerta  ...  ed  ora  perchè  no  ?  non  sono  libera, 
padrona  di  dare  a  lui  la  mia  mano,  e  di  assicurarmi  una 
vita  agiata  ?  No  ,  poiché  alla  mano  non  sarebbe  unito  il 
cuore;  e  piuttosto  che  vincolarmi  in  tal  modo...  oh  DioI 
è  qui  il  sif^nor  Emilio...  quale  agitazione  tutta  m'investe! 

SCENA  IV. 
EMILIO  e  detta. 

EiMILIO. 

Non  vorrei  disturbarvi. 

LmiA. 
No .  . .  anzi  .  .  .  siate  il  ben  ritornato. 

EMILIO. 

Il  signor  Gerardo  mi  ha  detto  ch'io  poteva  venire. 

LIDIA. 

Egli  è  mio  buon  padrone  ed  amico. 

EMILIO. 

Che  il  mio  ritratto  è  terminato. 

LIDIA. 

E  verissimo. 

EMILIO. 

E  che  lo  trova  assai  rassomigliante. 

LIDIA. 

Ne  giudicherete  voi  stesso.  (  porge  il  ritratto  ) 

EMILIO. 

Sarei  venuto  prima  a  ritirarlo. 

LIDIA. 

Infatti  era  preparato. 
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EMILIO. 

Ma  ho  dovuto  oidinarc  varie  faccende,  cui  lasciò  imperfette 
1'  impiovvisa  nioite  di  mio  zio 5  e  Ira  le  altre  una  spedi- 
zione di  scie  ...  È  rassomij^lianle  ,  e  tratlee^giato  a  per- 
fezione, ((juarilundo  il  r'tlrailo  ) 

LIDIA. 

Bontà  vostra. 

EMILIO. 

Sarete  amica  della  signora  Fanny  ? 

LUMA. 

11  signor  Gaudenzio  di  lei  padrigno  era  fratello  di  mio  padre. 

EMILIO. 

Sì ,  mi  fu  detto.  Voi  eravate  moglie  d'un  negoziante  fran- 
cese ,  non  è  vero  ? 

LIDIA. 

Di  Arrigo  Dolban. 

EMILIO. 

Dolban  !  non  mi  giunge  nuovo  un  tal  nome. 

LIDIA, 

Lo  credo,  perchè  egli  era  debitore  di  diecimila  franchi  verso 
vostro  zio  .  .  . 

EMILIO. 

Mi  pare. 

LIDIA. 

E  dovè  perciò  soggiacere  a  tulio  il  rigore  delle  discipline 
di  commercio. 

EMILIO. 

Mi  spiace  che  un  mio  parente  vi  faccia  ricordare  e  fatti  e 
cose  disgustose. 

LIDIA. 

No  ,  no  ;  fui  abbastanza  avventurata  da  potere  io  stessa  Sod- 
disfare vostro  zio,  e  sottraile  da  ogni  onta  il  censorie. 

EMÙ. 10. 

Ma  voi ,  perdonate  ,  voi  non  eravate  tenuta  a  nulla. 

LIDIA. 

E  che"?  fra  due  sposi  non  vi  dovi'»  esser  comunione  di  so- 
stanze ,  come  di  afYetli  ?    a    che    le    gioji;    e   i    femniinili 
Voi  VII.  10 
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ornamenti?  qual  moglie  ardirebbe  di  farne  mostra,  quando 

il  privarsene  può  salvare  l'onore  e  la  libertà  d'un  marito? 

EMILIO. 

(  con  meraviglia  )  Che  mi  dite  voi  mai  ?  quale  virtù  ,  quale 
elevatezza!  ah  forse  per  queste  privazioni...  e  non  vi  ri- 
mane altro  ? 

LIDIA. 

Oh  mi  rimangono  gli  occhi  e  la  mano  per  dipìngere,  e  un' 
anima  forte  per  dispreizare  i  capricci  della  fortuna. 

EMILIO. 

(  pensa  un  momento,  e  ripone  il  ritratto  sul  tavolino  )  So  che 
vi  occupale  eziandio  di  quadri  di  storia. 

LIDIA. 

Ma  si  vive  co'  ritratti. 

EMILIO. 

Ne  ho  veduto  uno  di  vostra  mano  all'ultima  esposizione,  che 
rappresenta  Francesco  Primo  al  suo  ritorno  di  Spagna. 

LIDIA. 

È  vero  :  posi  una  gran  diligenza  in  quella  composizione. 

EMILIO. 

I  conoscitori  l'hanno  ammirata. 

LIDIA. 

Ma  il  quadro  è  tuttavia  nelle  mie  camere. 

EMILIO. 

Davvero?  {con  gioja)  tanto  meglio:  potrò  farne  io  stesso 
l'acquisto...  se  d  consentite. 

LIDIA. 

Voi ...  ?  Perchè  no  ?  la  vostra  domanda  mi  onora. 

EMILIO. 

Bene  adunque  ,  andiamo  a  vederlo. 

LIDIA. 

Se  vi  trattenete  un  momento  ,  lo  fo  recare. 

(  entra  in  un'altra  camera  ) 
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SCENA  V. 

EMILIO  solo. 

Oltreché  il  dipinto  è  di  molto  prcijlo,  sento  un  vivo  piacere 
di  poter  compensare  il  danno,  cui  essa  dovè  sostenere  per 
soddisfare  mio  zio.  Non  c'è  che  dire  ,  la  signora  Lidia  è 
una  donna  di  gran  merito...  Questi  sono  tutti  suoi  lavori. 
(  osservando  varj  dipinti  che  si  veggono  in  una  custodia 
bislunga,  coperta  da  un  cristallo)  Anche  (juesla  miniatura 
sarà  opera  sua.  {pigliando  la  scatola)  La  signora  Lidia  pi- 
glia tabacco?...  Opportunamente:  per  non  oirendere  la 
sua  dilicatezza  porrò  qui  dentro  un  regaluccio  .  .  .  {apre) 
Che  veggo?  una  copia  del  mio  ritratto,  e  non  terminata! 
che  significa  ciò?  chi  glie  l'avrà  commessa?  quale  curio- 
sità mi  nasce...  a  qual  fine  questo  doppio  ritratto?  E 
perchè  così  imperfetto  riporlo  in  questa  tabacchiera  ? 

(  sta  pensando  ) 

SCENA  VI. 

LIDIA  ,  un  uomo  che  reca  un  quadro  coperto  da  un  taffettà, 
e  di  una  diniensione  non  minore  di  6  palmi  in  larghezza^ 
per  4  di  altezza  ,  e  detto. 

LIDIA. 

Eccovi  il  quadro  che  desiderale  di  rivedere,  {lo  fa  deporre 
sopra  una  sedia  ,  appoggiandolo  alla  spalliera,  e  lo  scopre) 

EMILIO. 

Vi  sono  obbligalo.  (  Vuomo  parte  )  Signoia  ,  perdonate  un 
ardire  forse  soverchio  :  credei  trovare  tabacco  in  questa 
scatola  .  .  . 

LIDIA. 

{da  se,  agitata)  (Cieli!  che  dirò  mai?)  Ah  sì,  sì,  non  ba- 
dale ,  è  una  prova  sbagliala  .  .  . 

EMILIO. 

tratti  del  vollo  p-jono  finiti  ,  finitissimi. 
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LIDIA. 

Oh  perdonatemi ,  mancano  di  molli  punleggiamenli. 

EMILIO. 

Msnca  il  solo  vestito  ,  e  poi  è  uguale  all'  altro  che  avele 
terminato. 

LIDIA. 

"Vi  dirò:  Rlcuna  volta  mi  viene  il  destro  di  ricopiare  le  cose 
mie...  poi  le  lascio  imperfette...  capricci,  Tantasic  di 
pittori .  .  .  osservate  quante  ve  n'è  in  questa  custodi;». 

[tutte  presto  e  in  modo  imbarazzato) 

EMILIO. 

Ad  ogni  modo  io  mi  stimerei  fortunato  di  questa  preferenza. 

LlDiA. 

Signore  ,  io  non  ha  preferenza  per  alcuno  :  esercito  la  mia 
professione  per  chi  mi  lichiede.         (  con  molta  vìvacUìi  ) 

EMILIO. 

INoD  vi  alterale  ,  signora. 

LIDIA. 

Non  vorrei  che  vi  desia  a  credere  . .  . 

EMILIO. 

Io  non  credo  nulla. 

LIDIA. 

La  vostra  curiosità  fa  ardila  ,  perdonate. 

LMILIO. 

Avevo  dimenticala  la  mia  tabacchiera. 

LIDIA. 

Signore  .  . . 

EMILIO. 

Vi  chiedo  nuovamente  scusa:  non  intendo  penetrare... 

lid;a. 
Oh  sappiate,  a  dirvi  lutto,  che  quella  copia...  che  quella 
copia  . . .  l'ho  destinata  ad  un  vostro  amico. 

EMILIO. 

A  un  mio  amico  ? 

LIDIA, 

Al  professore  Gerardo  che  vi  ama  moltissimo.  Io  gli  ho  di 
moke  obblig:uioni  ,  ed  ho  pensato  di  fargli  cosa  giala... 
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EMILIO. 

Bene,  sciis^Jc  ,  non  dico  Jillro.  (ripone  ii  ritrattino  nella 
scatola,  e  la  richiude,  deponendola  ove  Vavcva  tolta)  (Piima 
è  un  abbozzo,  poi  un  capriccio,  quindi  un  dono...  e  h 
sua  agila>:ionc. . .  che  vorrà  dire  lulto  ciò?)  [da  sé) 

LIDIA. 

Piacciavi  di  esaminare  il  quadro. 

i: AI  ILIO. 

L'ho  esaminato  altra  volta  accuratamente,  e  basta  perchè  io 
desideri  sempre  più  di  averlo  presso  di  me.  (  lo  ricopre  j 

SCENA  VII. 

GER.\RDO  frettoloso  ,  e  detti. 

GERARDO. 

Signora  Lidia  ,  novità. 

LIDIA. 

E  quali  mai  ? 

GERA.;iDO. 

Salgono  le  vostre  scale  la  signora  Teresa,  la  Fanny  e  rele- 
gante signor  Valmiro. 

LIDIA. 

Aspettavo  questa  loro  visita. 

EMILIO. 

Ed  io  vi  lascio  in  libertà.  [avviandosi) 

GEIURDO. 

Oh  bella  ! 

LIDIA. 

E  perchè  non  rimanete  ? 

EMILIO. 

Vi  dirò:  non  essendomi  ancora  presentalo  in  casa  loro,  non 
mi  pare  a  proposito  di  far  qui  i  primi  complimenti. 

LIDIA. 

Non  potrete  evitarne  l'incontro. 

GERARDO. 

Le  sentile  ?  sono  sul  pianerottolo. 
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EMILIO. 

Vero  co'Urallempo  ! 

GERARDO. 

Se  la  signora  Lidia  lo  permette  .  in  quel  gabinetto  vi  sono 
alcuni  graziosi  paeselli  all'acquarello  .  .  . 

LIDIA. 

No  ,  non  mi  pare. 

EMILIO. 

Ve  ne  sarei  veramente  obbligato.  (a  Lidia) 

LIDIA. 

Non  SO  che  dire  .  .  .  servitevi ,  se  così  volete  .  .  .  sarà  breve 
la  visita. 

GERARDO. 

Ed  io  che  con  quelle  signore  non  ci  ho  gran  simpatia  , 
veri'ò  pure  eoa  voi  ^  so  dove  sono  le  cartelle  ,  esamine- 
remo ogni  cosa,  [entra  con  Emilio  nelV accennato  stanzino) 

LIDIA. 

Quella  benedetta  scatola  .  ,  .  non  vorrei  ora  ,  che  il  signor 
Emilio  ne  parlasse  col  professore...  ah  sarà  presto  finita. 

(  va  incontro  a  chi  viene  ) 

SCENA  Vili. 

La  siffnora  TERESA  ,  FANNY  ,  VALMIRO  e  detta. 

TERESA. 

Buon  giorno  ,  nipote. 

LIDIA. 

Signora  zia  ,  signori  .  .  . 

FANNY. 

Ve  l'ho  detto  che  saremmo  venute. 

LIDIA. 

L'ho  per  favore  ...  vi  prego,  {accenna  che  seggano.  Val- 
miro  accosta  sedie,  e  scifqono  :  Fanng  alla  destra  verso  il 
gahinetfo  ,  presso  lei  Palmiro  ,  quindi  la  signora  Teresa. 
Lidia  si  terrà  un  po'  piii  discosto  } 
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TEHES/V. 

Saprete  clic  è  arrivalo  il  sijrnor  Emilio  ? 

LIDIA. 

Lo  so  ,  signora  zia. 

TERESA. 

Siam  dunque  venute  anche  per  parte  di  mio  marito  a  si- 
gnificarvi che  questa  seta  si  stipulerà  il  conlratlo:  siole 
perciò  pregala  d'intervenirvi. 

LIDIA. 

Vi  ringrazio.  Eccovi ,  signora  Fanny  ,  nella  massima  conso- 
lazione. 

FANNY. 

E  vi  pare  un  gran  fatto?  figliuola  del  consigliere  Ermanno, 
e  con  centomila  franchi  di  dote,  avrei  potuto  aspirare  ad 
uno  sposo  della  capitale  ,  o  almeno  di  più  riguardevole 
casato  :  ma  le  ragazze  non  debbono  aver  voloulà  ...  Là 
sopra  è  il  suo  ritratto  ? 

LIDIA. 

Appunto. 

FANNY. 

Veggiamo  un  poco  ,  se  permettete  .  .  . 

{pùjUa  il  ritrailo  ,  e  Vnsseroa  con   Valmiro  e   Teresa  ) 

LIDIA. 

Siete  la  padrona. 

VALMinO. 

È  un  lavoro  molto  accurato. 

TERESA. 

E  rassomigliante  assai. 

FANNY. 

Sì:  ma  non  vi  pare  che  egli  abbia  un'aria  comune,  comu- 
nissima  ,  e  che  non  dice  nulla  ,  nulla  afTallo  ? 

LIDIA. 

Spiegatevi  meglio,  signora:  che  vorreste  inferire  ?   {con  calore) 

FANNY. 

Non  v'inquietate  5  la  colpa  non  è  vostra  :  voi  avete  imilalo 
fedelmente  l'originale  ,  anzi  l'avete  abbellito. 

LIDIA. 

Imitato  sì ,  abbellito  no  certo. 
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TERES\. 

Egli  è  inutile  il  far  comenli  :  lo  conosci.'vi  ,  ìv.n  adei  ilo  ^  e 
basta  così. 

FANNY. 

Lo  conobbi  da  piccolina  ,  lo  rividi  poi  quando  me  lo  avete 
proposto.  Né  mi  piace  ,  né  mi  dispiace  ;  e  per  un  mar  ito 
può  passare:  ma  sostengo  ch'egli  ha  un'aria  provinciale. 

VALMIRO. 

Egli  ha  promesso  di  dimorare  sei  mesi  alla  capitale.  In  sei 
mesi  dovrà  fare  di  gran  cambiamenti. 

FANNY. 

Buiate  che  questa  condizione  sia  con  le  altre  inserita  nel 
contralto. 

VAI.MIRO. 

Ho  dello  al  notaro  quanto  occorre. 

FANNY. 

Quando  io  abbia  un  bel  palazzo  e  tulli  i  miei  comodi  ,  e 
possa  vedere  spesso  mia  madre  e  qualche  buon  amico,  io 
sono  rassegnatissima. 

VALMIRO. 

A  proposilo,  se  volete  vedere  il  palazzo,  il  portiere  ci  asjvetta. 

FANNY. 

Andiamo  pure,  (  si  alzano  ) 

TERESA. 

Nipote,  voi  vedrete  probabilmente  il  professore  Gerardo. 

LIDIA. 

Così  credo. 

FANNY. 

Anzi  sappiamo  che  ci  viene  spesso.  {sorridendo) 

:.iDiA. 
lo  lo  slimo  moltissimo. 

FANNY. 

Egli  è  per  me  una  figura  antipatica. 

LIDIA. 

Non  saprei  indovinarne  il  motivo. 

FANNY. 

Critico,  pedante,  vuol  far  r.imabile,  e  non  ha  grazia...  che 
dite  ,  Valiuiro  ? 
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VALMIRO. 

Scnle  un  po'  di  caltcclra  verameiile. 

TEHK..'ì\. 

Oh  insomina  ditegli  che  se  vuole  ouorarci  stasera  ,  l'avrc- 
mo  per  favore. 

LIDIA. 

Vi  servirò  come  comandale. 

FANNY. 

Signora  Lidia  ,  potete  venire  in  abito  di  demi-toilette. 

(  parte  con  Teresa  e   Vulmìro  ) 

LIDiA. 

{dopo  averli  accompagnati)  Quali  imprudenze!  scoprire  in 
tal  modo  i  propij  sentimenti,  disprezzare  la  maggior  for- 
tuna !   io  arrossiva  per  lei. 

SCENA  IX. 

EMILIO  e  GERARDO  che  escono  ,  e  detta. 
(  Emilio  esce  in  aria  pensosa) 

GERARDO. 

Il  dialogo  non  poteva  essere  più  lusinghiero  per   entrambi. 

LIDIA. 

Ne  sono  dolente^  e  se  avessi  potuto  prevedere  .  .  . 

EMILIO. 

Anzi  fu  cosa  opportuna. 

GERARDO. 

Così  tutti  coloro  che  deono  pigliar  moglie,  potessero  avere 
quel  gabinetto  ! 

EMILIO. 

Or  si  che  mi  pento  di  non  avervi  consultato,  (a  Gerardo) 

GERARDO. 

Siete  in  tempo  ancora. 

EMILIO. 

Ilo  dato  parola,  e  debbo  attenerla. 

GERARDO. 

Peggio  per  voi. 

(  Lìdia  senza  nulla  dire  porge  il  ritratto  ad  Emilio) 
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EMILIO. 

Vi  pregherò  di  lerminare  la  copia  che    avete    destinala    al 
signor  Gerardo. 

GERARDO. 

Quale  copia  ?  io  non  le  ho  richiesto  nulla. 

LIDIA. 

Vi  dirò  poi  ...  fu  un  mio  pensiero  .  . . 

EMILIO. 

Perchè  un  simile  ritegno?  ecco,  in  questa  scatola  una    co- 
pia del  mio  ritratto. 

(  piglia  la  scatola ,  e  Vapre  e  la  porge  a  Gerardo  ) 

GERARDO. 

Per  me  ? 

EMILIO. 

Così  mi  ha  detto  la  signora  Lidia. 

LIDIA, 

(  con  forza  )  Sì  ,  per  voi. 

GERARDO. 

Ho  capito,  signora  mia  ...  vi  ringrazio.  Oggi   volete    con- 
fondermi per  ogni  verso. 

EMILIO. 

Ora,  se  il  concedete,  farò  portare  in  casa  dell'amico  il  quadro. 

LIDIA. 

Come  vi  piace. 

GERARDO. 

E  che  ?  avete  comprato  il  Francesco  Primo  ? 

EMILIO. 

Sì ,  certo. 

GERARDO. 

Saprete  che  fu  stimato     ottomila  fianchi.  •  . 

EMILIO. 

Anzi  diecimila. 

LIDIA. 

Che  dite  voi  mai  ? 

EMILIO. 

E  da  un  celebre  pittor  fiorentino:  e   poi    sono    conoscitore 
anch'  jo  j  e  die  credete  ?   Eccovi  una  ccdolelta. 

(  tira  fuori  una  cedola  ,  e  la  dà  a  Lidia  ) 
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LIDIA. 

Comprcntlo  il  nobile  e  dilicalo  voslro  inlcndimenlo  .  .  . 

EMILIO. 

Che  intendimento?  non  vi  fo  grazia,  anzi  mi    ti   riconosco 
obbligato  della  preferenza. 

SCENA  X. 
GIACOMELLO  e  detti. 

GIACOMELLO. 

(presto)  Signor  padrone,  il  sensale  ed  il  notaro  l'aspettano. 

LIDIA. 

(  Oh  Dio  !  )  {da  se) 

EMILIO. 

Vengo  subito:  porta  questo  quadro  nella  mia  camera,  e  ba- 
da che  non  si  guasti.    {Giacomello  piglia  il  quadro,  e  parte) 

EMILIO. 

Signora  Lidia,  non  posso  esprimervi  qual  pregio  ha  per  me 
quel  vostro  lavoro  .  .  .  spero  di  rivedervi.  {parte  ) 

SCENA  XI. 
LIDIA  e  GERARDO. 

GERARDO. 


LIDIA. 


GERARDO. 


Signora  Lidia. 

Ah  signor  Gerardo  . . 

Caro  quel  ritrattino. 

LIDIA. 

Deh,  se  vi  preme  il  mio  decoro  .  .. 

GERARDO. 

Zitto:  voi  tacerete  le  mie  debolezze,  io  lacerò  le  vostre. 

LIDIA. 

La  mia  non  ha  scuse. 
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GERARDO. 

Perchè  no  ? 

LIDIA. 

Non  mi  fate  arrossire  di  vanlagi^io. 

GERARDO. 

Eh  via,  venite  qui ,  ascollale. 

LIDIA. 

Ho  bisogno  di  raccogliermi,  di  starmene  sola:  aspetterò 
confuito  dal  tempo,  dalla  ragione  e  dalla  vostra  amicizia. 

(  entra  nelle  sue  camere) 

GERARDO. 

Invaghirsi  d'  uno  eh'  ella  sapeva  promesso  .  .  .  filosofìa  di 
qua,  ragionamenti  di  la,  e  poi  ci  caschiamo  lutti  alla 
sconsigliala.  {parte) 


fine  deir  atto  terzo. 
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Camera  come  nell'atto  primo,  convenevolmente 
disposta  per  le  sponsalizie. 

SCENA  PRIMA. 
GAUDENZIO  dulV  uscio  di  prospetto. 

filli  ?  Non  e'  è  nessuno ,  né  di  qua  ,   né    di    là  ?    Giustina , 
Giustina  ? 

SCENA  II. 

GIUSTINA  dalle  camere  a  destra  ,  e  detto. 

GIUSTINA. 

Signore  ? 

GAUDENZIO. 

Glie  si  fa  egli?  sono  le  quallio:  non  si  pensa  a  nulla?  nulla 
è  ancora  disposto  pel  gran  contratto? 

GCUSTINA. 

Si  aspetta  lo  sposo.  Le  padrone  finiscono  di  allestirsi, 

GAUDENZIO. 

Che  vuol  dire,  non  la  finiscono  mai.  E   mia   nipote  dov'è? 

GIUSTINA. 

Ha  mandalo  dire  che  non  si  sente  benC;,  e  prega  di  essere 
dispensata. 

GAUDENZIO. 

Che  ha  risposto  mia  moglie  ? 

GILSTLNA. 

Che  si  serva  come  le  piace. 
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GAUDENZIO. 

Ha  sempre  fallo  poco  conto  de' miei  parenti,  perchè  non 
abbiamo  colonnelli ,  consiglieri ...  ma  l'ho  invitala  ,  è 
figlia  d'  un  mio  fratello ,  e  ci  deve  venire. 

GIUSTINA. 

Ella  ha  ragione  di  amarla  j  è  una  così  cara  persona  ... 

GAUDENZIO, 

Che  so  io  d'amare?  non  ho  mai  provato  simili  debolezze. 
Ma  se  prima  dei  pranzo  non  ho  con  chi  discorrere  fami- 
gliarmente,  mi  manca  l'appetito.  Dirai  a  Fleury,  che  va- 
da da  Lidia  in  mio  nome;  ma  no,  Fleurj  sta  apparecchiando 
la  credenza.  { gii  arda  V  orinolo  )  Sono  due  passi:  ho  il 
tempo  d'  andare  io  stesso.  Oh  ecco  le  nostre  due  elegan- 
tissime :  {verso  le  scene  a  destra)  Signore  mie,  badate 
che  alle  cinque  voglio  entrare  a  tavola.  {parte) 

SCENA  III. 

La  signora  TERESA ,  FANNY  pomposamente  abbigliate , 
e  GIUSTINA. 

TERESA. 

E  dove  va  mio  marito? 

GIUSTINA. 

A  cercar  la  nipote,  perchè  gli  faccia  venir  l'appetito. 

TERESA. 

Si  accomodi. 

FANNY. 

Potrebbe  lasciarla  a  casa  sua:  non  avrà    neppure    un    abito 
da  comparire. 

TERESA. 

Che  dee  premerti  ?  tutti  sanno  che  non  è  tua  parente.    Or 
dimmi:  come  li  pare  ch'io  stia  ? 

(  a  Fanny ,  riguardandosi  in  uno  specchio  ) 

FANNY. 

Te  i'  ho  detto:  mi  sembri  più  sorella  che  madre. 
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TERESA. 

Tu  pure  stai  benino.  ' 

FANNY. 

Eb  così,  così.  [riguardandosi  ella  pure) 

GIUSTINA. 

(  Carine  e  l'una  e  l'altra.  )  (da  se) 

TERESA. 

Vedete  chi  viene.  (a  Giustina) 

GIUSTINA. 

Il  signor  Valiniro. 

FANNY. 

Sempre  puntuale. 

TERESA. 

Ehi  ?  lumi.  (  Giustina  si  accosta  alle  scene  ) 

SCENA  IV. 

Le  suddette.  VALMIRO  con  due  bei  mazzetti  di  fiori  naturali. 
Servi  recano  lumi. 

VALMIRO. 

(  saluta  presentando  i  mazzetti  a  Teresa  e  Fanny)  Sono  ar- 
rivali or  ora  di  Genova. 

TERESA.  ì 

^.  .,  1  rìneraziati' 

Siete  veramente  gentile.  f  ,    ° 

°  >do  con  una 

l'ANNY.  1 

I    riverenza. 

E  con  tulli  !  j 

GIL'STINA. 

(  Non  ne  vuol  disgustar  nessuna.  )  [da  se  ) 

VALMIRO. 

Quanta  leggiadria  ,  quante  grazie,  quale  squisitezza  d'abbi- 
gliatura !  (  osservando  bene)  Voi  siete  Giunone  (a  Teresa) 
e  voi  Pallade.  [a  Fanny) 

TERESA. 

Non  avete  piìi  riveduto  il  notaro  ? 

VALMIRO. 

Anzi  siamo  venuti  insieme:  ed  è  costì  in  sala. 
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FANNY. 

Non  sarebbe  bene  di  assicurarsi ,  prima  che  giunga  il    sig. 
Emilio,  s'egli  noa  abbia  om messo  nulla? 

VALMIRO. 

Non  crederei,  non  gli  ho  più  domandalo:  ma  se  così  volete... 

FANNY. 

Che  pare  a  te  ?  (a  Teresa) 

TERESA. 

Non  ci  sarà  male  alcuno.  Giustina,  pregate  il  signor  nolaro, 
che  favorisca  un  momento. 

GILSTINA. 

(  Sono  curiosa  anch'io  di  sentire  queste    grandezze.  ) 

[da  se  ,  e  parte  ) 

VALMIRO. 

Tulio  è  inteso  e  stabilito. 

TERESA. 

Caro  Valmiro,  quanto  vi  dobbiamo  ! 

VALMIRO. 

Che  non  farei  per  meritare  un  solo  sorriso    di    vostra    ap- 
provazione ? 

FANNY. 

Dal  vostro  labbro  non  escono  che  parole  di  cortesia. 

VALMIRO. 

Siete  voi  ,  impareggiabile  Fanny,  che  le  ispirate  al  cuore... 

FANNY. 

{interrompendo  con  qualche  forza  )   Ehi?    badale:    è    qui    il 
nolaro. 

VALMIRO. 

(bacia  la  mano  a   Teresa)  Gli  omaggi  renduti  a   vostra    fi- 
glia sono  un  tributo  di  rimbalzo  per  voi. 

SCENA  V. 

SCRIBILLIO  con  una  carta  in  mano,  GIUSTINA  e  detti. 

SCRIBILLIO. 

Comandano  ?  (  inchinandosi  spesso  ) 

VALMIRO. 

La  bo2za^  è  distesa  ,  mi  diceste  poc'  anzi  ? 
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SCR1I5ILLIO. 

Distesa. 

VALiMIRO. 

Avete  tenuto  conio  della  nostra  nolerella  ? 

SCRIBILLIO. 

Tenuto  conto. 

TERESA. 

Confidiamo  molto  in  voi  ,  signor  Scribillio. 

SCRIBILLIO. 

Son  servo  loro. 

TERESA. 

E  sapremo  il  nostro  dovere.  (  accenna  a  Fanny  ) 

SCRIBILLIO. 

Sempic  fa  Ito. 

FANNY. 

Intanto  io  vi  pregherò  di  accettare  un   mio  piccolo  ricordo. 
(  gli  dona  una  tabacchiera  cerchiata  in  oro  ) 

SCRIBILLIO. 

Non  occorre...  grazie.  {piglia  tabacco) 

VALMIRO. 

Avrete,  m'immagino,  conferito  di  tutto  col   signor  Emilio  ? 

SCRIBILLIO. 

Buono  ,  ottimo.  (  ripone  la  scatola  )  Di  tutto. 

VALMIRO. 

Avrà  letto  la  memoriella  ? 

SCRIBILLIO. 

Letta. 

VALMIRO. 

V'ha  egli  falta  alcuna  osservazione  ? 

SCRIBILLIO. 

Nessuna. 

VALMIRO. 

E  inutile  ogni  altra  ricerca:  Emilio,  vi  ripeto,  consente  a  lutto. 

TERESA. 

Che  vuol  dire:   l'ha  approvata?  (a  Scribillio) 

SCRIBILLIO. 

L'ha  ritenuta. 

rol.   VII.  11 
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TERESA. 

Che  avete  cIurKjue  fra  le  mani? 

SC.RIBILLIO. 

Mimila. 

TERESA. 

Fatta  da  voi  ? 

SCRIBILLIO. 

Dal  signor  Emilio. 

FANNY. 

Veggiamo  dunque  ,  veggiamo  pieslo. 

VALMIRO. 

{piglia  la  carta  e  la  scorre  :  Teresa  e    Fanny    si  accostano 
con  ansietà  )  Mi  pare  assai  breve. 

TERESA. 

Anche  a  me. 

SCKIDILLIO. 

Signor  Emilio  .  .  .  poche  parole. 

GIUSTINA. 

(  Sarebbe  bella . . . !)   [da  se ,  accostandosi  anch'essa  alquanto) 

FANNY. 

Dite  presto  :  la  coolraddote  ? 

VALMIRO. 

È  falla. 

FANNY. 

Lo  spillatico  ? 

VALMIRO. 

(  borbottando  parole  )  Non  ci  trovo  nulla. 

FANNY. 

[allerandosi]  Come,  nulla!  I   duemila   scudi    di   spillatico, 
signor  notaro  ? 

TERESA. 

Signor  Scrlbillio  ? 

SCRIBILLIO. 

{inchinandosi)  Nulla. 

•R'STINA. 

(Incominciamo  bene.)  {da  so) 
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FANNY. 

{con  prestezza)  L'obhlijjo  di  l;isciarmi  soggiornare  sci  mesi 
(.l«'iraiino  nella  capitale...  Kh  ?  {verso  ScribUlio  e  l'al- 
miro  j  ScribUlio  accenna  la  carta  ) 

VALMIRO. 

Nulla  affatto  di  ciò. 

FANNY. 

{come  sopra)  Le  gioje  ,  i  cavalli  ,  le  carrozze,  la  servitù,  il 
trattamento  ? 

GIUSTINA. 

(  Caloretti  ,  caloietti.  )  (  da  se  ) 

VALMIRO. 

Io  son  di  sasso...  neppure  una   parola  ve  ne  trovo. 

FANNY. 

Signor  notaro ,  e  vi  siete  ricordato  ? 

SCBIBILHO. 

lo?   di  tutto. 

VALMlRO. 

E  come  adunque  ...  ?  chi  può  averlo  dissuaso  ,  cambiato  ? 

TERESA. 

Saranno  i  consigli  del  signor  Gerardo,  (a  Fanny  e  Valmiro) 

VALMIRO. 

Diamine  ! 

FANNY. 

In  qualunque  modo  è  un'indegnità  ,  una  mala  azione. 

(  sempre  più  rapido  il  dialogo  ) 

VALMIRO. 

Calmatevi. 

FANNY. 

Dopo  le  fatte  promesse  ...  ' 

VALMIRO. 

Non  è  poi  necessario  lo  scriver  lulto. 

FANNY.* 

Anzi  necessario  ,  indispensabile  con  tal  sorla  di...  Che'  voi 
ridete?  (a  Giustina]  Insolente  I  ritiratevi-  cjui  non  avete 
che  far  nulla. 
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OlL'STinà. 

(  Il  signor  Emilio  è  un  negozianle  che  conosce  bene  la  mer- 
canzia.) {da  se,  e  parte) 

FANNY 

Ma  qui  che  facciamo  ?  signor  Valmiro  ...  ? 

SCRIBII-LIO. 

Da  me  non  comandano  altro  ?  {si  fa  riconsegnar  la  minuta) 

FANNY. 

Ci  avete  servite  bene  !  (  ironica  ) 

SCRIBILLIO. 

Ho  fatto  il  possibile. 

TERESA. 

Era  presente  il  signor  Gerardo,  quando  il  signor  Emilio  vi 
consegnò  quella  carta  ? 

SCRIBILLIO. 

Signora  sì. 

TERESA. 

Sentite?  (a   Valmiro) 

FANNY. 

Ma  cbe  vi  ba  detto  in  sostanza  nel  consegnarveia  ? 

SCRIBILLIO, 

Due  parole  :  o  così  .  .  . 

FANNY. 

E  poi  ? 

SCRIBILLIO 

O  r.ulla.  Agli  ordini  vostri.  {parte) 

SCEx\/V  YI. 

la  signora  TERESA  ,  VALMIRO,  FANNY. 

FANNY. 

Ouf'sto   ?  un  volersi  far  gioco  di  me  e  di  lutti. 

VALMIRO. 

Si  può  riparare. 

TERESA. 

Sii  prudente. 
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FANNY. 

Dovete  parlare  col  garbai issiino  sposo  prima  ch'egli  venga. 

VALMIRO. 

Non  vi  agitale  ,  bella   Fanny  ,  corro  subito.  {avviandosi) 

FANNY. 

Fategli  intendere  con  fori  i  .  .  . 

TERESA. 

Sconsigliala  I  {severamente  a  Fanny)  Vi  prego  anzi  di  usare 
la  massima  moderazione  per  non  disgustarlo. 

VALMIRO. 

Lasciatemi  operare  ,  e  fra  pochi  momenti  .  .  . 

(  mentre  vuole  uscire  incontra  Gaudenzio  ) 

SCENA  YII. 
GAUDENZIO  e  detti. 

GAUDENZIO. 

E  voi  dove  andate  così  sollecito?  (a  Valmiro) 

VALMrBO. 

Per  un  affaruccio  ,  e  ritorno  subito.  {parte) 

GALDENZIO. 

Ci  ha  qualche  imbroglio  ? 

FANNY. 

E  come  ! 

TERESA. 

Pare  che  il  signor  Emilio  \oglia  ora  un  contratto  tutto  a 
modo  suo. 

GAUDENZIO. 

Marito,  padrone,  calcolatore:  ma  io  non  ci  ho  da  vedei-  nulla. 

FANNY. 

Se  voi  aggiungerete  due  parole  a  quanto  dirà  il  sig.  Valmiro... 

GACDKNZIO. 

Neppure  una.  Se  si  fi  il  matrimonio,  me  ne  consolo:  se  non 
si  fa,  restituisco  il  deposilo  della  vostra  dote.  Non  voglio 
altri  disturbi  per  casa  ,  e  vi  collocheremo  in  \m  ritiro. 
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TEI.ESA. 

Voiiesle  privaimi  di  mia  figlia  ? 

FANNY. 

Separarmi  da  mia  madre? 

GALDEN7.I0. 

Si  ,  tenerezze  filiali  ,  maletne  ...  Oh  vi  avverto  che  Lidia  è 
nelle  mie  camere. 

TERESA. 

Marito  mio  .  .  . 

FANNY. 

Signor  padre  .  .  . 

GAUDENZIO. 

10  non  son  padre  di  nessuno.  Quando  sia  venuto  lo  sposo, 
tulio  sia  pronto^  e,  intendiamoci,  non  siano  ancora  so- 
nate le  cinque,  ci  farete  avvertire.  [parte) 

SCENA  Vili. 

La  s'iijiwra  TERESA  e  FANNY. 

FANNY. 

Finché  non  ritorna  il  signor  Valmiro,  io  fo  conio  di  ritirar- 
mi di  là  .  .  . 

T.-.RESA. 

Oh  sentimi  :  tu  sai  quanto  io  mi  sono  adoperata  per  pro- 
curarli un  vistoso  collocamento.  Rammenta  i  miei  consigli: 
model-azione  ,  pieghevolezza  ci  vuole  da  bel  principio.  Non 
ho  sposalo  io  il  signor  Gaudtinzio  chiamato  da  tutti  l^go- 
ista?  eppure  non  contraddicendogli  mai  ,  ho  finito  col  far 
sempre  a  mio  modo. 

FAN.NY. 

11  signor  Emilio  è  d'un'altra  tempra. 

TERESA. 

Tu  vorresti  due  cose  che  non  si  possono  combinare  così 
facilmente. 

FANNY. 

Che  sarebbe? 
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TKRESA. 

Vorresti  unire  ramabìlilà  del  signor  Valmiro  con  le  riccliez- 
ze  del  signor  Emilio. 

FANNY. 

11  signor  Valmiro  non   viene  per  me. 

TERESA. 

Lasciamola  lì.  Se   io  non    usassi    prudenza  .  .  .    die    vegjjO  ? 
lienli  in  contegno  ,  è  qui   il  signor  Emilio. 

FA.NNY. 

Non  avi'a  dunque  parlalo  con  Valmiro? 

TERESA. 

Pare  di  no. 

FANNY. 

Non  so  come  governarmi. 

TERESA. 

Te  l'ho  replicato  abbastanza  :  dissimula  e  cedi. 

SCENA  IX. 

EMILIO  in  abito  più  elegante  ,  e  dette. 

EMILIO. 

Perdonale,  signore  mie,  se  lio  dovuto  indugiai-e:  si  fu  mio 
malirrado.  Siiinora  Eaunv  .  .  . 

FA.NiNY. 

Signor  Em.lio  .  .  .  (  salutandolo  con  sorriso  ) 

TERESA. 

Vi  stavamo  aspellando  con  grande  ansietà.  (  seggono  ) 

EMILIO. 

Io  sono  qui  per  adempiere  la  mia  parola. 

TERESA. 

Se  il  {)ermeltele  ,  fo  chiamare  mio  marito. 

E.MILU). 

Un  momento    II  notaio  mi  ha  detto  che  avete  Iella   la   mia 
minuta. 

Th.rESA. 

E  verissimo  ,  perdonale  .  .  . 
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EMILIO 

Anzi  era  n»ia  intenzione  di  presenlarvela  io  medesimo ,  per 
sapere  se  la  signora  Fanny  potesse  accomodarvi  l'animo 
senza  lipiignanza. 

TERESA. 

Mia  ri-;lia  sa  apprezzare  la  fortuna  d'esservi  compagna. 

EMILIO. 

10  dubito  per  aliro,  che  non  tutti  i  miei  divisamenti  possano 
esserle  a  grado. 

F.VNNY. 

E  quali  ?  spiegatevi. 

TERESA. 

Se  v'è  qualche  difTerenza,  si  può  conciliare. 

EMILIO. 

Per  esempio,  a  me  non  par  conveniente  che  un  marito 
debba  obbligarsi  per  iscrittuia  di  lasciar  la  moglie  sei  mesi 
deir  anno  alia  capitale. 

TERESA. 

E  perchè  no  ? 

FA.NNY. 

Non  ci  so  vrder  male  alcuno. 

E.MILIO. 

Perchè   i  sei   mesi  della  capitale  guasterebbero  gli  altri   sei. 

FANNY. 

11  signoz-  Vdlmiro  aveva  fatto  sperai  e  a  mia  madre  ed  a  me... 

EMILIO. 

Non  sono  irragionevole.  Potrete  di  quando  in  quando  venir 
a  vedere  vostra  madre,  i  parenti  .  ^.  e  qualche  buon  a- 
mico:  ma  desidero  che  vi  dispoìighiale  a  conviveie  eou 
una  vecchia  zia,  sorella  del  mio  benefatlore  ;  e  vi  adat- 
tiate ad   una   vita   regolare   ed  oidiuala   in   provincia. 

TER}  SA. 

Se  ef).si  avete  determinalo,  non  vi  sarà  per  parte  nostra 
alcuna   contraddizione. 

t.MILIO. 

Questo  è  l'abbozzo  del  signor  Valiniro,  ch'io  non  posso  ap- 
pio>are,  eppeiciò  vi  resLituiseo.   {porge  una  carta  a  Funuij) 
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Onesta  è  In  soritta  f^iìi  dislcs;»,  e  di  cui  avole  lolla  la  bozza. 
Vi  piace ^  chiatniarrro  il  signor  Gaudonzio  e  il  nolano,  e  si 
sottoscriva.  Quando  no,  non  vi  sarh  dilTicile,  madamigella, 
di  fare  una  migliore  scella:  siete  libera,  e  rosta  disciolto 
fi"  Iratlato. 

TERESA. 

Mia  figlia  è  disposta  al  voler  vostro. 

EMILIO. 

Vorrei  senlire  lei  medesima. 

FANNT. 

Veramente  in  questa  memoria  erano  certi  punii  che  il  si- 
gnor Valiuiro  accollò  avere  accordali  eoa  voi. 

E.nino. 
Il  signor  Valmiro  non  mi  ha  compreso  bene. 

FANNY. 

Non  se  ne  parli  più.  (  conseijna  V  abbozzo  a  Teresa  )  Una 
moglie  discroln  non  dee  prelendor  nulla  che  non  venga 
spontaneo  dall'affetto  e  dalla  generosità  dello  sposo:  quindi  io 
sono  presta  a  firmale  quanto  avole  divisato  voi  slesso. 
[  Si,  per  ora  ci  vuol  sofferenza.  )  (  da  se  ) 

EMILIO. 

Che  vi  dirò  ...  ?  non  posso  chiedere  di  più:  eccovi  la  scritta. 

(  Za  depone  sul  tavolino  ) 

TEBES\. 

Bene:  rileggiamola  fi  a  noi. 

EMILIO. 

Rileggiamola  pure,  (lo'speiava  di  liberarmi;  pazienza!;  {da  se) 
SCENA  X. 

GERARDO  di  dentro,  e  detti. 

Gì RARDO. 

[di  dentro)  Sì,  vi  dico,  Ik»  bisogio  di  parlare  col  signor 
Emilio,  e  immedialameale.   {esee}  Perdonate^  sig.iore  mie. 

{si  accosta  ad  Emilio) 

TLRbSA. 

v?appiale,  signor  Ger^iJo,  che^iullo  è   intoso  ed  accordalo. 

(  con  forza  ) 
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GERARDO. 

Che?  è  già  firmala  la  scrillura  ?  {con  ansietà) 

TER  ESA- 
Se  non  è  firmala  ,  ella  è  consenlila  in  ogni  parie. 

GERARDO. 

{da  se)  (Respiro.)  Signor  Emilio,  ho  un'incumbenza    per 
voi  premurosa ,  premurosissima. 

EMILIO. 

Per  me!   in  verità  non  saprei  .  .  . 

TERESA. 

Non  potete  differirla  ? 

GERARDO. 

Non  posso:  amico,  compiacetevi  di  venir  meco. 

TERrSA. 

Vi  pare?  vi  è  il  notaro,  vi  è  mio  marito,  vi  sono  i  parenti 
che    aspettano. 

GERARDO. 

Siavi  chi  vuole,  ho  da  parlar  prima  col  signor  Emilio. 

EMILIO. 

Eccomi   a  voi.  (  Siete  molto  agitato.  )        (  piano  a  Gerardo  ) 

GERARDO. 

(Preparale  l'animo  a  cose  gravi,  inaspellale.)  (s'incammiiiaMo) 

EMILIO. 

(  Non  mi  fate  tremare.  )  {piano) 

TERESA. 

Potete  entrare  in  quelle  camere. 

GERARDO. 

Dobbiamo  uscire.  i^^:(;ili 

TERESA. 

Non  è  conveniente. 

FAN.NY. 

Signor  Emilio  ,  vi  prego  .  .  . 

EMILIO. 

La  scritta  è  nelle  vostre  mani,  la  parola  è  data,  vi  chieggo 
pochi   momenti. 

GERARDO. 

(Almeno  di  due  disgrazie  l'avrò  campato  d'una.) 

{da  se,  e  parie  con  Emilio) 
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SCENA  XI. 
La  signora  TERESA  e  FANNY. 

FANNY. 

E  chi  capisce  nulla  di  lutto  ciò  ? 

TERESA. 

Non  comprendi  che  il  signor  Gerardo  tenia  ogni  cattivo  uffizio? 

FANNY. 

E  come  ne  puoi  sospettare  ? 

TERESA. 

Egli  ha  detto  a  un  nostro  parente,  che  compiangeva  Emilio 
di  questo  matrimonio. 

FANNY. 

Possibile  ! 

TERESA. 

E  che  avrebbe  volentieri  messa  la  mano  per  mandarlo  a  terra. 

FANNY. 

Indegno!  non  gli  riuscirà.  Emilio  mi  ha  lascisda  aibitra^  ho 
qui  la  scritta:  viene  il  notaro,  tanto  meglio,  la  troverà 
firmata.  {va  a  firmare  la  carta,  e  poi  la  ritiene) 

TERESA. 

Potevi  aspettare  anche  un  poco. 

SCENA   Xll. 

GAUDENZIO,  SCRIBILLIO,  LIDIA  dalle  camere  di  Gaudenzio. 

I  suddetti. 

GAUDENZIO. 

[mostrando  varie  cedole  a  Si'riblUio)  Queste  sono  le  cedole 
della  sua  dote:  [accennando  luinnìj  )  liscontrale  .  .  .  ma 
dov'  è  ,  dov'è  lo  sposo  ^ 

TERESA. 

E  uscilo^per  pochi   istanti  col  signor  Geranio. 

GAUDENZIO. 

Questi  inlerrompimcnli   m'  annojaiio. 
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SCRIEILLIO. 

Avremo  da  sconiar  gli  interessi  ? 

GAUDENZIO. 

Sicuramente:  J'  oggi  in  poi  li  porrete  a  favore  del  marito. 

SCRIBILLIO. 

Date  qui:  facciamo  insieme  il  computo. 

GAL'DENZIO, 

Fatelo  prima  voi,  lo  rivedrò  dopo. 

SCIUBILLIO. 

Bene  ,  ho  di  ìli  il  mio  scrivano. 

GAUDENZIO. 

Ottimamente. 

SCRIBILLIO. 

Favoritemi  le  cedole. 

GAUDENZIO. 

{verso  tutti)  Tutto  è  inteso,  stabilito,  non  è  vero  ?  Non  vi 
sono  altre  difilcoltà  ? 

FANNY. 

Nessuna. 

GAUDENZIO. 

Vi  siete  acquetala  alle  disposizioni  del  signor  Emilio  ? 

FANNY. 

Per  ragione   e  per  convenienza. 

GAUDENZIO. 

Vi  approvo  :  e  l'atto  ? 

SCRIBILLIO. 

L'  alto  è  disteso. 

FANNY. 

E  già  da  me  firmato. 

GAUDENZIO. 

Lode  al  cielo,  son  sicuro.   Tenete,    (consegna    le    cedole    a 
Scribìllio)    Badate,  sono  venticinque. 

SCr.IBILLIO. 

Non  abbiate  timore. 

GAUDENZIO. 

Spicciale  ,  prima  cLie  si  vada  a  tavola. 

(  Scìibìllìo  fa  un  inchino  ,  e  parte  ) 
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LIDIA. 

(Quale  forza  mi  vuole  per  resistere  !  J  •  [da  se) 

GAVDENZIO. 

Sono  finalmente  libero  da  quel  deposito  di  denaro  altrui , 
e  desinerò  con  doppio  appetito.  Lidia,  che  avete?  fate 
coraggio. 

i-miA. 

Vi  ho  detto   che  non  mi  sentiva  bene. 

GAUDENZIO. 

Scioccherie:  sono  incomodi  che  svaniscono  mangiando.  Ma 
che  vuol  diie  questa  tardanza  del  signor  Emilio  ? 

TERESA. 

E  qui  il  signor  Valmiro:  ci  dirà  qualche  cosa. 

SCENA  XIII. 
VALMIRO  con  una  gazzetta  piegata  ,  e  detti. 

VALMIRO. 

{affannato  )  Signori  ,  signori  miei  .  .  . 

TERESA. 

Che  e'  è  di  nuovo  ? 

FANNT. 

Avrete  incontrato  il  signor  Emilio  e  il  signor  Gerardo  ? 

VALMIRO. 

Signora  sì ,  e  tutti  due  dolentissimi  s'avviavano  a  casa  loro. 

FA.NNV. 

Dolenti  ! 

GAUDENZIO. 

Oh  !  sentiamo  il  perchè. 

VALMIRO. 

(  a  mezza  voce  )  Ah  non  sapete  le  terribili  novità  ? 

GAUDENZIO. 

Terribili  ! 

TERESA. 

Non  sappiamo  nulla.  (  movimento  ti'  ansietà  in  tutti  ^ 

VA.LMIRO. 

Eppure  sono  qui  stampate  nel  giornale  del  commercio,  né 
si  parla  d'altro  per  la  città. 
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LIDIA, 

Qualche  infortunio  ? 

GAUDENZIO. 

Finitela ,  via. 

VALMIRO. 

Vi  è  nolo  che  il  signor  Emilio  avea  mandato  a  Marsiglia  il 
signor  Giacinto  suo  commesso  e  confidente  ? 

TERESA. 

Sì  ,  ad  accompagnare  una  spedizione  di  sete  per  Londra. 

VALMinO. 

Appunto.  Due  terzi  del  carico  erano  suoij  dell'altro  terzo 
volle  egli  stesso  farsene  assicuratore. 

GAtDENZIO. 

Ingordigia  mercantile. 

FANNY. 

Or  via  ? 

LIDIA. 

Che  avvenne  ? 

VALMIRO. 

Ogni  cosa  fu  posta  a  bordo  d'un  bastimento  a  vapore.  Ma 
all'entrata  del  Tamigi  scoppia  la  caldaja,  va  in  aria  la  nave, 
le  merci  ,   il  commesso  ,•  tutto  è  sommerso  e  perduto. 

LIDIA. 

(  da  se,  agitata  )  (  Cielo  !  che  sento  io  mai  ?  ) 

FANNY. 

Non  rimarranno  al  signor  Emilio  altri  fondi  ì 

GAUDENZIO. 

Egli  ha  di  buoni  stabili. 

VALMIRO. 

Tra  le  merci  proprie  e  le  assicurate  la  perdita  si  valuta  a 
due  milioni  ;  se  qualche  cosa  gli  avanza  ,  sarà  tulto  se- 
questrato da'  creditori. 

GAUDENZIO. 

Avete  ragione.  Giustina  ,  Giustina  ?  (  chiamando  ) 

FANNY. 

o 

Ed  io  adunque  ? 

VALMIRO. 

Buon  per  voi  che  lo  sapete  in  tempo:  ringraziatemi. 
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FANNY. 

Clic  dite  mai  ?  Ho  gìà  firmato. 

VALMIRO. 

Oh  diamine  ! 

GAUDENZIO. 

Ed  io,  bestia,  ho  dato  le  cedole.  Giustina,  Giustina? 

(  come  sopra  ) 

FANNY. 

Vogho  annullar  la  mia  firma. 

TERESA. 

Si  richiami  il  notaro. 

GACDENZIO 

Andiamo  di  là. 

VALMIRO. 

Non  vi  affannate  :  il  notaro  l'ho  informalo  io  stesso. 

OAL'DENZIO. 

Non  me  ne  fido,  e  voglio  ricuperar  subito...  Ma  che  avete, 
Lidia  ,  nipote  ...  vi  sentite  male  ? 

LIDIA. 

Perdonate  ,  ho  sostenuto  finora  ,  non  posso  piìi  reggermi. 
{si  lascia  cadere  sopra  una  seggiola^  Vaìmiro  se  le  acco- 
sta reggendole  il  capo } 

GAUDENZIO. 

Ehi!  badate  qui.   [a   Teresa  e  Fanny  ) 

FANNY. 

Or  che  noja  di  cotesti  vapori  ! 

TERESA. 

Non  è  nulla  ,  le  passeranno.  Ecco  GiustiJna. 

SCENA  XIV. 
GIUSTINA  e  detti. 

GAUDENZIO. 

E  vi  fate  aspettare  ? 

GIUSTINA. 

Veniva  per  dir  loro  .  .  . 

GAUDENZIO. 

Chiamate  il  notaro. 
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OrUSTINA. 

Volevo  appunto  dire  ohe  il  signor  nolaro,  appena  inlesa  la 
disgrazia  ,  se  n'è  andato  via  precipitoso. 

GAUDENZIO. 

E^non  ha  lasciato  le  cedole  ? 

GIUSTINA. 

Niente. 

FANNY. 

Né  il  con Uf» Ito  ? 

GIUSTINA. 

Niente. 

GAUDENZIO. 

Misero  me!  le  cedole  sono  perdute,  ed  io  sono  risponditore 
di  centomila  franchi. 

TERESA. 

Passiamo  di  lì» ,  signor  Valmiro. 

VÀLMIRO. 

Signor  Gaudenzio,  abbiate  pietà  di  vostra  nipote. 

tìlUSTlNA. 

Poverina,  come  è  pallida!  {si  accosta  a  Lìdia) 

GAUDENZIO. 

Voi  altri  aspettatemi  ,  non  vi  movete  :  vo  in  traccia  del  no- 
laro,  e  ritorno. 

SCENA  XV. 

Gì  ACOME  LLO  frettoloso,  e  detti. 

GIACOMELLO. 

Non  è  qui  il  mio  padrone  ? 

TERESA. 

È  uscito. 

GIACOMELLO. 

Ilo  una  lettera  per  lui  injpoi  tantissima. 

TERESA. 

Eh!   a  quest'ora  ne  saprà  il  contf^nuto. 

GIACO.MELLO. 

Come  ?    , 
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FANNY. 

Oh  SÌ  cerio. 

OIACOMELLO. 

Qualche  novità  ? 

GAUDENZIO. 

A  che  serve?  la  grandiosa  spedizione  delle  sete  è  saltata  in 
aria  col  signor  Giacinto  e  col  bastimento. 

GIACOMELLO. 

Misericordia  ! 

GAUDENZIO. 

Egli  se  lo  merita  ,  ma  io  che  per  la  prima  volta  ho  fatto 
servizio  ad  altrui ...  no  ,  non  mi  accadrà  piiì  per  tutta  la 
vita.  (  parte  ) 

FANNY. 

Che  il  signor  Emilio  volesse  ora  giovarsi  della  mia  sotto- 
scrizione ? 

VALMIRO. 

Ch'io  dovessi  pagare  i  diecimila  franchi  alla  modista  ! 

TERESA. 

Venite  meco  ,  vi  dirò  un  mio  pensiero.  (  parte  ) 

VALMIRO. 

Ma  la  signora  Lidia  .  .  . 

FANNY. 

(  con  disprezzo  a  Giustina  )  Vedete  se  può  camminare  ,  e 
fatela  accompagnare  a  casa.  {tirando  seco  Palmiro) 

GICSTINA. 

Signora  ,  faccia  cuore. 

LIDIA. 

Sono  lutti  partiti  ? 

GIUSTINA. 

Signora  sì ,  venga  nella  mia  camera. 

LIDIA. 

No  ,  resfgetemi  ,  accompagnatemi  :  voglio  uscire  di  questa 
casa  ,  mi  ci  veggo  con  orrore. 

(  parte  accompcujnata  da  Giacoìnello  e  Giustina  ) 

Fine  deìValto  quarto. 

Voi   VII.  12 
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Camera  della  signora  Lidia,  come  nciratto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 
LIDU  sola. 

Ju  il  signor  Gerardo  non  viene  !  e  non  posso  sapere  ,  se  il 
signor  Emilio  abbia  accettata  l'offerta,..  La  crederà  forse 
interessata  ,  maliziosa  ?  Da  quanli  contrarj  pensieri  sono 
combattuta!  eppure  non  ultimo  di  questi  è  la  speranza. 
Dunque,  perchè  io  speri,  è  necessario  che  Emilio  sia  mi- 
sero? io  mi  confondo,  mi  smarrisco;  ogni  fiducia  mi  par 
colpa,  ogni  incertezza  è  un  supplizio. ..  Eccolo  finalmen- 
le  .  . .  Signor  Gerardo  ,  ero  impaziente  di  vedervi. 

(  aìidandoglì  incontro  ) 

SCENA  IL 
GERARDO  e  detta. 

GERARDO. 

E  chi  poteva  credervi  alzata  così  per  tempo  ? 

LIDIA.. 

Diiemi  presto  :  come  sta  il  signor  Emilio  ,  come  ha  passala 
la  notte  ? 

GERARDO. 

Non  male  ,  a  quel  che  sembra. 

LIDIA. 

Dunque  egli  è  più  tranquillo  ? 

GERARDO. 

D'assai. 

UDIÀ. 

Potrei  ora  sapere  .  .  . 
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GERARDO. 

Intendo:  verrà  egli  stesso  a  ringraziarvi  de'  diecimila  franchi. 

LIDIA. 

Gli  ha  accellali  ?  {compiacendosi) 

GERARDO. 

E  con  effusione  di  riconoscenza  ,  e  facendone  gran  conto. 

LIDIA. 

Voi  mi  consolale. 

GERARDO. 

Di  più  Giacomello  gli  ha  riferito  sino  a  qual  punto  vi  hanno 
jeri  sera  commossa  le  sue  disgrazie. 

LIDIA. 

Non  ne  parliamo  ...  e  della  zia  Teresa  e  della  Fanny  che 
mi  dite  ? 

GERARDO. 

Jernolle  ,  tardi  assai  ,  mi  mav.darono  esse  a  chiamare,  e  non 
mi  volli  muovere.  II  credereste  ?  tornò  a  mezzanotte  il 
servitore  con  una  letterina  della  Fanny. 

LIDIA. 

Per  voi  ? 

GERARDO. 

Oibò  ,  pel  signor  Emilio  .  . . 

LIDIA. 

(  Oh  Dio  !  )  (  da  se  ) 

GERARDO. 

Il  quale  era  a  letto  ,  e  fece  dire  che  avrebbe  risposto  que- 
sta mattina. 

LIDIA. 

La  signora  Fanny  sarà  in  ansietà  ? 

GE.BARDO. 

Grandissima. 

LIDIA. 

Avrà  dato  adito  a  generosi  sentimenti? 

GERARDO. 

E  in  qual  modo!  (  Vo' farla  penare  un  poco.)  {da  se) 

LIDIA. 

Per  questo  il  signor  Emilio  sarà  piiì  tranquillo. 
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GERARDO. 

Appunto  per  questo. 

LIDIA. 

Ditemi  finalmente  .  .  . 

GERARDO. 

Viene  egli  stesso  ,  e  vi  darà  maggiori  spiegazioni. 

LIDIA. 

(  Non  ho  piìj  nulla  a  sperare.  )  (  da  se  ) 

SCENA  III. 
EMILIO  e  detti. 

EMILIO. 

Signora  Lidia  ,  e  come  potrò  riconoscere  tanta  generosità 
dell'animo  vostro ...  ? 

LIDIA. 

{piuttosto  gravemente)  Non  è  dono  il  mio,  non  v'ingannate:  è 
prestito  d'una  somma  che  jeri  mattina  vi  apparteneva ,  di 
cui  potreste  abbisognare,  e  che  mi  renderete  a  comodo 
vostro. 

EMILIO. 

E  se  io  non  fossi  più  in  caso  di  restituirvela?  vorreste  es- 
porvi  al  rischio  di  perdere  ...  ? 

LIDIA. 

Non  si  perde  mai  quello  che  è  bene  impiegato. 

EMILIO. 

Concederete  almeno  ,  che  a  miglior  sicurtà  torni  intanto  il 
vostro  bel  quadro  presso  di  voi. 

LIDIA. 

Il  quadro  l'avete  comperato  ,  ed  è  vostro.  Il  denaro  ve  lo 
presto,  e  me  lo  renderete:  sono  due  distinti  contralti. 

GERARDO. 

La  distinzione  è  legale  ,  non  ci  è  che  dire. 

EMILIO.  ] 

Assolutamente  io  desidero ...  (      tutto 

L'^'*^-  l     presto 

Sarebbe  un'  otlesa  ,  un'umiliazione.  1 
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EiMILlU. 

Lo  rioUiede  ia  mia  delicatezza. 

LIDIA. 

La  mia  non  dee  comportarlo. 

EMILIO. 

Amico  ,  vi  prego  ... 

LIDIA. 

Decidete.  (  a  Gerardo  ) 

GERARDO. 

Ho  capilo  :  avete  bisogno  di  mettervi  d'accordo  :  mi  farete 
poi  avvertire.  {parte) 

SCENA  IV. 
LIDIA,  EMILIO. 

EMILIO. 

E  non  temete  d'arrischiarvi  nelle  mie  pericolose  vicende  ? 

LIDIA. 

La  mano  ,  il  cuore ,  la  dote  della  signora  Fanny  potranno 
alleviarne  gli  effetti. 

EMILIO. 

Volete  sentire  quello  che  essa  mi  ha  scritto  nell'eccesso  del 
suo  dolore  ? 

LIDIA. 

Debbo  immaginarlo  :  parole  affettuose  e  di  conforto. 

EMILIO. 

AfTeltuose  ,  confortevolissime.  Udite  :  (  spiega  2ina  lettera,  e 
legge  )  «  Signore.  Il  disastro,  da  cui  siete  stalo  colpito,  è 
«  di  così  triste  conseguenze ,  da  non  comportare  che  pen- 
te siate  a  farne  partecipe  una  moglie.  » 

LIDIA. 

(Cieli!  s;:rìi  egli  vero?)  {da  ee  ,  quasi  compiacendosi) 

E.\)IL10. 

•<  Io  spero  quindi ,  spera  mia  madre  e  il  mio  padrigno  , 
«  che  non  vorrete  valervi  d'una  lirma  incoiisiderala  ,  uè 
«  dell'accordo  passalo  tra  noi  in  altre  eli  costanze  5  ma  che 
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«  vi  compiacerete  dichiararmene  scìoUh,  siccome  io  libero 
«  voi  slesso  dalla  data  parola.  Aspetto  pronta  risposta  per 
«  mio  governo ,  per  tranquillare  i  miei  parenti ,  e  per 
«  non  dar  luogo  ad  incrcscevoli  formalità.  Ed  augurandovi 
«  un  migliore  avvenire,  ecc.  «  Voi  vedete  che  s'io  pensassi 
di  giovarmi  della  sua  soscrizione,  l'amorosissima  signora 
Fanny  mi  farebbe  richiedere  a  disdetta  davanti  il  tribunale. 

LIDU. 

Ella  non  avrà  coraggio  di  avventurare  la  sua  dote. 

EMILIO. 

La  dote  si  può  impiegare. 

LIDIi. 

E  vero. 

EMrLIO. 

Co'  frutti  di  centomila  franchi  non  si  vivrebbe  onoratamente? 

LIDIA. 

Che  posso  dirvi?  alla  signora  Fanny  non  parranno  sufficienti. 

EMILIO. 

E  voi,  in  tali  emergenze,  voi  che  fareste? 

LIDIA. 

Io...?  Avvezza  a  molti  disagj,  altre  sensazioni  debbono 
essere  in  me,  che  quelle  cui  potrebbe  destar  l'auib  zione 
o  la  vanità.  Voi  siete  nel  vigor  degli  annij  il  destino  può 
e  debbe  sorridervi  in  altre  intraprese.  Io  non  ho  altro  al 
mondo,  che  la  mia  matita,  i  miei  colori,  un'immagina- 
zione viva,  un  cuore  che  sente,  che  sente  assai...  Eppure 
a'  mesi  passati,  se  da  me  s'  ideava  un  bel  concetlo,  lieta 
io  ne  conduceva  l'opera,  tutta  gioivo  del  mio  lavoio,  né 
poteva  capirmi  nell'  animo  più  gradito  pensiero. 

EMILIO. 

Ed  ora  ...  ? 

LIDIA. 

Ora  ... 

EMILIO. 

Proseguite:  io  vorrei  non  ingannarmi. 

LIDIA. 

Ma  i  conforti  di  che  abbisogna  il  mio  spirilo,  si  cerchereb- 
bero invano  fra  l'opulenza  ed  il  fasto. 
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EMILIO. 

Perchè  no  ? 

L1D!A. 

Perchè  a  coloro,  cui  nulla  inanc!),  a  cui  tulio  è  secondo, 
sono  per  lo  più  ignoti  que'  teneri  commovimenti  ,  onde 
nascono  le  azioni  '.venefiche  e  le  soavi  corrispondenze. 
Parlate  a  chi  fu  od  è  infelice:  e  lo  troverete  pietoso,  u- 
mano ,  arrendevole.  Un  ricco,  un  polente  crederà  tributo 
di  dovere  anche  gli  aflelti  che  non  si  comandano  mai  : 
l'altro  si  chiamerà  beato  d'avei-Ii  destali:  gli  avrà  per  sol- 
lievo alle  sue  sciagure,  e  vi  sarà  riconoscente  tutta  la  vita. 

EMILIO. 

Se  mi  ravvisale  sventurato,  io  sono  adunque  nelle  condi- 
zioni da  voi  pregiate. 

LIDIA. 

Ma  voi  non  meritate  d'  essere  infelice  ;  ma  io  non  posso 
godete  della  vostra  sventura. 

EMILIO, 

Questa  è  una  contraddizione:  che  vorreste  adunque  ? 

LIDIA. 

Altro  non  posso  dirvi:  la  fortuna  dà,  toglie,  ridona  ,  come 
le  aggrada,  senza  riguardi  al  merito  od  alla  viilù.  Ma 
quando  due  cuori  hanno  un  medesimo  intendimento,  quali 
alleviamenti  non  trova  un'anima  che  nell'altra  si  trasfon- 
de ?  spariscono  o  si  sceraan  gli  affanni:  e  infiammato  l'uno 
e  l'altro  desio,  dove  sarà  miglior  ventura,  che  nel!' eb- 
brezza d'un  puro  amor  coirisposto  ? 

EMILIO. 

Quale  invincibil  possanza  hanno  le  vostre  parole!  tardi,  ma 
pure  vi  ho  conosciuta  io  tempo.  Non  piiì  velo  ,  non  più 
misteri  ,  spieghiamoci  apertatnenle. 

LIDIA. 

Ch'io  mi  spieghi?  ah  sigoor  Emilio,  non  vi  basta  ...  ? 

EMILIO. 

Dunque,  anche  privo  di  furluna,  incerto  dell'avvenire  che 
può  essere  misero  ,  voi  potreste  amarmi  ? 
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LIDIA. 

E  molto  più  clie  se  nuotaste  fra  le  dovizie...  sì:  pel  nobile 
orgoglio  di  poter  essere  per  voi  d'un  qualche  com[)cnso. 

EMILIO. 

E  caro  e  prezioso  e  dolce  compenso  mi  sarete.  Che  piìj  ? 
voi  siete  libera,  io  pure  .  .  . 

LIDIA. 

(seriamente)   La  signora  Fanny  aspetta  una  vostra  risposta. 

EMILIO. 

È  vero,  l'avrà  fra  pochi  momenti:  vo  a  liberar  la  parola,  e 
ritorno.  {parte  ) 

SCENA  y. 

LIDIA  sola. 

Da  quale  inusitata  dolcezza  io  mi  sento  compresa  !  egli  ap- 
pena parla  del  suo  disastro  per  occuparsi  dell'amor  mio. 
Forsennata!  sarà  questo  un  sogno  o  una  realtà?  come, 
come  mai  h  Fanny  conosce  Emilio  da  tanto  tempo,  e  non 
ha  saputo  pregiarlo  ed  amarlo  ?  io  tremo  ,  tremo  ancora, 
eh'  ella  riconosca  l'error  suo  . . .  Ciclo,  fa  che  non  venga 
meno  la  mia  fidanza,  fa  che  Emilio  mi  arai  per  essere 
eternamente  mio  !  Chi  viene  ? 

SCENA  VI. 
GAUDENZIO  e  detta:  quindi  la  signora  TERESA  e  FANNY. 

GAUDENZIO. 

Siete  sola  ? 

LIDIA. 

Oh,  signor  zio  .  .  . 

GAUDENZIO. 

Non  ci  avete  nessuno  ? 

LIDIA. 

"Voi  vedete. 
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GAliDE.NZlO. 

V  è  qui  mia  nioi^lie  con  la  Fami_y  .  .  .  Ehi  ?  venite  avanti. 

(  verso  Ventrata  ) 

LIDIA. 

Un  qualche  gran  motivo  vi  La  spinti  a  quest'ora. 

GAUDENZIO. 

Vi  dirò:  hanno  un  dubbio  in  cuore  5  l'hanno  fatto  nascere 
in  me.  La  Fanny  poi  è  agitala,  dolente,  rimprovera  sé 
stessa...   {compariscono   Teresa  e  Fanny  in  abito  di  mattino) 

LIDIA. 

(L'ho  preveduto:  è  pentita,  vorrà  riconciliarsi.) 

(  da  sh  commossa  ) 

GAUDENZIO. 

Infine  bramerebbero  di  parlare  col  signor  Gerardo. 

TERESA. 

Sì,  cara  nipote  .  . . 

FANNY. 

Signora  Lidia,  abbiamo  bisogno  de' vostri  ufficj. 

LIDIA. 

Bene:  lo  fo  chiamare  ..  .  andrò  io  medesima  ...  Se  non 
ra'  inganno,  egli  è  qui. 

FANNY. 

Tanto  meglio. 

LIDIA. 

Se  credete  ch'io  debba  allontanarmi  .  .  . 

TERESA. 

Anzi  vi  preghiamo  di  rimanere. 

5CENA  VII. 
GERARDO  e  detti. 

GERARDO. 

(  forte  entrando  )  Mi  rallegro  ,  mi  consolo  di  lutto  cuore  , 
signora  Lidia^.  .  .  Oh  .  .  . 

TERESA. 

Si  consola  ! 
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FANNY. 

E  di  che  ?  (  a  Lidia  ) 

GERARDO, 

{neir  accorgersi  che  v'  ha  tjenle)  Niente  ,  signore  mie:    mi 
rallegro  che  la  mia  vicina  goda  buona  salute. 

TERESA. 

Appunto:  come  state  del  vostro  incomodo  ? 

LIDIA. 

Non  male. 

FANNT. 

Lo  svenimento  ? 

LIDIA. 

È  passato.  ..  Signor  Gerardo,  questa  visita  è  per  voi. 

GERARDO. 

Mie  padrone  ,  quale  mattutina  fortuna  ...  ? 

TERESA. 

Jersera  vi  avevamo  fatto  pregare  .  . . 

GERARDO. 

Perdonatemi:  non  avevo  cuore  di  abbandonare  l'amico. 

TERESA. 

Mia  figlia  scrisse  pure  al  signor  Emilio. 

FANNY. 

E  non  ho  ancora  la  risposta. 

GERARDO. 

Non  vi  sarà  poi  tanta  premura.  Che  potete  temere  ? 

GAUDENZIO. 

E  vi  pare?  questa  imprudente  ha  firmato,  ed  io  aveva  dato 
le  cedole. 

GERARDO. 

Ci  aveva  detto  il  notaro  d'avervele  restituite. 

GAUDENZIO. 

Mancomale,  e  le  riebbi  prima  d'andare  a  letto. 

GERARDO. 

Che  temete  ancora  ?  che  lo  sposo  possa  valersi  della  firma? 

GAUDENZIO. 

Signor  sì,  per  mantenere  il  contralto,  o  almeno  per  otte- 
nere un  risarcimento. 
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LIDIA. 

(  Respiro.)  {da  sé) 

TERESA. 

Per  questo  slam  venule  da  voi. 

FANNY. 

E  vi  preghiamo  d'intiomeltervi. 

GERARDO. 

Non  dubitate:  il  signor  Emilio  è  uomo  d'onore,  risponderà. 

FANNY. 

Dovrebbe  aver  risposto. 

LIDIA. 

(Costei  non  sa  come  mi  raddoppia  la  gioja.  )  (da  sh) 

GERARDO. 

Ed  è  appunto  di  là  che  sia  scrivendo  :  credo  che  verrà  qui 
egli  stesso. 

FANNY. 

Deh  andate  voi  piuttosto:  risparmiateci  il  dolore  di  rivederlo 
afflitto. 

GERARDO. 

Sento  aprir  la  porta  di  mia  casa:  non  posso  più  compiacere 
la  squisita  vostra  sensitività. 

TERESA. 

Entriamo  in  quel  gabinetto. 

FANNY. 

Sì,  sì. 

GERARDO. 

No,  credetemi  :  quel  luogo  è  assai  pericoloso. 

TERESA. 

Non  comprendo  il  motivo. 

GERARDO. 

E  qui  il  signor  Emilio  :  ve  lo  dirò  poi. 

TERESA. 

Consoliamoci  -,  sarai  presto  libera. 

?     ìuano 

FANNY.  t        ' 

Non  veggo  il  momento. 
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SCENA  YIII.  "1 

EMILIO  con  lettera  piegata  ,  e  detti. 

EMILIO. 

PermcUete,  signora  Lidia?  Mi  ha  dello  il  servitore,  die  erano 
da  voi  queste  signore  :  cosi  posso  ,  se  la  signora  Teresa 
il  consente  ,  ricapitare  io  stesso  la  mia  risposta.  (  portje 
la  lettera  alla  Fanny  che  acidamente  apre  e  legge,  e  fa  leg- 
gere alla  madre.  ) 

FANNY. 

Non  mi  par  nemmeno  malinconico. 

TERESA.  (        P'««« 

Vorrà  dissimulare. 

GATTOENZIO. 

Se  avete  annullalo  il  trattato,  sarà  un  impiccio  di  meno  pei 
vostri  affari. 

EMILIO. 

Io  mi  confidava  di  trovare  in  una  sposa  aff'ettuosa  e  fedele... 

GAUDENZIO. 

Che  aff'elti,  che  fedeltà?   mi  fate  ridere.  Sicché?  (a  Teresa) 

TERESA. 

Tutto  è  finito. 

GAUDENZIO. 

Qui  dunque  non  facciamo  \nà  nulla. 

FANNY. 

E  la  scritta  che  ha  ritirata  il  notajo  ?  perdonate  .  . . 

EMILIO. 

{con  nobiltà)  Rassicuratevi,  eccola  da  voi  firmata,  {la  mostra) 

FANNY. 

Io  non  pensai  allora,  che  potesse... 

EMILIO. 

Lo  so  :  avevate  dato  parola  non  ad  Emilio  uomo  onorato  e 
fedele,  ma  ad  Emilio  ricco,  dovizioso,  poco  esperto  delle 
mode  sociali  ,  e  che  ingannato  dall'altrui  malizia  doveva 
soddisfare  ad  o-^ni  vana  ed  ambiziosa  vostra  richiesta. 
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FANNY. 

Che  dite  ,  signore  ? 

TERESA. 

Offendete  anche  me. 

EMILIO. 

Consolatevi  pienamente  :  vi  consegno  la  scritta  come  la  de- 
siderate. (  lacera  la  carta  e  la  rimette  a  Fanny  ) 

FANNY. 

Vi  sono  obbligata.  Madre  mia  . . .  {accennandole  di  partire  ) 

TERESA. 

Andiamo  pure. 

SCENA  IX. 

VALMIRO  e  detti. 

VALMIRO- 

Amici,  signori,  madama  Giorgina  mi  perseguita. 

GERARDO. 

11  trattato  è  rotto,  la  scrittura  è  lacerata,  tutto  è   finito. 

VALMIRO. 

Ma  non  per  me  che  ho  soscrilto  quella  nota. 

EMILIO. 

lo  non  ve  ne  diedi  l'incarico. 

VALMIRO. 

Interpretai  l'animo  vostro  nobile  e  generoso. 

EMILIO. 

E  non  vi  siete  ingannato:  dov'è  la  nota  ? 

VALMIRO. 

Eccola.  (  porge  ) 

EMILIO. 

Le  provviste  ? 

VALMIRO. 

Tutto  in  casa  del  signor  Gaudenzio. 

EMILIO. 

Lidia,  voi  mi  avete  soccorso  con  questi  diecimila  franchi. 

FANNY. 

Che  sento  ? 
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GAUDENZIO. 

Come  diavolo  ve  li  siete  procurali  ? 

GERARDO. 

Ha  venduto  un  quadro  al  sijjjnor  Emilio. 

GAUDENZIO. 

Diecimila  franchi  un  quadro  ?  oh  pazzia  vera  ! 

LIDIA. 

Non  rammentate  queste  cose. 

EMILIO. 

Bramo  anzi,  che  le  conoscano  lutti.  Mi  permetterete  voi , 
ch'io  possa  valermi  di  questa  somma  ? 

LIDIA. 

Poiché  è  sciolto  il  trattato,  poiché  siete  libero,  posso  dirvi 
alla  presenza  di  tutti ,  che  dei  diecimila  franchi  siete  ar- 
bitro, padrone  di  disporne  come  v'aggrada.  Direi  lo  stesso, 
se  ne  avessi  centomila. 

FANNY. 

Ammiro  la  generosità. 

GAUDENZIO. 

Che  fate  ,  sciocchissima  ? 

LIDIA. 

Sovvengavi  ,  signor  zio,  che  non  ebbi  mai  e  non  ho  nulla 
del  vostro. 

GAUDENZIO. 

E  vero ,  e  neppure  il  giudizio. 

EMILIO. 

Tenete  adunque ,    signor  Valmiro  ,  e  pagate. 

(  dà  la  cedola  a   ì^almiro  ) 

VALMIRO. 

{esaminando  la  cedola)  Pietoso  cielo!  ottimo  Emilio!  impa- 
reggiabile signora  Lidia!  desidero,  amico,  che  possiate 
riparare  alle  vostre  perdile,  e  soprattullo  che  non  siate 
mai  più  vittima  di  qualche  malaugurata  caldaja. 

EMILIO. 

E  che  ?  volete  parlare  dell'ultima  mia  spedizione  ? 

VALMlRO. 

E  di  che  altro  ? 


ATTO  QUINTO  IM 

EMILIO. 

None  niente,  fu  uno  sbaglio  del  giornale.  {  maravi(jlia  in 
tutti ,  ed  attenzione  )  Tenete ,  leggete  la  lettera  di  Londra 
che  un  po'  tardi  mi  fu  consegnata.  (  I^almiro  legge  e  fa 
leggere  a  Teresa  e  Fanng  )  Voleano  i  sensali  di  Marsiglia, 
che  il  carico  fosse  imbarcato  sovra  un  bastimento  a  va- 
pore^  e  di  già  avevano  procurato  gli  spacci. 

GERARDO. 

E  questo  fu  cagione  dell'errore  del  giornalista. 

VA.LMIRO. 

È  vero,  è  vero.  (leggendo) 

EMILIO. 

Ma  il  mio  commesso  noleggiò  in  vece  un  legno  a  vela  e 
leggerissimo  5  si  navigò  felicemente,  e  lutto  è  salvo,  nave, 
equipaggio,  sete  e  danaro. 

TERESA. 

Fanny  1 

FANNY. 

Tutto  è  salvo  ? 

GERARDO. 

Signora  sì. 

VALMIRO. 

Caro  amico,  concedetemi  un  abbraccio.  Quel  che  è  stato,  è 
slato:   facciamo  un  nuovo  protocollo. 

FANNY. 

Mi  duole  d'avervi  scritto  con  tanta  vivacità. 

TERESA. 

Eravamo  così  atterrile  .  .  . 

EMILIO. 

Signor  Valmiro,  farete  recar  subito  le  provviste. 

VALMIRO. 

In  casa  del  signor  Gerardo  ? 

EMILIO. 

No,  in  casa  della  mia  sposa  ? 

VALMIBO. 

M^  Sd  b  signora  Fanny  è  quella  .  .  . 
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EMILIO. 

Cibò:  la  signosa  Fanny  troverà  facilmente  chi  sia  def^no  di 
esserle  sposo,  più  che  non  sarebbe  un  uomo  di  provin- 
cia, che  ha  fattezze  e  modi  comuni  e  volgari. 

FANNY. 

lo  così  non  penso. 

TERESA. 

Neppur  io. 

EMILIO. 

Anzi  avete  detto  e  pensalo  bene. 

GERARDO. 

Non  ve  1'  ho  accennato  poc'anzi  ?  il  traditore  fu  quel  gabi- 
netto,  dove  jeri  abbiamo  inteso  .  .  . 

VALMIRO. 

Lasciamo  questo.  E  dov'  è ,  dov'  è  la  sposa  ? 

EMILIO. 

Eccola  :  la  signora  Lidia.  (  le  porge  la  mano  ) 

TERESA. 

Mia  nipole  ! 

GAUDENZIO. 

Diamine  ! 

EMILIO. 

La  quale,  quand' io  era  credulo  misero,  mi  offriva  le  poche 
sue  sostanze,  e  consentiva  di  partecipar  la  mia  cattiva 
fortuna. 

FANNY. 

Quale  rossore  !  andiamo. 

TERESA. 

SI  ,  andiamo.  (  Teresa  e  Fanny  partono  ) 

GAUDENZIO. 

Buon  prò  vi  faccia. 

EMILIO. 

Ah  sì ,  mia  Lidia,  fra  le  mie  ricchezze  tu  sarai  quel  pre- 
zioso tesoro  che  avrò  caro  tutta  la  vita. 

Fine  della  commedia. 


i',,1    IIJ. 
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Scritta  Vanno  1854,  e  rappresentata  le  prime  volte  in  Torino 
dalla  R.   Compagnia  drammatica  a  dì  29  e  50  giugno  1836. 
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PERSONAGGI 


DE  SAIÌNT-ANGE  ,  prefello. 

DUTELLIER  ,  colonnello  iti  riposo. 

RODOLFO  CLERMONT. 

Madama  EGILDE.  * 

Dottor  FORVAL ,  medico  della  casa  di  forza. 

GORDELEAU ,  sopraccapo  de^  custodi  nella  stessa  casa. 

ONORINA ,  fglinola  di  Gordcleau. 

ENRICO  LANTIERS  ,  medico  condannato. 

Un  ispettore. 

Un  usciere. 


Scena:  Una  citta  capo  di  dipartimento  in  Francia. 
L'azione  è  nell'anno  1816. 


•  //  personaggio  d'Ec.iLDS  fu  rappresentato  per  la  prima  volta  dalla 
signora  Carlotta  Alare/donni. 
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Camera  del  sopraccapo  della  casa  di  forza  ,  con  tre 
entrate.  Una  di  prospetto  inlrodacc  in  un  corridojo 
di  comunicazione  interna  con  le  carceri.  Un  ascio 
a  destra  dà  l'adito  alla  camera  di  Lantiers  3  un  al- 
tro a  sinistra  corrisponde  alla  porta  di  strada.  Un 
tavolino  a  destra,   seggiole,  il   tutto  semplice. 

SCENA  PRIMA. 
Dottor  FORVAL  e  ONORINA  dnWentrata  di  prospetto. 

GNOR  INA. 

(  speditamente  ) 

Ur  che  modo  è  cotesto  ,  signor  dottore  ,  di  gridare  e  stre- 
pitar contro  tcitti  ?   tìnalmentc  non  sittt;   in  casa  vostra. 

FORVAL. 

Mi  valgo  de'  miei  dritti  come  medico   della  casa  di  forza. 

0>ORlNA. 

(>iò  non  toglie  che  possiate  parlare  con  maggior  moderazione. 

FORVAL. 

Della  ma  trop[)a  moderazione  avete  abusato  quanto  basta. 

ONORINA. 

Vi  pare ,  th  ? 

FOKVAL. 

E  il  signor  de  Saint-\rig*i  ,  nuovo  ptefelto  ,  ha  tali  istru- 
zioni da  far  tremare  cniunrjue  si  avvisasse  quind'  innanzi 
di  coiilravvenire  alle  suj>ciiori  disposizioni. 
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ONOniNA. 

Eh  sì ,  con  queste  pnrolone  ci  metterete  lo  spavento  addosso! 
Né  io  né  mio  padre  non  abbiamo  nulla  a  rimproverarci. 
Il  presidente  ,  il  procurator  regio,  e  anche  il  barone  Ger- 
vaix ,  predecessore  dell'attuale  prefello,  si  mosliarono 
sempre  soddisfalli  del  nostro  procedere  ^  e  se  non  piacerà 
a  taluno  di  volerci  calunniare,  non  abbiamo  nulla  a  temere. 

FORVAL. 

Che  calunnie?  1'  ho  dello  a  voi  ,  l'  ho  ripetuto  le  mille  volle 
a  vostro  padre  ,  e  per  vostro  bene  .  .  . 

ONORI>-A. 

E  qual  bene  !  (  ironicamente  ) 

FORVAL. 

Che  non  dovevate  permettere  ,  sotto  qualsivoglia  pretesto  , 
che  altri  facesse  qua  entro  ordinazioni  mediche  ,  il  che 
spetta  a  me  solo  od  al  mio  sostituto.  Eppure  ogni  giorno, 
e  questa  mattina  stessa  ho  trovato  nella  spezieria  ricette 
del  medico  condannalo. 

ONORINA. 

Eh  l'abbiamo  capita  prima  d'ora  :  vorresle  togliere  all'  in- 
felice signor  Lantiers  la  facoltà  e  il  conlento  di  poter 
giovare  al  prossimo. 

FORVAL. 

Il  signor  Lanticrs  dee  pensare  a  purgare  le  sue  colpe  ,  a 
scontare  i  suoi  dieci  anni  di  pena  ,  e  non  a  spedire  ri- 
cette per  iscrcdilare  il  medico  superiore. 

ONORliNA. 

E  vorresle  conlendere  che  nelTulliraa  febbre  maligna,  dalla 
quale  fummo  qui  travagliati  ,  il  medico  Lanticrs  non  siasi 
adoperato  con  efficacia  a  nostro  vantaggio? 

FORVAL. 

Le  sue  prescrizioni  sono  sempre  stale  in  opposizione  alle  mie. 

ONORINA. 

Ciascuno  prescrive  come  crede  il  meglio. 

FORVAL. 

L'  ria  fallo  per  emulazione  e  disprezzo. 

O.NORINA. 

Non  è  possibile. 
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FOUVAL. 

Per  urbanità  ,  per  cojnvenienza  ,  per  rispetto  alla  mia  qua- 
lilà  effli  doveva  attenersi  al  mio  solo  metodo  di  cura. 

ONORINA. 

E  ammazzar  gli  ammalati  ? 

FORVAL. 

Ignorante  ,  che  ne  potete  saper  voi  ? 

ONORINA. 

Ignorantissima  ;  ma  1'  esito  .  .  . 

FORVAL. 

{ intem'ompendola  )  E  vostro  padre  si  ardiva  di  far  preparare 
i  medicamenti  di  soppiatio. 

ONORINA. 

Non  crederei. 

FORVAL. 

Si  sa  tnllo  :  ma  lo  speziale  sarà  rimosso,  e  gli  altri  si  av- 
vedi anno  tropjio  tardi,   e,  fra  i  primi,  il  sig.  Gordeleau... 

SCENA  IL 
GORDELEAU  dal  corridojo  ,  e  delti. 

GORDELEAU. 

{interrompendo)  Che  si  vuole  dal  signor  Gordeleau? 

FORVAL. 

Che  eseguiate  con  maggiore  attenzione  le  vostre  incumbenze. 

ONORINA. 

Lo  sentile  ?  neppure  s'egli  fosse  il  soprantendete  generale! 

GORDELEAU. 

Perdonate,  signor  dottore  ,  io  non  ho  m.)i  cessalo  d'  invi- 
gilare come  mi  è  prescritto  5  e  tutti  i  miei  subordinati 
fanno  il  loio  dovere. 

FORVAL. 

Non  vi  tocca  ,  non  vi  conviene  di  fare  soverchiamente  il 
pietoso  :  m'  intendete  ? 

GORDELEAU. 

Non  cic'do  mi  si  possa  attribuire  a  co!|ia    1'  usar    modi   be- 
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nigni  ed  umani  verso  quejjli  inf(;lici,  i  quali  o  aspelliiio 
d'essere  giudicali,  ovvero  stiano  sostenendo  la  pena  ,  sono 
fuori  di  ogni  possibilità  d'  offendere  altrui ,  o  di  nuocere 
alla  società. 

CNORI.NA. 

E  COSI  penso  ancor  io  sua  degna  figlia. 

FORVAL. 

Bravi  ,  biavissimi  ! 

GORDELEAU. 

E  questi  sentimenti  dcono  essere  più  naturali  in  noi  che 
veggiamo  così  dappresso  le  miserie  della  vita^  e  come  basii 
alle  volte  un  so!  momento  di  cecità  per  incappare  nel 
male  e  nella  punizione. 

FOUVAL. 

Ottimamente  ,  signor  Gordeleau  ,  siete  anche  voi  nel  pro- 
gresso. Per  questo  vi  siete  arbitrato  d'assegnare  al  medico 
prigioniero  una  stanza  nella   propria  vostra  abitazione, 

GORDELEAU. 

Signore  ,  rispondo  io  della  sua  persona. 

FOHVAL. 

Lo  ammettete  alla  vostra   tavol;. . 

GURDtLEAC. 

Posso  far  di  meno  per  colui  che  scampò  me  e  la  mia  Ono- 
rina  dal  tifo  che  ci  desola\a  ■" 

FURVAL. 

La  natura  e  il  vostro  buon  tem,>eramento  vi  hanno  guavili 
malgrado  ,  sì  ,  malgrado  delle  perniciose  ordinazioni  del 
signor  Lanlieis. 

GORDELEAU. 

Sarà  ,  non   me  n'  intendo. 

ONORl.NA. 

Anzi   non  è.  (  con  forza  ) 

GOBDELEAO. 

Taci. 

FORVAL. 

Se  vi  foile  aflìJali  all'opera  mia  .  . . 

O.NORINA. 

Non  avremmo  fjrse  il  bjue  e  l'onore  di  questo  colloquio. 


ATTO  PRIMO  i20l 

t'UKVAL. 

Che  vorreste  dire  ?    • 

ONORl.N'A. 

INulIa  di  male. 

GORDELEAU. 

{ponendosi  davanti  Onorina  ,  acciò  non  parli)  Avete  allte 
osservazioni  ! 

KUKVAL, 

Si  sa  ehe   provvedete  al  dotto  carceralo  eaila,  libri,  stai:i[)e. 

GOKDELEAU. 

Non  mi  è  vietato. 

tORVAL. 

E  finalmente,  per  addolcirne  gli  affanni,  permettete  Ialina- 
mente ,  che  venga  ogni  giorno  a  Far  qui  lufigbe  visite  una 
signora  sconosciuta  .  .  .  forse  di  ventura,  non  so,  non  vo' 
giudicare  ...ma  son  sempre  cose  immorali  e  di  mal  esempio. 

ONORINA. 

Oh  adesso  non  posso  taceie. 

GORCELEAU. 

(  interrompendo  )  Quella  signora  è  una  donna  saggia  e  co- 
^tumata. 

FORVAL. 

Una  che  non  vuol  darsi  a  conoscere! 

ONORlNA. 

E  non  la  vedete  pur  voi  in  casa  di  madama  Sor<5  ? 

KORVAL. 

Non  debbo  render  conto  de'  miei  particolari  motivi  .  .  . 

O.NOIU.NA. 

Si  possono  supporre  ,   indovinare. 

FOKVAL. 

Insomma  il  medico  Lantiers  è  reo  d'aver  sottratto  un  gio- 
vine alla  oosei'izione. 

ONURINA. 

Lo  sappiamo  da  tre  anni. 

GOUDELEAU, 

Errò  per  compassione. 
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FORVAL. 

Rigore  ci  vuole  con  un  falsario  par  suo  ,  e  non  agj  ,  co- 
modi e  conversazione. 

ONORINA. 

Ah  !  se  ne  capitasse  qua  dentro  talun  altro  ,  non  vorrei 
cbe  aveste  a  dolervi  di  soverchia  dolcezza. 

FORVAL. 

Signora  Onorila  ,  sapete  chi  sono  ? 

ONORINA. 

Eh  ,  signor  sì. 

FORVAL. 

E  voi  permettete  .  ..?  (a   Gordeleau) 

GORDELEAU. 

Ella  non  vuole  offender  voi ,  calmatevi  ^  e  se  trovate  in  noi 
cose  a  riprendere  ,  ditelo  .  procureremo  di  correggerci. 

ONORINA. 

Chi  non  ha  mancato  ,  non  ha  bisogno  né  di  correggersi  né 
di  raccomandarsi. 

GORDELEAU. 

Onorina  .  .  . 

FORVAL. 

IN an  dico  altro. 

ONORLNA. 

E  poi  non  serve  che  cerchiale  di  muover  Tanimo  del  signor 
dottore  :  egli  si  è  dichiarato  nemico  implacabile  del  si- 
gnor Lantiers. 

FORVAL. 

Son  nemico  degli  abusi. 

ONORILA. 

Lo  vorrebbe  vedere  annichilato. 

FORVAL.  .1 

Signor  Gordeleau  .  .  . 

GORDELEAU. 

La  gratitudine  la  fa  parlare.  (a  Forval) 

ONORINA. 

E  qualunque  male  possa  fare  a  lui  per  invidia  ,  a  noi  per 
vendetta  ,  egli  vi  sarà  sempre  disposto. 
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FOIiVAL. 

A  un   j);ir  mio   liili  insulti?  Si,   sì,  vado,  ikmì  ne   posso  più. 

(  parte  pel  corridojo  di  prospetto  ) 

SCENA  II r. 
GORDELEAU,  ONORILA. 

GORDFLEAU. 

Figlia  mia,   la  tua  lingua  ci  vuoi  precipitare. 

OiNORINA. 

E  meglio  che  i  cattivi  sappiano  d'essere  conosciuti:  cosi  al- 
meno li  facciamo  Iremare  qualche  volta. 

G0RDELEA.U. 

Egli  ci  può  nuocere. 

f  INCRINA. 

Se  lo  colgono  tutte  le  maledizioni  che  gli  si  mandano,  non 
dovrebbe  durarla. 

GORDELEAU. 

Non  bisogna  eccedere. 

ONORINA. 

Non  ho  detto  lutto:   madama  SoTé  mi  ha  confidalo  che  i'ipo- 
critone  tentò  più  volte  d'introdursi  presso  madama  Egilde. 

GORDELEAU. 

Non  vorrai  che   il  signor  Lantiers  avesse  inleso  .  . .    Egli    è 
già  troppo  abbattuto. 

(  osservando  verso  la  camera  di  Lantiers  ) 

ONOnLNA. 

A  proposilo,  avete   parlalo  col  signor  presidente? 

GORDELEAU. 

Con  lui  e  col  procnrator  regio. 

ONORINA. 

Quali   risposte  ? 

GORDETEAU. 

Nessuna  fin  ora.   Fj  spedito  a  suo  tempo  un  rapporto  sulle 
cure  prestate  .  .  . 

ONORINA. 

E  quel  cello  scritto  che   voi  ed  io   aljbianio  .  . . 
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GORDELEAU. 

Zitta,  è  qui  il  signor  Lantiers:  reca  la  colezione. 

ONORINA. 

Poterino!  alle  volte  mi  vengono    certi    pensieri    di    troppa 
commiserazione. 

GORDELEAU. 

Sta  in  senno. 

ONORINA. 

Non  dubitate,  misuro  la  distanza  ,  e  li  caccio  via. 

{parte  pel  corridojo  di  prospetto  ) 

SCENA  IV. 

L\NTIERS  decentemente  vestilo  di  nero,  esce  dalla  sua  camera j 
GORDELEAU  <//*  va  incontro. 

LANTIERS. 

Ho  inleso  gridare  il  dottore  Forval. 

GORDELEAU. 

Solile  gentilezze. 

LANTIERS. 

Per  cagion  mia,  ne  son  certo. 

GORDELEAU. 

Pel-  cagion  vostra,  per  cagion  mia,  che  so  ? 

LANTIERS. 

A  lue  egli  può  fare  oggimai  poco  male,  a  voi  sì. 

GORDELEAU. 

Accada  quel  che  può  accadere,  slam  presti  a  tutto.  Intanto 
qualche  anima  benefica  si  muoverà  per  giovarvi. 

LANTIERS. 

Sette  anni  aucoia  I  {sospirando) 

GORDELEAU. 

Speriamo^che  sia  per  abbieviarsi  questo  termine. 

LANTltP.S. 

ì\oi\  posso  alimentare  questa  speranza. 

GORDELEAU. 

11  voslro  casa  merita  riguardi  particolari. 
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SCENA  V. 

O^ìORIMA  con  caffè,  latte,  biscotti,  ecc.  I  suddetti. 

(  Onorina  depone  il  vassojo ,  mesce ,  serve ,  mentre  si  continua 
a  discorrere) 

GORDELEAU. 

Oh  tregua  alla  malinconia,  sediamo,  discorriamo  delle  cose 
del  mondo,  delle  strepitose  vicende  della  nostra  Francia. 

LÀNTlEnS. 

Nella  mia  disgrazia  mi  è  d'un  gran  sollievo  la  vostra  umanità. 

GORDELEA.U. 

Noi  vi  siamo  debitori,  si  può  dir  della  vita:  qua,    Onorina. 

LANTIERS. 

Io  non  berò  che  caffè  schietto. 

GORDELEAU. 

Non  fate  colezione  da  piti  giorni. 

ONORINA. 

A  desinare  mangiale  poco  o  niente. 

LANTIERS. 

Sono  veramente  svoglialo. 

ONORINA. 

Eh,  signor  Lantiers,  qualche  volla  noi  donne  indoviniamo. 

(  porgendo  la  chicchera  a  Lantiers 

LANTIERS. 

Dite  pure. 

GORDELEAU. 

E  dalli  con  le  lue  ciarle. 

ONORINA. 

Da  due  giorni  non  si  è  vedala  madama  Egilde. 

GORDELEAU. 

Scusatela  ,  vi  prego. 

LANTIERS. 

Ella  ha  ragione:  uso  da  tre  rae..i  a  vedere  questa  slgni^ra 
Ogni  giorno,  conresso  che  questo  intervallo  è  uns  vera 
privazione.  Non  vorrei  che  si  fosse  stancata. 
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GNOR  INA. 

Oibò. 

LANTIERS. 

0  che  le  avessi  potuto  dispiaceie  in  qualche  cosa. 

ONOUINA. 

Peggio:  anzi  ho  osservalo  che  quando  ella  entra  in  questa 
camera,  il  suo  volto  divien  lutto  fuoco j  quando  se  ne  va, 
iuipallidisce  :  ed  ho  letto  in  un  libro,  che  questi  sono 
iudizj  ... 

GORDELEAU. 

Sciagurata  ,  d'  una  cosa  mi  duole. 

LANTIERS. 

Non  la  sgridale. 

ONORINA. 

Sentiamo. 

GOnDELEAU. 

Non  vorrei  averli  fatto  imparare  a  leggere  e  a  scrivere. 

ONOaiNA. 

Così  paghereste  un  segrelaiio  per  tenere  i  vostri  conti  e 
il  vostro  carteggio.  Dico  bene  ,  signor  Lanliers  ? 

LANTIKRS. 

E  come  scrive  chiaro  e  correi'.o  la  vostra  Onorina  ! 

ONORINA. 

Condannatemi  ,  se  potete. 

GORDELEAU. 

Via,  signor  Lanliers,  questi  sono  scherzi.  Il  vero  è  che  do- 
po certe  minacce  del  dottor  Forval,  ho  creduto  pel  no- 
stro bene,  di  dover  pregare  quella  signora  di  non  pre- 
sentarsi con  tanta  frequenza.  Vi  ho  detto  che,  di  rigore, 
non  possiamo  ammetter  visite  fuorché  due  volte  per  set- 
timana. 

LANTIERS. 

Non  posso  lagnarmi. 

GORDELEAU. 

Ma  oggi ...  si  picchia  appunto  alla  porta  di  strada.  Fa  con 
circospezione.  (  a  Onorina  )  Oggi  la  vedrete  ,  l'  ho  falla 
avvertire. 
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LANTIERS. 

Quanto  vi  tlebbo  !  (  Onorina  va  per  Vuscio  a   sinistra  ) 

GORDELEAU. 

Egli  è  per  altro  incomprensibile  come  una  così  gentile  si- 
gnora si  occupi  con  tanta  assiduità  della  vostra  persona, 
e  si  ostini  tuttavia  a  tacere  il  suo  nome. 

LANTIERS. 

Ho  promesso  di  rispettare  il  suo  segreto,  e  non  oso  piìi 
interrogarla. 

GORDEI-EAU. 

Eccola,  non  ve  l'ho  detto?  {si  alzaìw  )  Una  volta  poi  spero 
si  darà  a  conoscere. 

SCENA  VI. 

Madama  EGILDE,  OINORINA  con  un  panierino  coperto, 

e  fletti. 

ONORINA. 

Sì ,  vi  accerto  che  eravate  aspettala  con  ansietà. 

(  depone  il  paniere  sul  tavolino  ) 

EGILDE. 

Vi  ringrazio,  Onorina.  (  saluta  fjli  altri.  Xaniiers  se  le  inchina) 

GORDELEAU. 

Madama,  il  mio  rispetto. 

EGILDE. 

[a  Gordcleau,  accennandogli  il  paniere)  Ho  fatto  recare  la 
biancheria  del  signor  Lantiers. 

GORDELEAP. 

Benissimo. 

LANTIERS. 

Taccio,  signora,  perchè  mi  avete  vietato  di  ringraziarvi. 

EGILDE. 

Di  queste  inezie?  il  rimondar  biancherie  è  per  me  un  di- 
vertimento. 

ONORINA. 

E  avete  voluto  privare  me  di  questo  piacere. 
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EG'LDE. 

Voi  avete  troppe  altre  occupazioni.  (  si  accosta  al  paniere  ) 

ONORINA. 

Io  non  mi  conturbo  di  nulla:  cucire,  stirare,  leggere,  con- 
versare,  fo  un  po'  di  tulio. 

EGILDE. 

Questi  sono  libri,  qui  altre  bagaltelle  di  niun  con'o.  (a 
Gordeleatij  il  quale  vorrebbe  rilirarsi  )  No,  no,  signor 
Gordeleau,   so  quale  è   i    voslro  dovere:  osservale. 

GORDELEAU. 

Ho  veduto,  e  basta.  Onorina,  va  a  riporre  quella  roba  nella 
camera  dei  signor  medico.       (  Onorina  pitjlio,  il  paniere  ) 

LANTIERS. 

Se  mi  favorite  que' due  volumi.  .  .  { nccennando  ) 

O?-0R.'NA. 

Eccoli,  (consegna  i  due  volumi  a  Lantiers-^  entra  nella  ca- 
mera ili  lui  ^  e  riesce  poi  ) 

LANTFERS. 

Che  buona  ragazza  ! 

EGILDE. 

E  come  svelta,  spiritosa  e  bene  educata  I 

GORDELEAU. 

Essa  mi  è  nata  fra  circostanze  politiche  burrascose;  e,  come 
ho  già  detto  al  signor  Lanliers,  ho  dovuto  accettar  que- 
st'impiego per  sottrarre  mia  famiglia  alle  persecuzioni. 

(  Onoì'ina  ritorna  e  raccoglie  le  tazz.e  ) 

LANTJERS. 

Avete  così  la  benedizione    di  tanti  infelici. 

GORDELEAU. 

Lo  spero.  Oh  verrai  di  là  ,  che  rivediamo  i  nostri  conti. 

(  a  Onorina  ) 

OXORINA, 

Conti  e  regislti,  tutto  è  in  ordine  nella  mia  segreteria  .  .  . 
Signor  p^dre  ...  {osserrmndo  verso  il  corrodfjo  ) 

GOHDELEAU. 

Che  e' è  ^  dolio  strepito,  mi   pare. 
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ONORKNA. 

Tulli  i  custodi  in  molo  ! 

LANTIERS. 

Qualche  novil;»  ? 

GORDELEAU. 

Non  è  giorno  d' ispezione  .  .  .  non  credo  .  .  .  non  sarà  nulla. 
Vieni  con  me.  Andiamo  a  riconoscere. 

(  parte  con  Onorina  pel  corridojo  ) 

SCENA  YII. 

3radama  EGILDE  e  LANTIERS. 
{ Lantìers  avrà  accostalo  due  seggiole  ,  e  seggono  ) 

LANTIERS. 

Osservo  qui  ,  signora  ,  queste  singolari  parole  :  «  offerto  al 
dottore  Enrico  Lantiers  da  un  suo  devoto  amico.  »  {mo- 
strando ad  Egihlc  il  primo  de^  vohimi  )  Io  non  so  indovi- 
nare il  nome  di  questo  amico  :  voi  potrete  chiarirmene. 

EGILDE. 

Mi  richiedeste  ,  giorni  sono ,  di  procurarvi  quest'opera.  Ne 
commisi  Tacquislo  a  un  librajo  di  Parigi:  ebbi  i  libri  dalia 
diligenza  di  jeri  sera  senza  polizza  né  avviso,  e  non  so 
altro.  Saia  qualche  particolare  vostro  conoscente  che  si 
trovò  per  caso  dd  librajo. 

LANTIERS. 

Un  amico  mi  fa  dono  del  libro,  e  non  vuol  nominarsi?  Ar- 
rossirà di  farlo  ,  perchè  io  sono  in  questo  stato  d'umilia- 
zione e  di  avvilimento.  Ei  poteva  risparmiare  l'oilcìta,  e 
tacere  affatto. 

EGILOE. 

Chi  sa  forse,  ch'egli  non  sia  nel  novero  di  coloro  che  si  ado- 
piano  per  voi? 

LANTIEtlS. 

Le  vostre  parole  tendono  sem[)re  a  calmarmi  lo  spirilo  .  .  . 
vi   ringrazio. 

Voi  VII.  14 
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EGILDE. 

[dopo  un  momentrt)  Avete  ricorretto  il  manoscritto? 

LANTIF.RS. 

KoM  mancano  che  alcune  annotazioni  ,  le  quali  io  debbo  ap- 
punto ricavare  di  qui.  {accennando  i  volumi) 

EGILH". 

L'editore,  di  cui  vi  ho  parlalo,  vi  darà  il  prezzo  che  ri  com- 
piacerete assegnare. 

LA>'T1ERS. 

Senza  vedere  il  lavoro  ? 

EGILDEU 

Siete  conosciuto  per  altri  pregevoli  assai. 

LANT1ERS. 

Co^  da  nulla  ...  e  in  verità  mi  fa  meraviglia  questa  inso- 
lila esibizione. 

EGILDE. 

Di  più  mi  significa  che  la  metà  della  somma  l'avrete  subito; 
il  resto  io  due  termini  da  accordarsi. 

LANTiEP.S. 

Ma  qual  merito  ho  io  p:es!sO  il  librajo,  presso  di  voi,  presso 
i  voslri  amici,  per  ispirarvi  premure  così  liberali  e  sollecite? 

EGILUE. 

Voi  siete  punito  per  aver  procurato  di  salvare  a  una  deso- 
lata lamiglia  l'unico  figlio  che  la  sostenlava.  Si  sa  da  tutti, 
vi  compiangono  tulli  5  eccovene  la  ragione. 

LANTIERS. 

Voi  non  avete  mai  voluto  ascoliare  dalla  mia  bocca  le  cir- 
costanze di  questo  deplorabile  avvenimento, 

EGILDE. 

1!  rammentarle  sarebbe  cagione  a  voi  di  nuova  amarezza.  E 
se  io  già  non  le  sapessi,  potreste  immaginare  che  mi  sarei 
disposta  a  profferirvi  que'  pochi  ajuLi  che  sono  in  mio  potere? 

LANTIERS. 

K  liuiio  di  quella  sconoscente  famiglia  si  ricorda  ch'io  qui 
huiguisco  per  essi  :  e  niuno  di  loro  ,  nel  lungo  spazio  di 
lic  iuuii ,  si  è  mai  cuiul'j  di  sapeie  s'io  neppure  vi^essi. 
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EGIL1>E. 

(  sospira  )  Sospendete  ogni  sinislro  giudizio  :  giova  ne'  mail, 
cieilclelo  ,  giova  il  conservare  uua  qualche  fiducia  negli 
uoa)ini  e  nelle  cose. 

LANTlEnS. 

A  me  non  è  possibile  d'averne  alcuna. 

EGILDi:. 

Polessi  almeno  persuadervi  che  nulla  io  lascerò  d'intentato 
per  vedervi  libero. 

LANTIERS. 

Voi  sì ,  già  ve  lo  dissi  :  ma  voi  sola  ,  niun  altro. 

EGILDE. 

{coti  risoluzione  aitandosi)  E  prometto  di  non  abbandonarvi 
finché  mi  rimanga  un  filo  di  speranza. 

LANTIERS. 

E  chi  siete  dunque...  pei  donale  se  rompo  il  divieto,  chi 
siete  voi,  che  vedova  avvenente,  avvezza  agli  agj  e  gentile, 
vi  conducete  sola  in  questa  lontana  città  per  compassione 
d'un  misero;  e  non  vi  fa  ribrezzo  il  peneliare  in  queste* 
triste  pareti,  e  parteciparne  l'orrore  ?  Anima  celeste ,  di- 
temi a  chi  sono  io  debitore  di  tanta  pietà  ì 

EGILUE. 

Per  ora  tollerate  eh'  io  taccia.  Un  giorno  forse  ,  se  il  cielo 
mi  sarà  propizio  ,  se  questo  potrà  giovarvi  ,  il  saprete. 

LANTIEBS. 

Vi  ricordi  come  mi  consumava  il  dolore  la  prima  volta  che 
qui  veniste:  vi>icordi  quale  io  mi  era  tre  mesi  sono,  e  come 
voi  con  virtuose,  conforlatrici  parole  mi  tornaste  a  vita! 

ECILDE. 

Busta  ,  signor  Lantiers. 

LANTIKRS. 

Poteste  almeno  leggermi  in  cuore,  e  vedervi  scolpila  in  un 
con  l'immagine  vostra  la  mia  gratitudine! 

EGILDE. 

{aeriamenlc  e  subilo)  Piacci;ivi  recarmi  il  inanosoriUo  :  ho 
una  buona  occasione  per  Parigi,  e  noi»  la  voglio  Irascuiai e. 
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LANTIERS. 

{abbassa  gli  occhi,  e  poi  dice)  A.vele  ragione:  pordonatcml. 

(  entra  nella  sita  catnera  ) 

SCENA  Vili. 

Madama  EGILDE  sola. 

Sveilurato  !  se  tu  sapessi  chi  sono,  e  qual  dovere  mi  guida, 
presso  di  te  ,  odiosa  ,  molesta  ti  sarebbe  forse  la  mia  pre- 
senza. Ah  !  s'io  potrò  uscir  d'incertezza  con  liete  novelle, 
Cu  allora  tutto  gli  sarìt  palese...  tutto?  no,  dovrò  nascon- 
dergli ,  e  per  sempre ,  il  più  fatale  segreto. 

SCENA  IX. 
LA^T1ERS  co»  un  manoscritto  e  un'altra  caria.  La  suddetta. 

LANTIERS. 

Potrete,  signora,  accertare  il  librajo  editore,  che  fra  due 
giojni  saranno  in  pronto  le  poche  citazioni  che  mancano, 
e  da  doversi  collocare  in  pie  di  pagina.  Questa  è  la  po- 
lizza che  io  già  aveva  preparala  pel  prezzo  e  pei-  le  altre 
Condizioni.  {ponje  la  carta) 

EGILDE. 

Spedirò  lutto,  e  sarete  puntualmente  servilo,  {ripone  la  cnr- 
tticcia  in  una  custodia  di  marrocchino  ,  ossia  guardafogli  ) 

LANTIERS. 

Un'altra  grazia  ,  un  altrp  favore  piiì  particolare  debbo  ora 
richiedervi. 

EGILDE. 

Non  esitate  punto  ,  signor  Lantiers. 

LANTIERS. 

Vi  è  noto  che  quest'opera  tende  a  dimostrare  la  necessità 
di  iar  migliore  la  condizione  fìsica  e  mora  e  de'  carcerati. 
(  h  consi'ynu  lo  scritto  ,  aperto  alla  prima  facciata  )  Io  vi 
piego  di  voler  consentire  che  ella  vi  sia  dedicala  con 
futile  pochissime  righe  all'incognita  mia  visitaUicc. 


ATTO  PRIMO  215 

EGILDE. 

[leggendo  la  dedicatoria)  A   me,  signore? 

LANTlEnS. 

E  a  quale  allea  persona  ? 

EGILDE. 

(come  sopra)  Voi  dite  troppo,  voi  eccedete...  perchè  igno- 
rate mollo. 

LANTIERS. 

Vi  umilia  forse  al  cospetto  della  società  questo  lieve  tributo 
della  mia  riconoscenza  ? 

EGILDE. 

Non  per  questo  ,  assicuratevi. 

LANTIERS. 

Vorrei  potervi  offerire  cosa  più  degna  di  voi. 

EGILDE. 

Vi  sono  grata  ,  credetelo  ,  lo  sa  il  cielo. 

LÀNTIEaS. 

Ma  intanto  ricusate  .  .  . 

EGILDE. 

Non  posso  accettare:  temerei  .  .  . 

LAIS'TIERS. 

Che  temete  ? 

EGILDE. 

Ah  sì,  sappiatelo:  temerei  di  non  avere  l'approvazione  di 
colui  che  impaziente  aspetta  il  mio  ritorno  per  divenir 
mio  consorte. 

LAJ5T1ERS. 

(  mesto  )  Voi .  . .  duoque  .  . .  non  siete  libera  ? 

EGILDE. 

Ho  data  la  mia  parola. 

LANTIERS. 

Bene...  se  così  vi  pare,  se  non  vi  offende  la  mia  preghiera, 
siat!>mi  corlese  di  parlarne  con  quell'uomo  avventuroso  : 
chiedete  il  suo  assenso  ... 

■!-  .  EGILDE. 

Manderò  intanto  il  manoscritto...  ma  laviamo  prima  qtFsst* 
foglietto. 
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LANTIKIìS. 

Non  basla  cbe    scriviate  al  librnjo  di  differirne  la    slampa  , 
finché  ...  ? 

BGILDE. 

Won  basla  ,  non  vorrei  .  .  . 

LANTIEBS. 

Non  vi  capisco. 

EGILDE. 

Si  tolga  questo  foglio  :  vedrò  in  appresso  se  prudentemente 
posso  arriscbiarmi  .  . . 

SCENA  X. 

ONORINA  sollecita  e  detti. 

ONORINA. 

{interrompendo  le  ultime  precedenti  parole)  Signor  Lnnliers, 
madama,  sono  venula  io  prima,  perchè  non  vi  conturbiate. 

LAJJTIERS. 

Di  che  mai  ? 

ONORINA. 

Una  visita  improvvisa  ,  un  ispettore  straordinsrt-io  ,  una  no- 
vità inaspettata  .  .  . 

EGILDE. 

Che  timori  ?  non  vi  sarà  né  vi  può  essere  pel  signor  Laa- 
tiers  nulla  di  sinistro. 

ONORINA. 

Speriamo.  Egli  è  qui  con  mio  padre.  Per  altro,  osservatelo» 
ha  una  cera  brusca  e  di  cattivo  augurio. 

SCENA  XI. 
GORDELEAU,  un  ISPETTORE  e  detti. 

GORDELEAU. 

{eutrntulo)  Venite,  signor  ispettore:  poiché  volete  veder 
tutto  il  mio  grandioso  appartamento  ,  questa  ne  è  la  ca- 
mera  principale. 
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iSHi:TruRB. 
E  quel  certo  medico  condannnto  .  .  .? 

LANTIERS. 

Lanticrs?  eccolo,  io  sono  quello. 

ISPETTORE, 

Voi  abitale  da  aicuni  mesi  una  camera  di  cesia,  {acccnnnmloìa) 

LANTIERS. 

È  verissimo. 

GORDELEAU. 

E  come  ben  mobiliala  !  apri ,  Onorina  :  un  lello,  due  sedie 
di  legno  ,  un  tavolino. 

ISPETTORE. 

E  questo  è  un  uscio  che  dirittamente  dà  Tadito   alla   porla 
di  strada  ?  (  accemuindo  a  numcd  ) 

GORDELEAU. 

SI,  ma  bene  assicurato  con  doppia  porla.  Di  là  dormo  io  stesso. 

ISPETTORE. 

Non  impoi  la  ,   il  pericolo  è  evidente  ,  ed  è  stata  denunzia» 
la  verità). 

ONORINA. 

Ah  quel  briccone  del  dottor  Forvai  !  (  a  mezza  voce  ) 

GORDELEAC. 

Rispondo  io  ,  signor  ispettore  .  .  . 

ISPETTORE. 

Non  basta:  avete  contravvenuto  all'articolo  sesto,  paragrafi) 
quinto  ,  capo  secondo  del  regolamento. 

GORDELEAU. 

E  poteva  io  lasciar  confuso  con  gli  altri  un  uomo  di  lanlo^ 
merito  j  il  ([uale  di  più  lia  giovalo  ... 

ISPETTORE. 

Signor  Lantiers,  voi  avete  libri,  carte,  scritti  di  vostra  mano? 

LANTIERS. 

Ho  pochi   libri  della  mia  professione,  letlcre  e  scrii lnr<;  par- 
licolari  ,  e  un  manoscritto  cbe  debbo  dare  alle  slampe. 

ISPETTORE. 

Veggiamo  tutto. 

EGILDK. 

E  questo  il  manoscritto  :  il  libr;ijo  di  Pacigi  lo  aspcUfl. 
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ISPETTORE. 

Mi  dispiace  ,  signora  :  ho  l'ordine  di  seqiiesltailo. 

L\NT1ERS. 

Come  ?  un  lavoro  che  ha  per  mira  il  bene  della  società  ! 

ISI'ETTORE. 

Ciò  non  mi  riguarda. 

GORDELEAU. 

Io  resto  estatico. 

EGILDE. 

Permettete  almeno,  ch'io  ne  tolga  la  sola  dedica  . . . 

ISPETTORE. 

Non  si  dee  toccar  nulla:  date  qui.  Le  altre  carte?  (a  tant.) 

LANTIERS. 

Sono  tutte  in  una  cartella  in  quella  camera. 

ISPETTORE. 

Signor  Gordeleau  ,  venite  meco  5  voi  pure.       (o  Lantiei-s) 

LANTIERS. 

Non  occorre  :  servitevi. 

GORDELE.VU. 

L'ispezione  sarà  presto  esaurita. 

(  entra  con  l'ispettore  nella  camera  di  Lantìers  ) 

ONORrNA. 

Ah  madama,  son  molli  giorni  ch'io  temeva. 

LA>'TIERS. 

A  che  può  mai  riservarmi  ancora  il  destino  ? 

E&ILDE. 

]^on  vi  è  da  sgomentarsi.  Alle  volte  sono  disposizioni  generai. 

ONORINA. 

Questa  è  opera  tutta  del  signor  Forval ,  nemico  ,  siccome 
tutti  sanno  ,  del  signor  Lantiers:  l'aria  sua  da  molti  giorni 
più  minacciosa  del  solito  ...  le  sue  parole  ,  le  domande 
insidiose  fatte  a'  custodi  .  .  . 

LANTIFRS. 

Pur  troppo  io  ne  dubito  I  almeno  fossi  solo  I 
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SCENA  VII. 

/  siiddelll.  IlUoriMuo  GOROELEAU  e  V  ISPETTORE  con 
una  cartella  chiusa. 

ISPETTORE. 

È  questa  ?  (  a  Lanliers  ) 

LANTIERS. 

La  Slessa. 

GORDELEAU. 

Già  non  ve  n'  erano  altre. 

ISPETTORE. 

Vi  ho  lascialo  i  libri. 

LANTIERS. 

Ma,  signor  ispellore,  non  potrò  sapere   il   motivo    di    così 
strana  perquisizione  ? 

ISPETTORE. 

Voi,  signor  Gordeleau,  vi  presenterete  questa  mattina  stes- 
sa dal  signor  prefetto. 

GORDELEAU. 

Volentieri. 

ONORINA. 

E  ci  verrò  anch'  io,  non  dubitile. 

LANTIERS. 

Ed  io? 

ISPETTORE. 

Voi  potrete  giustificarvi ,  se  occorre ,  prima  di  partire. 

EGILDE. 

{prestamente)  Di  partire!  dove.'   come?  quale  nuova  deter- 
minazione ? 

LANTIERS. 

Non  era  stabilito  ch'io  dovessi  sostener  qui  tutta  la  pena  ? 

(  alV  ispettore  ) 

ISPETTORE. 

Questa  signora  che  paila  con  lanto  calore,  non  è  una  ma- 
dama Egildo...  l'incognita?  [legr^endo  una  sua  carta) 
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EGILDE. 

SorfD  quella  slessa:  cesserò  d'essere  sconosciuta,  quarulx) 
mi  parrà  conveniente  .  . .  quando  mi  piaccia. 

ISPETTORE, 

Non  occorr'altro:  non  ho  istruzioni  finora  a  vostro  riguardo. 

LANTIERS. 

Ma,  signore,  vi  prego,  ditemi... 

ISPETTORE. 

Sig.  Gordeleau,  non  sono  diciannove  in  tutto  i  condannali 
di  questa  casa  di  forza  ?  (  guardando  sopra  la  slessa  carta) 

GORDELEAU. 

Signor  sì,  diciannove. 

ISPETTORE. 

Fra  i  quali  è  compreso  il  signor  Lantiers? 

GORDELEA.U. 

Sì ,  ma  convien  riflettere  .  .  . 

LANTIERS. 

Vi  ripeto  ch'io  non  debbo  partire,  e  per  un'eccezione  par- 
ticolare. 

ISPETTORE. 

Ho  qui  l'ordine:  (legge)  «  Partiranno  la  mattina  del  sei, 
«  prima  del  gioruo,  i  diciannove  condannati,  e  saranno 
«  condotti  con  la  solita  scorta,  e  bene  assicurati,  a  Tolone.» 

LANTIERS. 

Cielo!  Io  accomunato  coi  malfattori! 

EGILDE. 

(  No ,  non  si  perda  tempo.  )  {  da  se) 

ISPETTORE. 

«  Per  essere  di  là  trasportati  nelle  colonie.  » 

O.NORINA. 

Caro  padre  ! 

LANTIERS. 

Quale  perfida  trama  !  l  presltsn- 

FGILDE.  /  ino 

Signor  ispettore  ,  sospendete. 

GORDELEAU. 

Per  pochi  giorni  . .  . 
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EGILDE. 

Vi  promcllo  .  .  . .  {come  avanti) 

ISPETTORE. 

Ubbidienza  e  non  esclamazioni.  Voi  ,  (  a  Gordeleau)  dispo- 
nete sollecilamenle  ogni  cosa.  Madama,  potete  ritirarvi; 
giacché  di  qui  alla  partenza  è  vietato  ogni  altro  colloquio. 
Signor  Gordeleau,  ne  risponderete  voi.  (parte) 

LANTIERS. 

Signora  Egilde,  una  nuova  ignominia! 

ONORINA. 

Madama  .  . . 

GORDELEAU. 

Quale  colpo  terribile  I  (a  Egilde) 

LANTIERS. 

E  irreparabile! 

EGILDE. 

{con  gran  forza)  No,  signor  Lantiers;  no,  buone,  ottime 
persone;  non  vi  sgomentale.  Se  vi  sono  tristi  che  medi- 
tano il  danno  altrui,  fiducia,  coraggio;  vi  ha  una  provvi- 
denza e  pe' buoni  e  pe' tristi.  {parte  risolutamente  jter 
Vuscio  a  sinistra:  Onorina  V accompagna.  Lantiers  e  Gor- 
deleau si  ritirano  per  un^altra  parte  ) 
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ATTO  SECONDO 


Sala  d'udienza  nel  palazzo  della  prefettura,  con  fa- 
rie  entrate.  Di  due  che  sono  a  destra,  l'una  dà 
l'adito  alla  segreteria,  l'altra  al  gfabinetto  partico- 
lare del  prefetto ,  ed  avranno  entrambe  la  loro 
iscrizione  sopra  1'  uscio. 

SCENA  PRIMA. 

//  PREFETTO  e  il  dottor  FORVAL. 

(  Il  prefetto  e  presso  a  un  tavolino  a  destra ,    sul    quale    si 
veggono  varie  carte:  fra  queste  la  cartella  e  il  manoscritto 
,   di  Lantiers  ) 

PREFETTO, 

(  chiudendo  la  cartella  ) 

li  accerto  che  ho  esaminato  io  stesso  tutte  queste  carte,  e 
non  ho  trovato  che  corrispondente  innocenti. 

FORVAL. 

Tanto  meglio ,  signor  prefetto. 

PREFETTO. 

Questo  manoscritto  poi  è  un'opera  di  grande  e  generale 
utilità.  Il  rendere  piii  salubri  le  caiceri,  il  provvedere  a 
una  miglior  disciplina  nel  governo  de'  ditenuti  non  può 
produrre  che  ottimi  effetti. 

FORVAL. 

Signore,  guardatevi:  queste  sono  insidiose  dottrine  de'  no- 
vatori, sovvertitrici  dell'ordine. 

PREFETTO. 

No,  signor  dottore,  noi  crediate. 
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FORVAL. 

Cobro  che  la  società  libulla  ila  sé,  ed  abbandona  all'  infa- 
mia, al  dispiezzo,  debbono  servile  altrui  d'esempio  col 
castigo,  e  non  essere  favoreggiali  d'  alcuno  alleviamento. 

PREFETTO. 

V  ingannale.  Quelli  che  non  sono  ancora  giudicali  ,  vuole 
giustizia  non  siano  compresi  co'  riconosciuti  rei.  Quando 
poi  la  legge  ha  punito,  e  la  società  è  soddisfatta,  la  ra- 
gione e  l'umanità  ripigliano  i  loro  diritti.  L'  esperienza 
dimostra  che  ne*  luoghi  di  pena  la  mÌ8chianza  de'maggio- 
ri  colpevoli  co'  minori  finisce  con  farli  tristissimi  tulli. 
Un'  opportuna  separazione,  una  giornaliera  occupazione  , 
un  lieve  guadagno  a  ragguaglio  del  lavoro,  la  nettezza  , 
una  istruzione  progressiva,  tutto  ciò,  come  osserva  benis- 
simo il  signor  Lantiers,  rettifica  l' intelletto  di  que'  mi- 
seri, e  fa  sì  che,  spirato  il  tempo  del  castigo,  non  escano 
peggiori  di  prima,  secondochè  suole  accadere;  ma  miglio- 
rati d'  assai,  avviati  al  bene,  degni  infine  di  rientrare  nel 
consorzio  de'  loro  simili. 

FORVAL. 

Che  vuol  dire,  signor  prefetto,  approverete  il  capo  custo- 
de «Iella  casa  di  forza  nell'avere  mitigata,  addolcita  la 
condizione  del  medico  Lantiers,  raccogliendolo  nelle  pio- 
prie  camere  col  pericolo  ch'egli  ed  altri  possano  a  loro 
beli'  agio  fuggire  ? 

PREFETTO. 

No:  e  appena  avete  denunziato  i  falli,  si  è  pensato  al  ripa- 
ro.  E  poi  saprete  che  tulli  i  condannali  deono  partire. 

FORVAL. 

Mi  fu  dello:  e  perciò  anche  il  signor  Lantiers? 

PREFETTO. 

Non  conosco  finora  un'  eccezione  per  lui. 

FUKVAL. 

(lo  ben  lo  sapeva.)  {da  s'è) 
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SCENA  II. 
USCIERE  e  delti. 

VSCIEBE. 

11  capo  custode  Gordeleau  e  sua  figlia. 

PREFETTO. 

Vengano. 

FORVAL. 

Debbo  traltenermi  ? 

PREFETTO. 

Anzi  ve  ne  prego. 

FORVM.. 

La  figlia  è  una  imperlinenle. 

PREFETTO. 

Slarà  in  contegno 5  e  poi  potrete  confonderla,  se  occorre. 

FORVAL. 

Sa  il  cielo  se  ho  voluto  aggravare  altrui  ingiustamente  ! 

PREFETTO. 

Non  debbo  supporlo. 

SCENA  III. 

1  suddetti  L'USCIERE  m^rorfitce  GORDELEAU  ed  ONORINA  , 

e  si  ritira. 


GORDELEAU 

Vedi  là  quel  nostro  buon  amico  ? 


ONORINA.  l 


Chi  sa  eh'  egli  non  ci  sia  pel  suo  peggio. 

PREFETTO. 

(a  Gordeleau  )  Venite  innanzi.  Da    quanti    anni    siete    c;ipo 
custode  della  casa  di  forza?  [con  yravilà  ) 

GORDELEAU. 

Dall'anno  novanlaliè^  siamo  nel  sedici:    dun<}ue  da  ventili  è 
anni. 
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PREFETTO. 

Fra  i  condannati  avete  un  eerto  medico  Lantiers» 

GORUELEAU. 

Da  tre  anni,  signor  prefetto. 

PREFETTO. 

È  egli  vero  che  vi  siete  avventurato  di  levarlo  dal  camero- 
ne  per  allogarlo  in  casa  vostra  ? 

GORDELEAU. 

È  verissimo. 

PREFETTO. 

Avete  gravemente  contravvenuto  al  dovere. 

GORDELEAU. 

Mon^posso"negarlo. 

FQRVAL. 

( Bene  ,  bene  assai. )  {da  se)' 

ONORINA. 

Ma  convien  saperne    il  motivo,   signor  prefetto. 

(  facendosi  innanzi  ) 

tìORDELEAU. 

Taci ,  sta  indietro. 

PREFETTO. 

Che  potreste  dire  a  giuslificiizione  di  vostro  padre  ? 

ONORINA. 

Multo  ,  moltissimo. 

FOUVAL. 

Vorreste  negare  mi  fatto  accertato  ? 

ONORINA. 

Posso  parlare  ?  (  al  prefetto) 

PREFETTO. 

Dite  pure. 

ONORINA. 

E,  purché  io  dica  la  verità,  mi  concedete  di  favellare  libe- 
ra nren  te  ? 

PREFETTO. 

Il  consento.  Se  poi  preferiste  di  confidarvi  a  me  solo  .  .  . 

ONORINA. 

No,  no,  parlerei  al  cospetto  di  lutto  il  mondo. 
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GORDELEAL. 

(Discrezione  ,  per  carila!  )  [piano  ad  Oiwrìrui  ) 

ONORINA. 

Vi  saia  nolo,  signor  prefello,  che  all'  entrare  del  passalo 
aulnnno  si  raanifeslò  nella  casa  di  forza  vma  spaventosa 
uialallia  ? 

FORVÀL. 

Cbe  ci  ha  da  fare  il  tifo  ? 

ONORINA. 

Lo  vedicmo.  Le  due  infermerie  erano  piene  di  ammalati. 
Nella  prima,  al  piano  superiore,  erano  sessanta:  nell'in- 
feriore, sessantacinque.  Dico  bene,  sij^nor  dottore  ? 

FORVAL. 

Sarà  ,  non  mi  ricordo. 

ONORINA. 

Non  v'era  die  il  sÌ£^nor  doltoie  e  un  suo  ajuto  per  assistere 
a  l;inli  disgraziali.  Il  medico  Lanliers  proflerì  i  suoi  ser- 
vigj  che  furono  accettali. 

PREFETTO. 

Signor  Forval  ?  (  interrogamlolo  ) 

FORVAL. 

Dirò:  per  un  principio  di  carila,  e  perchè  il  medico  con- 
dannalo potesse  farsi  un  qualche  merito,  non  mi  opposi. 

ONORi:vA.  ' 

E  afTmchè  il  mei  ito  fosse  maggiore,  voi  sceglieste  l'infer- 
nieiia  di  sopra,  ariosa  e  salubre,  ed  assegnaste  al  signor 
Lanlieis  quella  in  terreno,  umida,  muflala  e  malsana. 

FORVAL. 

Signor  prefetto,  vi  annojerete  di  questi  particolari. 

ONORINA. 

Sarò  breve.  Dei  sessanta  siali  curali  dal  signor  dottore  qui 
presente,  ne  morirono  soli  cinquantasei. 

FORVAL. 

Siete  un'  arditella. 

PREFETTO. 

Che  dite  ,  signor  Gordeleau  ì 

GORDELEAU. 

(  inchinandosi)  Cinquantasei. 
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PKEFETTO. 

E  di  quelli  assistili  dal- signor  Lanliers,  in  numero  .  .  .? 

(  a  Onortna  ) 

ONORINA. 

Di  sessantacinque  ne  guarirono  cinquantanove. 

FORVAL. 

Converrà  accertare  .  .  . 

ONORINA. 

Ecco  il  registro  firmalo  e  contrassegnalo  in  buona  regola. 

FORVAL. 

Questi  sono  casi,  non  si  può  rispondere  dell'esito. 

ONORINA. 

Aggiungete  che  fummo  risanati  mio  padre  ed  io  j  e  rimpro- 
verateci, signor  prefetto,  se  per  mostrare  in  qualche  ma- 
niera la  nostra  riconoscenza  abbiam  dato  una  ristretta 
camera  al  signor  Lanliers. 

PREFETTO. 

Dovevate  chiederne  l'assenso.  Ma  poi  avete  disubbidito  ai 
regolamenti  in  altre  cose. 

FORVAL. 

In  tutto  ,  signor  prefetto. 

ONORINA. 

Come  ,  signor  dottore  ? 

PREFETTO. 

Con  r  ammettere,  per  esempio,  frequenti  visite. 

ONORINA. 

Madama  Egilde ,  vorrete  dire  ? 

PREFETTO. 

Una  sconosciuta.  [a  Gordehau) 

GORDELEAU. 

E  un'  eccellente  signora  che  abita  in  casa  di  madama  Soré, 

ONORINA. 

E  il  signor  dottore  che  ha  le  sue  camere  nello  stesso  quar- 
tiere ,  potrà  darne  informazioni. 

FORVAL. 

Io  non  ho  che  far  nulla  con  persone  che  non  vogliono  darsi 
a  conoscere,  e  la  cui  condotta  può  lasciar  luogo  a  sospetti. 

Foi  ni.  15 
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ONOhKNA. 

E  perchè  avete  sempre  cercalo  di  poterla  vedere  e  frequentare? 

FORVAL. 

Io?  mi  meraviglio:  signor  prefclto,  non  tollerate,  vi  prego... 

PREFETTO. 

Via,  ragazza,  contenetevi;  b;<sia  così  per  ora. 

GOKDEIEAU. 

(Frena  quella  lingua.)  [juano  ad  Onorina) 

GNOR  INA. 

Debbo  tacere  ?  ubbidirò,  non  parlo  piìi.  Ve  lo  potrà  poi  dire 
madama  Soré,  la  quale  fu  obbligata  di  assegnare  alla  si- 
gnora Egilde  una  delle  stesso  sue  camere  ,  vicino  a  lei  , 
per  liberarla  dalle  incessanti  affettuose  protestazioni  del 
saggio  e  morigerato  signor  dollore. 

FORVAL. 

Ma  questo  è  un  volermi  cimentare:  perdonate,  sig.  prefetto. 

PREFETTO. 

Se  volete  ritirarvi  .  . . 

FORVAL. 

Sì,  SÌ,  la  mia  digniià  lo  richiede  :  tornerò  per  ricevere  i 
vostri  comandi,  (  parte  ) 

GORDELEAU. 

Non  vuoi  ubbidire.  {ad  Onorina) 

ONOKINA. 

Ilo  detta  la  verità. 

GORDELEAU. 

Signor  prefetto  ,  perdonatele  ,   vi  prego. 

PREFETTO. 

{assicuratosi  con  uìi' occhiata  che  Forval  e  partito)  Venite  qui: 
approvo  ,  ammiro  questi  tratti  d'umanità  e  di  gratitudine: 
avrei  forse  fatto  lo  slesso  anch'io. 

GORDELEAU. 

Sia  ringrazialo  il  cielo  !  mi  avete  tolto  un  gran  peso. 
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SCENA  IV. 
USCIERE  e  dtUi. 

USCIERE. 

Una  signora  che  si  chiama  madama  Ej^ilde,  desidera  udienza. 

ONORINA. 

{al  prefetto)  E  quella,  signor  sì.  (Verrà  a  inteicedere  pel 
signor  Lantiers.  )  (piano  a  Govtleleuii  ) 

l'IlEFETTO. 

Si  è  incontrata  col  dottor  Forval  ? 

USCIERE. 

li  signor  dottore  se  le  accostò  sorridendo  per  salutarla:  ed 
essa  appena  gli  corrispose  chinando  il  capo  ,  e  con  gran 
serietà. 

ONORINÀ. 

Eh  ?  ho  detto  il  vero?  (  al  prefetto  ) 

PREFETTO. 

Passi,  (usciere  parte)  Voi,  (a  Gordeleau)  restituirete  que- 
sta cartella  e  questo  scritto  al  medico  Lantiers. 

GORDELEAU. 

Il  manoscritto  ,  signore ,  era  a  mani  di  madama  Egilde. 

(  prende  la  cartella  ) 

PREFETTO. 

Bene  ,  lo  riconsegnerò  a  lei. 

ONORINA. 

E  sarà  vero  che  il  signor  Lantiers  debba  partire? 

PREFETTO. 

Lo  saprete  più  tardi...  Signor  Gordeleau,  badate  che  \i 
aspetto  fra  poco.  (  entrata  madama  Eyilde ,  Gordeleau  ed 
Onorina  se  ne  vanno  ) 
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SCENA  V. 
Madama  EGILDE  ,  il  PREFETTO. 

PREFETTO. 

Madama  ,  in  che  posso  esservi  utile  ? 

EGILDE. 

Vorrei  ,  signore  ,  che  fosse  in  vostra  facoltà  di   ritardare   o 
^  sospendere  la  partenza  del  condannato  medico  Lantiers. 

PREFETTO. 

Che  posso  dirvi  ?  vuole  il  governo,  che  lutti  i  condannati  ri- 
tenuti nella  casa  di  forza  siano  trasportati  altrove,  per  dar 
luogo  ad  altrettanti  che  si  stanno  aspettando. 

EGILDE. 

11  signor  Lantiers  occup.T  una  ciìmcra  separata. 

PREFETTO. 

Onesta  contravvenzione  d<ìl  capo  custode  non  si  poterà  porre 
a  calcolo. 

EGILDE. 

Voi  saprete,  signor  prefetto,  <?uale  assidua,  caritatevole  cura 
abbia  il  medico  Lantiers  prestala  ulliraanaentc  .  .  . 

PREFETTO. 

Mi  fa  detto  ,  e  sarà  mio  impegno  di  riferirne  con  calore  al 
ministro. 

EGILDE. 

Io  credo  che  i  ministri ,  il  re  stesso  ne  siano  già  consape^ 
voli.  Perciò  appunto  è  maggiore  la  mia  meraviglia  che  il 
signor  Laaliers  sia  trattalo  come  un  vile  malandrino. 

PREFETTO. 

Era  forse  questa  una  disposizione  generale,  preordinala  da 
qualche  ttmpo. 

EGILDE. 

Per  iiltro  vi  era  un'  eccettuazione  in  favore  del  sig.  Lantiers. 

PREFETTO. 

Non  la  conosco. 
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EGILUE. 

Lo  SO  io  (Ji  certo. 

PREFETTO. 

Farò  verificare  in  uficio. 

EGILDE. 

Ve  ne  prego  caldamente. 

PREFETTO. 

Sperale  forse  di  otleneie  una  «grazia  al  condannato  Lantiers? 

F.GILDE. 

Si  è  più  volte  invocala. 

PUEFtTTO. 

La  grazia  sovrana  troverai  il  medico  Lantiers  a  Tolone  o  in 
qualunque  altro  luogo  egli  possa  esser  condono. 

EGILDE. 

E  se  questa  grazia  fosse  prossima  ? 

PREFETTO. 

Dovrei  saperlo  io  prima. 

EGILDE. 

Mi  volete  togliere  la  speranza  ? 

PREFETTO. 

Giustifico  le  mie  operazioni.  Nondimeno  ,  se  il  medico  Lan- 
tiers ha  drillo  di  rimanere  in  questa  cìUm,  non  lo  lascerò 
partire.  Commendo  ad  ogni  modo  la  pietosa  vostra  solle- 
citudine verso  (jueirinfelice. 

EGILDE. 

Signore  ,  adempio  un  dovere  ,  e  nulla  più. 

PREFETTO. 

Il  signor  Lanlicrs  non  è  vostro  parente  ? 

EGILDE. 

Signor  no. 

PREFETTO. 

Neppure  un  amico  intimo  di  casa  vostra  ? 

EGILDE. 

Neppure. 

PREFETTO. 

So  infatti,  che  avete  taciuto  il  vostro  nome  e  con  lui  slesKO 
e  con  altri. 


230  IL  PRIGIONIERO  E  L'INCOGNITA 

Così  mi  fu  prcscrillo  da  clii   può   coinandarnii. 

PREFETTf). 

Avrete  le  vostre  raj^ioni  ,  nò  ricerco  di  più.  Oiiolmi  die  le 
mie  occupazioni  mi  violino  di  Irallenenni  mapjgioiniontc 
con  voi.  ipPf  congedarsi) 

egii.de. 
Signor  prefeUo?   (e  poi  dopo  un  momento  di  riflessione,  dice 
risolìitamente  )  Signore,   voi  siele   la   priora   polesUc  il  vo- 
stro aspetto  ,  i  vostri  modi  ispirano  molla  fiducia. 
prefetto. 
Desidero  di  meritarla. 

EGILDE. 

(  dubbia  un  aìtro  momento  ,  poi  dice  )  Potreste  udirmi  an- 
cora .  .  .  per  pochi  momenli  ? 

PREFETTO. 

Volentieri  ,  signora.  (  accosta  egli  medesitno  due  sedie  ) 

EGILDE. 

Dirò  a  voi  ...  a  voi  solo  .  .  . 

PREFETTO. 

Spiegatevi  con  la  massima  sicurezza  :  se  p«)SSO  giovare  alle 
buone  vostre  intenzioni ,  lo  farò  con  tutto  l'animo. 

[le  fa  cenno  che  segga) 

EGILDE. 

Mi  dale  colaggio,  (sospira^  si  asciuga  gli  occhi,  e  siede)  Egilde 
è  un  nume  supposto.  Io  sono  Amalia  Clermont  di  Versa- 
glia  ,  figliuola  di  un  antico  e  sfortunato  ouìciale  di  corte , 
vedova  ed  erede  del  capiiano  Florville  morto  a  Kanau , 
dopo  il  conflitto  di  Lipsia. 

PREFETTO. 

INon  conosco  la  vostra  famiglia,  né  quella  del  vostro  consorte. 

EGILDE. 

Maritata  giovinetta  ,  dovei  li  per  varj  anni  seguire  qua  e  là 
il  mio  sposo  aiicbe  in  lontani  paesi.  Rimasero  nella  casa 
paterna  ,  oltre  a'  miei  genitori,  due  fratelli,  il  minore  dei 
(jiiali  ancora  bambino,  e  due  altre  sorelle.  Venne  l'anno 
tiedici.  Voi  sapete  ,  signor  prefetto  ,  quale  fosse  in   quel 
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tempo  il  rigore  del^o  coscrizioni  ;  e  come  a  n)igliaja  le 
madri  si  vedessero  a  strappare  dal  seno  le  più  care  loro 
speranze  j  mentre  altre  più  giovani  chiedevano  al  cielo  , 
che  ,  in  vece  di  bella  e  robusta  prole,  desse  loio  ll<^li  con- 
tvafittti  o  mostruosi,  per  poterli  sottrarre  al  distruggitore 
flagello.   Una  di  quelle  sventurate  famiglie  fu  la  mia. 

PREFETTO. 

Vi  compiango  ,  signora. 

EGILDE. 

{rìpùjUa  dopo  un  istante  )  Mio  marito  militava  in  Germania, 
e  mi  aveva  riconsegnata  alla  casa  paterna.  Alimentava  lutti 
noi  Piodolfo  ,  il  maggiore  de'  miei  IVatelIi,  quegli  ch'io  più 
teneramente  amava  ,  e  alla  cni  prima  educazione  aveva  io 
medesima  vegliato  con  attenta  cura  :  giovine  d'immagi- 
nosa fantasia  e  di  una  prematura  abilità  nel  disegno  e 
n^jlla  scultura  j  di  sorta  che  un  negoziante  Irlandese  che 
abbisognava  dell'opera  sua,  gli  offerse  buoni  patti  per  con- 
durlo con  esso  lui  a  Dublino.  Ma  Ridolfo  era  nell'età  fatale; 
e  malgrado  della  dilicata  sua  complessione  ,  fu  tratto  a 
sorte,  e  dichiarato  coscritto.  Tutto  per  noi  venne  meno  in 
quel  punto. 

PREFETTO. 

11  trovare  chi  lo  surrogasse  era  forse  difficile. 

EGIJ.DE. 

Impossibile  alla  sventurata  mia  famiglia. 

PREFETTO. 

Quali  circostanze  ! 

EGILDE. 

Addolorali  noi  tulli  chiamiamo  per  ultimo  scampo ,  che 
Rodolfo  sia  assegnato  per  una  nuova  ispezione  medica.  Il 
dottore  Lantiers  viene  a  ciò  deputato.  Mia  madre  corre 
da  lui  per  implorarne  l'ajuto.  E  benché  una  mano  di  ferro 
premesse  in  quei  frangenti  il  cuore  de'  più  sensitivi  ,  a 
forza  di  lagrime  e  di  preghiere  lo  induce  a  salile  le  no- 
stre scale  ,  a  penetrare  nella  nostra  casa.  Mio  padre  gia- 
ceva in  lello  oppresso  da  infeimilà  ;e  non  potendo  par- 
lare ,  slcndeva  le  mani  suppliohevo     verso  il  medico  ,    e 


232  IL  PRIGIONIERO  E  L'IINCOGNITA 

gli  raccomandava  il  noslro  solo  sostegno  :  anelando  fra 
i  sospiri  e  i  singhiozzi  io  slava  col  capo  appoggialo  sul 
suo  guanciale  :  mio  soi-elle  ,  mia  madre  ,  il  minor  fralel- 
lo...  tulio  era  gemito  e  desolazione.  A  tale  spettacolo 
Lantiers  non  profferisce  parola,  si  copre  gli  occhi  e  parie 
come  un  baleno.  Poche  ore  dopo  torna  a  noi  Rodolfo  con 
l'ollenuto  congeda  ;  riconferma  il  patio  con  V  Irlandese  , 
parte  e  s'imbarca  con  esso  a  Calais. 

PREFETTO. 

Ora  tulio  comprendo. 

EGILDE. 

Ahi  fu  di  breve  durata  la  giojai  I  parenli  del  giovine,  a  cui 
per  la  riforma  di  Rodolfo  toccava  di  dover  partire,  pre- 
sentano vigorose  rimostianze.  Si  fa  una  inquisizione:  Lan- 
tiers confessa  il  fallo  ,  si  costituisce  prigione  ,  e  vien  sot- 
toposto a  giudicio.  Mio  fratello  era  appena  a  Dover  :  da 
me  avvisalo  ,  scrive  al  consiglio  d'essere  pronto  a  tornare, 
a  presentarsi,  a  partire,  purché  sia  libeio  e  salvo  Lantiers. 
Vane  profferte:  la  legge  era  inesorabile,  Laoliers  condan- 
nalo scontava  già  in  coleste  carceri  la  terribile  punizione. 

PREFETTO. 

E  un  avvenimento  compassionevole. 

EGILDE. 

Non  v'  inlrallerrò  de'  vani  replicati  tentativi  da  noi  fatti  dopo 
il  primo  e  dopo  il  secondo  ingresso  del  ;e.  Vi  basti  che 
tornalo  finalmente  in  patria  e  in  miglior  condizione  il  mio 
caro  fratello,  fu  primo  nostro  pensiero  di  rinnovare  le 
istanze:  si  unisce  in  questo  intendimento  un'altra  bene- 
fica persona  :  ed  intanto  si  commette  a  ine  il  pietoso  uf- 
ficio di  qua  condurmi  sotto  altro  nome  per  vegliare  alla 
conservazione  di  Lantiers  ,  per  assisterlo  ,  confortarlo  ,  fin- 
ché si  sappia  l'esito  delle  nostre  supplicazioni.     (51  alza  ) 

PREFETTO. 

speriamo  adunque  ,  che  il  cielo  esaudisca  i  giusti  voli  di 
una  famiglia  riconoscente.  Signora  ,  vi  restituisco  questo 
scritto  ,  affinchè  possiate  farne  quell'uso  che  vi  pana  il 
migliore  in  vantaggio  del  medico  Lantiers. 

(  consegna  il  manoscrillo  ) 
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EGILDE. 

Ma  non  potrò  sapere  .  .  . 

PREFETTO. 

Or  ora.  (  suotui) 

SCENA.  VI. 
USCIERE  e  detti. 

PREFETTO. 

Chi  è  in  sala  ? 

USCIERE. 

E  tornalo  il  dottor  Forval ,  come  pure  il  signor  Gordeltsm. 

PREFETTO. 

Passino.  (  usciere  fa  cenno  entro  la  scena ,  ed  entrati  i  se- 
giiCìiti  pcrsonarjgi,  se  ne  va  ) 

SCENA  VII. 
Dottor  FORVAL,  CORDE  LE  AU  e  detti. 

PREFETTO. 

Signor  Forval,  visiterete  tutti  i  detenuti  che  deono  partire 
domattina  alla  volta  di  Tolone.  Ove  per  alcuno  d'  essi  vi 
sia  qualche  fisico  e  grave  impedimento,  lo  riferirete  per 
iscritto.  Signor  Gordeleau,  sarà  permesso  a  madama  Egilde 
di  rivedere,  qualunque  voka  le  piaccia,  il  sig.  Lanlitrs, 
(  Egilde  ringrazia  con  una  profonda  riverenza  ) 

GOKDELEAU. 

Non  debbe  egli  partire  cogli  altri  ? 

PREFETTO. 

Eseguite.  (Gordeleau  parte)  Signor  Forval,  avete  inteso. 
Madama,  godo  di  sapt^echi  siete,  e  dcsidf;ro  di  trovare 
quella  caria  ,  onde  potervi  presto  accettare  clic  più  non 
parta  Lanticrs.  (  entra  nel  suo  gabinetto  ) 

FORVAL. 

Signora,  vi  siete  dunque  palesala  ?  Otterrete  qualche    alle- 
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viamenlo  ai  sÌ£;nor  Lanlieis  ?  io  lo  spero 5  e  se  mai  posso 
giovarvi  .  .  .  (  Ecjilde  lo  rigìtarda  con  fierezza  e  dispregio^ 
e  si  avvia  per  uscire  )  Non  vi  offendete.  Se  osai  manife- 
starvi una  rispettosa  inclinazione  .  .  . 

EGILDE. 

Siete  conosciuto. 

FORVAL. 

Ma  voi,  signora,  avete  interpretato  male  .  .  . 

EGILDE. 

Non  vi  parlo  di  me:  una  donna  onorala  sa  difendersi  dalle 
ardite  proposte  dell'altrui  mal  costume:  ma  pensate  che 
l'invidia,  se  può  nuocere  agli  altri,  consuma  presto  e 
divora  pure  sé  stessa.  (parie) 

FORVAL. 

Parole  inconcludenti,  purché  parta  Lantiers.  {parte) 


Fine  delVatto  secondo. 
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Stessa  sala. 


SCENA  PRIMA.  |] 

Il  colonnello  DUTELLlERj  quindi  /'USCIERE 
da  un""  allra  parte. 

(  Il  colonnello  dee  parlare  risolutamente  come  uomo    <i'  armi 
veterano,  rotto  alle  fatiche  della  tjiierra  ) 

COLONNELLO. 

(  osservando  l'iscrizione  con  V occhialetto  ) 

«  ffabinelto   particolare.   »  Non  occorre  allia    domanda  ,  lo 
troverò  qui  ,  andiamo  innanzi. 

USCIERE. 

Chi  cerca  vossignoria  ? 

COLONNELLO. 

Non  è  colcsta  la  camera  del    signor  prefetto  ? 

USCIERE. 

Appunto. 

COLONNELLO. 

Bene,  mi  basta.  [vuole  entrare) 

t'SCIERE. 

Gii  è  che  il  signor  prefetto  è  occupato  al  presente  col  «a- 
poullìcio  ragioniere. 

COLONNELLO. 

Non  importa. 

l'SCIEKE. 

E  mi  ha  vietalo  di  lasciar  entrar  chicchessia. 

COLONNELLO. 

Ma    io    non    sono    chicchessia:    soi.o    il    colonnello    Renato 
DulcUicr,  in  riposo  sì  per  (picsia  sciagui-ala  fcriU;   [ad- 


236  IL  PUIGlONir^RO  E  L'INCOGNITA 

ditando  la  gamba  sinistra  )  ma  capitano  già  della  fjjuardia  , 
e  sialo  decoralo  cavalieie  sul  cau)j>o,  al  (ìschio  dt-lle  pal- 
le, al  bei'saglio  della  melraglia,  non  sui  molli  canapè, 
non  a'  tavolieri  da  giuoco,  non  al  fuoco  del  camminelto: 
intende  ,  signor  chicchessia  ? 

DSCIERE. 

Io  le  sono  servitore  devoto,  devotissimo;  ma  non  posso  far 
l'ambasciata.  Ella  aspelti  o  ritorni. 

COLONNF.LLO. 

Kon  voglio  nò  aspettare  ne  ritornare:  e  sappiale  che  a  Pa- 
rigi ,  due  anni  fa,  in  tulli  gli  uffizj  piimarj,  alle  sole 
parole  a  ufficiale  della  guardia  »  gli  uscieri  spalancavano 
le  porte,  e  non  facevano  i  dottori  nelle  anticamere. 

USCIERE. 

Mi  permeila:  gli  ufficiali  della  guardia  e  i  colonnelli  deono 
conoscere  più  d'ogni  altro,  e  rispettare  le  regole  e  le 
discipline,  senza  le  quali  andrebbe  sossopra  il  mondo. 

COLONNELLO. 

Sì  eh  ?  oh  vedi  come  ragionano  a'  nostri  giorni  anche  gli 
uscieri  !  bravo ,  signor  chicchessia. 

USCIERE. 

Sono  sialo  militare  anch'  io,  anzi  sergente. 

COLONNELLO. 

Con  quella  fisonomia  di   «  stalli  in   pace  ?  » 

LSCIERE. 

Con  questa  fisonomia. 

COLONNELLO. 

In  qual  reggimento?  quali  campagne  avele  fatte  ? 

USCIERE. 

Ero  nella  guardia  nazionale  di  Tolone,  prima  caporal  foriere... 

COLONNELLO. 

Via,  balordo,  ho  fretta  e  voglio  parlar  al  prefetto. 

(  uìi  po'  forte  ) 

USCIERE. 

Un  momento.  Almeno  ch'io  possa  annunziarla. 

COLONNELLO. 

Non  ho  d'  uopo  d'  annunziature. 

{piìi  forte  ancora,  e  fu  per  entrare) 
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SCENA  II. 
//  PREFETTO  e  detti. 

PREFETTO. 

Che  strepito,  quali  conlese  sono  queste?  {alV  usciere) 

USCIERE. 

lo  diceva  al  si-^nor  colonnello  ,  che  non  si  può  .  .  . 

COLONNELLO. 

Ed  io  rispondeva  che  volevo  entrare:  dimmi,  non  ho  ragione? 

(  al  prefetto  ) 

PREFETTO. 

Oh  chi  veggo?  Dulellier,  mio  caro  cugino,  dopo  tanti  anni! 

(  si  abbracciano  } 

liSClERE. 

Se  vossignoria  mi  avesse  detto  subito  d'  essere  cugino  .  .  . 

COLONNELLO. 

Dunque  per  non  perder  le  ore  ed  aver  pronta  introduzio- 
ne, convien  esseie  parenti,  amici,  e  che  so  io  ?  e  se  un 
altro  povero  diavolo  avesse  stretto  bisogno  d'  udienza  ? 

PREFETTO. 

L'avrebbe  ugualmente:  ma  dov'è  la  tua   roba? 

COLONNELLO. 

Air  albergo  vicino ,  dove  sono  smontato  or  ora. 

PREFETTO. 

Simone,  dite  al  mio  cameriere,  che  la  faccia  ritirare  e  re- 
care  in  casa.  (  usciere  parte    ) 

COLONNELLO. 

Non  vorrei  esserti  d'  imbarazzo. 

PREFETTO. 

Che  pjirli  d'imbarazzo  ?  Avrai  pazienza,  perchè,  arrivato  da 
poclii  giorni ,  non  ho  ancora  potuto  assestar  nulla. 

COLONNELLO. 

A  proposilo,  son  venuto  eziandio  per  rallegrarmi  teco:  lio 
letto  nel  monitore ,  che  da  soUo-prefetlo  d'  un  piccolo 
circond'.irio  sei  stato  promosso  prefetto  di  (Questo  dipar- 
timento. 
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l'fiEFETTO. 

Bontà  del  re  e  del   ministro. 

COLONNELLO. 

Sei  un  amministratore  galanJuomo  e  intelligente;  il  tuo  a- 
vanzamenlo  ha  soddisfa  Ito  l'aspettazione  generale.  Venia- 
mo a  noi. 

PREFETTO. 

Colonnello,  peidonami,  non  fo  teco  de' complimenti.  V  è 
di  là  un  capo  d'ufiicio. 

COLONNELLO. 

I  capi  d'  ufficio  sono  falli     per  aspettare. 

PREFETTO. 

Parleremo  all'ora  della  colezione,  a  tulio  comodo. 

COLONNELLO. 

Voglio  parlarti  adesso,  giacché  debbo  poi  uscire.  Sarò  bre- 
vissimo per  compassione  del  tuo  capo  d'  ufficio. 

PREFETTO. 

Come  ti  piace. 

COLONNELLO. 

In  cotesta  casa  di  forza  è  ritenuto  un  certo  medico  Lantiers, 
a  cui  debbo  favellare. 

PREFETTO. 

E  che  ?  ti  sei  adoprato  anche  lu  per  quell'  infelice  ? 

COLONNELLO. 

Sì,  per  compiacere  un'  amabile  e  virtuosa  vedova    che  ora 

si  trova  in  questa  città,  ch'io    amo    moltissimo;    e,  non 

far  le  meraviglie ,  che  in    breve    dovrai    riconoscere  per 
tua  cugina. 

PREFETTO. 

Una  vedova  .  .  .  incognita  ? 

COLONNELLO. 

Si  farà  conoscere. 

PREFETTO. 

Sorella  di  quel  giovine  cosci  ilio,  per  cui  il  povero  Lantiers...? 

COLONNELLO. 

Ella  stessa. 
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PHEFETTO. 

Mandata  ((ui  dalia  famiglia  ? 

COLONNELLO. 

Bene. 

PREFETTO. 

La  conosco:  e  stala  da  me,  e  so  le  altre  circoslauze. 

COLONNr.LLO, 

Ne  godo. 

TBEFETTO. 

Il  marito  era  militare. 

COLONNELLO. 

Florville,  capitano  de' laTicieri  dalia  guardia ,  valente  soldato, 
ottimo  amico:  ed  era  innamoralissimo  di  sua  moglie. 

PUEFtTTO. 

Che  egli  aveva  lasciata  a  Versaglia  ? 

COLONNELLO. 

Appunto.  Ferito  mortalniente  a  Hanau  fu  trasportato  nella 
casuccia  di  un  buono  e  caritatevole  parroco.  Andai  a  tro- 
varlo, finita  la  giornata,  e  mi  consegnò  il  ritratto  di  sua 
moglie,  un  anello  ed  altre  bagnitelle  di  poco  pregio;  e 
per  ultime  }»aro!e  prima  di  spirare,  volle  eh'  io  gli  pro- 
mettessi di  avere  una  cura  affettuosa  e  paterna  dell'  in- 
comparabile Amalia  ch'egli  nominò  erede.  Rimonto  a  ca- 
vallo, e  seguo  col  mio  reggimento  l'esercito  che  ripara 
in  Magonza.  Di  quivi  altro  non  posso  mandare  alla  vedova 
che  il  testamento  di  Florville  e  una  mia  lettera.  Ti  è  noto 
che,  fattasi  poi  generale  la  guerra  nella  misera  Francia, 
fui  ferito  alla  battaglia  di  Monimirail. 

PREFETTO. 

Ed  anzi  era  corsa  voce  che  tu  fossi  morto.  v 

COLONNELLO. 

Iiìfalli  contrastarono  lungamente  i  chirurghi  sulla  necessità, 
o  no  deir.mipulazione:  bel!:»  polemica  per  un  povero  ve- 
terano! Fu  crudele,  dubbia,  lunghissima  la  malattia  ;  e  in 
quel  frallefnpo  cang-aiono  due  volte  i  destini  della  nostia 
paViia:  finalmente  esco  dell'ospedale  mezzo  storpio,  ((ual 
mi  vedi,  e  con  h  patente   d'invalido,    e    mi    conduco    a 
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Versatila  per  recare  anello  e  ritralU»  alla  vedova,  la  cui 
immagine  mi  aveva  già  riscaldala  la  fao^tasia.  Che  più?  fre- 
quento quella  cara  famiglia,  mi  commuove  la  loro  grati- 
ludine  per  Lanliers,  mi  unisco  ne'  loro  divisamenli  per 
ollenergli  la  grazia,  ed  offro  inline  ad  Amalia  la  mano  e 
tutta  la  mia  fortuna. 

PREFETTO. 

E   il  fi-alelio  coscritto  ? 

COLONNELLO - 

Egli  era  veramente  di  debole  complessione.  Lo  presentai  io 
stesso  al  minisiro,  e  dissi:  cedete,  maresciallo,  se  costui 
aveva  petto,  spalle  e  forza  da  fare  il  soldato!  U  ministro 
sorrise  e  rispose:  avete  lagione,  faccia  lo  scullore,  e  lo 
raccomanderò  5  e  co.sì  fu  faUo. 

PREFETTO. 

E  tu   intanto  lontano  dalla  tua  Amalia  .  .  . 

COLONNELLO. 

Tre  mesi  mi  parvero  tre  secoli:  ed  essendo  bene  avviate  le 
nostre  pratiche,  sono  venuto  a  ritrovarla  per  recar  buone 
speranze  a  lei  ed  al  medico  Lanliers, 

PREFETTO. 

E  così  hai  procuralo  a  me  il  piacere  di  rivederti.  Vo  a  scri- 
ver l'ordine,  onile  tu  possa  parlare  al  prigioniero. 

COLONNELLO. 

E  poi  subito  andrò  da  Amalia. 

PREFETTO. 

Attendi  un  momento.  (  entra  nel  suo  tjabincllo  ) 

SCENA  III. 

Il  colonnello  DUTELLIER  solo. 

Come  sar;i  grata  per  lei  questa  mia  improvvisa  visila!  non 
ne  dubito,  non  ne  posso  dubitare.  (  tira  di  tasca  una 
cnrliiccia  )  «  In  casa  di  madama  Soté.  »  [leggendo]  Bene, 
mi  farò  insegnare. 
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SCENA  IV. 
USCIERE,  dottar  FORVAL  e  detto. 

USCIERE. 

Andrò  ad  annunziarla,  se  vuole. 

FORVAL. 

Mi  basta  che  gli  consegniate  questa  relazione  della  visita 
medica  da  me  fatta  a'  condannati. 

USCIERE. 

La  servo  subito,  signor  dottore. 

FORVAL. 

Sentirete  s'  egli  ha  bisogno  di  me,  perchè  ho  di  molti  am- 
malati. 

USCIERE. 

Ho  capito.  Signor  colonnello,  la  sua  roba  è  tutta    allogata. 

(  fa  per  entrare  dal  prefetto  ) 

COLONNELLO. 

Obbligatissimo.  Ehi?  sapreste  indicarmi  la  casa  di  una  ma- 
dama Soré  che  appigiona  camere?  {alVusciere) 

USCIERE. 

Non  lo  so  :  da  soli  pochi  giorni  sono  qui  arrivato  col  signor 
prefetto.  {entra) 

FORVAL. 

Ve  lo  dirò  io,  signor  colonnello,  perchè  dimoro  in  quello 
stesso  quartiere.  Ella  abita  costì  dirimpetto,  al  numero  26, 
secondo  piano. 

COLONNELLO. 

Vi  ringrazio,  signor...  medico,  mi  pare  d'aver  inteso. 

FORVAL. 

A' rostri  comandi^  Evaristo  Forval,  dottor  medico  e  chirurgo, 
membro  di  varie  accademie  ,  medico  in  capo  della  casa  di 
forza  ,  e  degli  ospizj  della  città  e  del  dipartimento. 

COLONNELLO. 

Lo  conoscerete  adunque  senza  dubbio. 

Voi  VII.  16 
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FORViL. 

Chi  mai  ,  signore  ? 

COLONNELLO. 

Un  cerio  medico  Lanlicis  condannato. 

FOIIVAL. 

Colui  ?  pur  troppo  lo  conosco. 

COLONNELLO. 

Perchè  pur  troppo?  [prestando  sempre  una  maggiore  attenzione) 

FORVAL. 

Lo  so  io  :  e  capisco  ,  signor  colonnello,  che  voi  non  lo  co- 
noscete. 

COLONNELLO. 

No  ,  ma  ne  avrei  la  curiosità.  Si  è  parlalo  lanlo  di  lui  ! 

FORVAL. 

Lo  credo  :  è  stato  condannato  per  una  falsità. 

COLONNELLO. 

Commessa  per  sola  commiserazione. 

FORVAL. 

E  chi  può  saper  tutto  ? 

COLONNELLO. 

Così  si  è  detto. 

FORVAL. 

Supponiamolo.  E  per  compassione  sarà  lecito  ...  ? 

COLONNELLO. 

INon  dico  questo. 

FORVAL. 

fi  per  salvare  un  coscritto  ,  esser  cagione  che  parta  un  al- 
ilo poveio  giovine  ? 

COLONNELLO. 

E  vero  :  ma  poi  mi  dicono  che  per  altri  conti  il  signor  Lan- 
liers  sia  un  uomo  stimabile  assai. 

FORVAL. 

E  un  prt^ntuoso  ,  fanatico  per  tulle  le  moderne  dottrine, 
ili  poco  sapere  in  clinica  ,  ambizioso  di  lodi,  sprezzalore 
di  tulli  ^  e  quel  che  è  peggio,  d'una  condotta  immorale. 

COLONNELLO, 

Diavolo,  qual  ra?za  di  panegirico  fate  a  un  vostro  collega! 
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FUKVAL. 

Non  sono  colici;;»  di  aii  uomo  S|>.cgevole ,  onta  e  Jisoiiorc 
ilclla  facollli.  Egli  era  coaipreso  fra  i  condannali  che  deono 
pai  lire  domani  jtf  r  Tolone  :  ma  mi  sono  avvedulo  cLe  il 
signor  pielelto  lo  comoassioru  un  po'  troppo.  Aggiungele 
che  vi  è  una  signora  di  mezzo  a  lulcrcedere. 

COLONNELLO. 

Una  signora?  (Sentiamo  un  poco)  {da  se) 

FORVAL. 

Un'incognita  che,  solto  il  nome  di  madama  Egilde  ,  tutti  i 
giorni  va  a  visitare  il  condannalo. 

COLONNELLO. 

E  un'opera  per  se  stessa  pia  e  lodevole. 

FOnVAL. 

Sì  certo  :  e  il  capo  custode  favorisce  il  comodo  di  questi 
colloqnj  morali  e  lodevolissirai. 

COLONNELLO. 

Lo  farà  per  tratto  d'umanità. 

FORVAL. 

In  confidenza  :  è  un  intrigo  scandaloso  e  da  non  tollerarsi. 

COLONNELLO. 

Ditemi:  è  attempato  o  ancor  giovine  questo  signor  Lantiers  ? 

FOUVAL. 

E  un  uomo  di  fresca  età  ,  attillato  ,  elegante  ;  è  un  prigio- 
niere amabilissimo. 

COLONNELLO. 

Davvero  I  (  Tson  vorrei  . .  .  qual  sospetto  !  )  {da  se) 

FORVAL. 

Sono  due  giorni ...  ma  ,  signor  colonnello  ,  vi  fa  specie  ? 

COLONNELLO. 

Vi  replico  che  non  lo  conosco  ,  e  queste  avventure  mi  di- 

veilono. 

FORVAL. 

Sono  due  giorni  che  entrando  nella  camera  del  capo  custode, 
gli  ho  trovati  l'uno  e  l'altra  soli,  s'inlci.de ,  e  laeilurui  , 
e  con  le  lagrime  agli  occhi. 
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COLONNELLO. 

Con  le  lagrime!  ah?  eh? 

FORVAL. 

Ora  il  medico  vuol  fare  slampare  a  Parigi  certe  sue  cosac- 
ce  mal  juinsale  e  mal  digerite ,  e  le  ha  dedii'ale  alla 
tenera  benefallrice.  (cava  di  tasca  una  nota,  e  lascm-re) 

COLONNELLO. 

Per  gratitudine  ...  è  questa  una  bella  virtij. 

SCENA  V. 
USCIERE  e  detti. 

USCIERE. 

(a  Forval)  Il  signor  prefetto  ha  letta  la  relazione:  dice 
che  va  bene  ,  e  che  per  ora  non  occorre  altro. 

FORVAL. 

{che  avrà  scorsa  la  nota]  Ancora  venti  visite!  Signor  colon- 
nello ,  deggió  affrettare  .  .  .  {poi  piano)  Mi  fido  della  vo- 
stra prudenza.  (  parte  ) 

COLONNELLO. 

(  da  se  )  (  Pianto  ,  dedica  ...  ma  costui  può  essere  una  mala 
lingua.)  Signor  usciere  .  .  . 

tJSCIERE. 

Eccole  la  carta  di  permissione. 

COLONNELLO. 

Ditemi  di  grazia  :  qual  uomo  è  cotesto  signor  dottore  ? 

USCIERE. 

Forval  ? 

COLONNELLO. 

Sì. 

USCIERE. 

Non  Io  so  davvero. 

COLONNELLO. 

Il  condannalo  medico  Lantiers  ? 

USCIERE. 

L'ho  inteso  nominare. 
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.   COLONNELLO. 

Come  è  siiinalo  ?  che  si  dice  di  lui  ?  chi  va  a  Irovarlo  in 
carcertì  * 

USCIERE. 

Non  ne  so  niente. 

COLONNELLO. 

E  il  signor  capo  custode  ? 

USCIERE. 

Il  signor  Gordcleau  ?  quegli  viene  qui  ogni  giorno  e  lo  co- 
nosco. 

COLONNELLO. 

Che  si  pensa  de'  fatti  suoi  ?  è  egli  persona  che  si  lasci  se- 
durre da  danaro  ,  da  intrighi  ? 

USCIERE. 

Non  glielo  so  dire  davvero. 

COLONNELLO. 

Che  razza  di  scipito!  Gli  altri  uscieri  sanno  peisino  quel 
che  non  dovrebbero  sapere  ,  e  il  signor  chicchessia  non 
sa  nulla. 

l'SCIERE. 

Con  pernaissione  ,  vi  ha  gente  in  sala.  {parte) 

SCENA  VI. 

Il  colonnello  DUTELLIEK  solo. 

No  ,  non  debbo  sospettare  ,  sarebbe  un  pensiero  indegno  di 
me  ,  indegno  di  Amalia.  Qui  ,  qui  non  ci  può  esser  nialcj 
ragioniamo,  lo  stesso  consentii  ch'ella  venisse,  ed  è  ve- 
nula. Per  recar  sollievo  al  povero  prigioniero  doveva  pur 
visitarlo  qualche  volta...  qualche  volta:  ma  tulli  i  giorni...  so- 
litari, colloquj,  comunanza  di  lagrime...  Ab  queste  lagrime... 
può  essere  una  invenzione  del  dottore  :  ma  a  qual  j>ro  ? 
Può  essere  compassione,  pietà  da  una  parie,  riconoscenza, 
graliludine  dall'altra.  E  poi,  qual  meraviglia?  in  prigione 
è  più  facile  il  pianto  che  il  riso.  Vedrò  Lantiers,  sì,  .sì, 
prima  ancora  di  pKeseularmi  ad  Amalia.  Andiamu  subilo  : 
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voglio  conoscere  il  vero  delle  cose  ,  assicurarmi.  Oh  chi 
mai?  ella  stessa  ohe  viene:  qi)al  raot-ivo  la  conduce?  mi 
senio  una  certa  irritazione  di  bile  .  .  .  calma  ,  calma  ,  si- 
gnor colonnello  ,  dissimuliamo  ...  se  sarà  possibile. 

SCENA  VII. 
USCIERE ,  lìMdama  EGìLDE  ,  il  colonnello  DUTELLIER. 

EGILDE. 

(  oUìtsciers  ,  entrando  )  Sì ,  sono  venuta  per   una    risposta  : 
egli  vi  dirà  s'io  debbo  aspettarla  o  tornare. 

LSCIERE. 

La  servo.  {entra  dal  prefetto) 

COLONNELLO. 

Madama  Amalia. 

EGILDE. 

Colonnello^  voi^qui  ! 

COLONNELLO. 

Arrivato  da  un'ora. 

EGILDE. 

Senza  scrivermi  nulla  .' 

COLONNELLO. 

Mi  sono  determinato  impiowisamenle. 

EGILDE. 

E  perchè  non  avete  subito  cercato  di  me  ?  perdonate. 

COLONNELLO. 

Ko  voluto  consegnarmi  prima  in  casa  del  cugino. 

EGILDE. 

È  vostro  cugino  il  prefetto  ? 

COLONNELLO. 

Figliuolo  d'una  sorella  di  mio  padre. 

EGILDE. 

Ne  provo  un  vero  piacere.  Ma  quali  nuove  pel  signor  Lan- 
tiers  ,  e  perchè  mio  fratello  non  è  venuto  con  voi  ? 

COLONNELLO. 

Rodolfo  aletta  un'ultima  risposta  Vi  dispiace  ch'io   l'abbia 
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preceduto  per  soddisfare  al  vivo  desiderio  di  rivedervi  jtiù 
presto  ? 

EGILDK. 

Che  dite  mai?  è  questa  una  riprova  del  vostro,  affetto  e  ca- 
rissima. 

COLONNELLO. 

Che  fa  il  signor  Lantiers  ?  l'avete  veduto...  m'immagino. 

EGILDE. 

L'ho  veduto  questa  mattina:  anzi  io  sono  in  prefettura  per 
cagion  sua. 

r.0L0N?«ELL0. 

Volevo  giusto  domandarvene. 

EGILDE. 

Si  trattava  di  Airlo  partire  per  Tolone  domattina  con  gli 
altri  condannati. 

COLONNELLO. 

Mi  fu  dello. 

EGILDE. 

Mi  sono  raccomandala  al  vostro  cugino. 

COLONNELLO. 

Avete  fatto  bene. 

EGILDE. 

Mi  confido  ch'egli  farà  il  possibile  perchè  non  parta. 

COLONNELLO. 

Potete  esserne  certa. 

EGILDE. 

Tanto  più  che  dopo  la  condanna,  il  signor  Lantiers  era  stalo 
accertalo  che  sconterebbe  qui  tutta  la  pena. 

COLONNELLO. 

Acquetale  dunque  l'animo.  v 

EeiLDE. 

E  chi  sa  ancora?...  v'è  chi  lo  vorrebbe  allontanalo!  Sa- 
rebbe una  crudeli:»,  un'ingiustizia,  un  nuovo  avvilinienlo 
per  quello  sventurato  :  che  vi  pare  ,  signor  colonnello  ? 

COLONNELLO. 

SI  ,  eh  ?  è  assai  vivo  ,  signora  Amalia  ,  il  senlimcnlo  delk 
vostra  riconoscenza. 
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EGILDE. 

Vi  dispiace  ? 

COLONNELLO. 

Approvo  le  cose  ragionevoli. 

EGILDE, 

Si  tratta  di  colui  che  perdette  libertà  ed  onore  per  un  mio 
fratello. 

COLONNELLO, 

È  vero. 

EGILDE. 

Dunque  ...  Ma  ,  colonnello  ,  voi  non  mi  sembrale  del  solilo 
buon  umore  .  , . 

COLONNELLO. 

Così .  .  .  fra  il  sì  e  il  no. 

EGILDE. 

Non  sarebbe  accaduto  qualche  sinistro  a' miei  parenti,  alla 
mia  famiglia  ? 

COLONNELLO. 

Quando  io  gli  ho  lasciati  jeri  l'altro,  stavano  tutti  bene,  e 
sospirano  il  vostro  ritorno, 

EGILDE. 

Me  lo  dite  con  una  tale  serietà..  .  non  vorrei  che  l'esser 
venuto  voi  solo  avesse  altri  molivi. 

«;0L0NNELL0. 

Vi  dirò:  ho  ricevuto  lettere  premurose,  premurosissime... 
interessi  importanti  mi  chiamano  a  casa  mia  sollecitamente, 
e  non  posso  dlflerire. 

EGILDE. 

Volete  andare  a  Aix  ? 

COLONNELLO. 

Necessariamente. 

EGILDE, 

Ma  poi  tornerete  presto  ,  non  è  vero  ,  colormello  ? 

COT.ONNELLO. 

(Mi  lascia  andar  subito.)  (da  se)  Di  certo  io  sperava  di  non 
dovervi^andar  solo. 
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EGILDE. 

Rammenlalevi  che,  per  compiacere  alle  preghiere  di  mia  fa- 
miglia, voi  avete  coiisenlilo  ch'io  non  abbandonassi  il  si- 
gnor Lanliers  ,  finché  si  conoscesse  l'esito  .  .  . 

COLONNELLO. 

(  con  qualche  risentbnenio,  cui  vorrebbe  affrenare,  e  non  può  ) 
Mi  ricordo  di  tutto.  Voi  sapete,  lo  sanno  i  vostri  parenti 
con  quanto  ardore  io  mi  sia  adoperato  pel  signor  Lanliers: 
voi  non  ignorate  che  ne  fu  parlato  più  volte  al  re  ,  che 
due  ministri  sono  impegnali ,  che  le  cose  infine  sono  in 
buon  aspello. 

EGILDE. 

Ed  io  e  lutti  noi  ve  ne  siamo  riconoscenti. 

COLONNELLO. 

Se  la  riuscita  poi  non  corrispondesse  alle  mie  sollecitazioni 
e  alle  nostre  brame,  io  non  ne  ho  colpa,  signora,  io  non 
ne  ho  colpa. 

EGILDB 

Chi  potrebbe  neppure  immaginarlo  ?  ma  ,  oh  Dio!  cresce  il 
vostio  turbamento. 

COLONNELLO. 

Nulla,  nulla:  parmi  piuttosto  di  ravvisare  in  voi  un'esitanza  nel 
condiscendere  a  venir  meco  ,  nell'atlenere  le  vostre  pro- 
messe ,  nello  stringere  un  patto  che  dee  farmi  il  più  av- 
venturato fra  gli  uomini. 

EGILDK. 

Ed  è  questo  il  vostro  timore  ?  buon  colonnello ,  io  vi  ram- 
mentava un  accordo  ...  ma  se  così  avete  divisalo ,  se  tale 
è  il  piacer  vostro  ,  io  non  ho  per  voi  né  osservazioni  né 
repliche ,  sono  pronta  a  seguirvi  quando  il  vogliate. 

COLONNELLO. 

Dite  davvero  ? 

EGILDE. 

Spero  non  ne  potrete  aver  dubbio. 

COLONNELLO. 

Ad  Ogni  modo  vostro  fratello  non  può  lardare. 
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EGILDE. 

Tanto  meglio  :  o  recher;»  la  liberazione,  e  ce  lo  faià  sapere; 
o  è  incerta  tuttavia  la  cosa,  e  farà  egli  le  nostre  veci  presso 
il  signor  Lantiers. 

COLOJfNELLO. 

Amalia  ,  così  vi  desidero. 

EGILDE. 

Così  mi  avrete  sempre. 

COLONNELLO. 

Andiamo  dunque  a  casa  vostra. 

EGILDE. 

Se  non  vi  dispiacesse,  domanderei  prima  al  sig.  prefetto.. 

COLONNELLO. 

È  qui  egli  stesso. 

SCENA  Vili. 
Il  PREFETTO,  V  USCIERE  e  delti. 

PRF.FBTrO. 

Signora,  mi  rallegro  prima  di  lutto  di  potervi  salutare  cugina. 

EGILDE. 

Sarò  io  doppiamente  fortunata  per  questa  parentela. 

PREFETTO. 

Poi  vi  dirò  essersi  trovata  la  lettera  che  riguarda  il  condan- 
nato Lantiers. 

EGILDE. 

Sì  ?  dr.nque  .  .  . 

PREFETTO. 

Scritta  al  mio  predecessore  dall'  ajitico  ministro. 

EGILDE. 

E  contiene  ? 

PREFETTO. 

La  certezza  che  egli  non  sarebbe  mai  slato  trasportalo  altrove. 

EGILDE. 

Voi  mi  consolate.  Colonnello,  sentite  ? 

COLONNELLO. 

Ke  godo  per  quel  disgrazialo.  (  serio  ) 
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EGII.PK. 

Se  aveste  !a  bontà,  sipfnor  prcfeito  ,  di  farlo  saper  snblto  .  .  . 

VREFETTO. 

{nir  usciere)  Tale  tenere  quest'ordine  al  cnpo  cnslodc. 
[usciere  prende  V ordine^  e  parte)  Colonnello,  la  colezionc 
è  pronta.  Se  potessi  pregar  la  cugina  ,  .  . 

egii.de. 

Vi  ringrazio,  non  potrei  per  ora  accettare  l'invilo^  e  nep- 
pure può  rimanere  il  colonnello. 

PREFETTO. 

Eh  appunto!  v'  è  di  là  il  comandante  del  forte,  vi  sono 
due  altri  veterani  tuoi  compagni  d'  arme  .  .  . 

COLO.NNELLO. 

[con  calore,  interrompendo)  Dei  compagni  veterani? 

PREFETTO. 

Sì,  da  me  richiesti,  e  cha  ti  aspettano  a  braccia  aperte. 

COLONNELLO. 

Ed  io  corro  per  rivederli,  abbracciarli. 

PREFETTO. 

Abbiamo  dello  sciampagna. 

COLONNELLO. 

Ne  ho  di  bisogno:  gli  faremo  onore.  Signora  Amalia,  perdo- 
nale: se  volete  ch'io  vi  accompagni  ...  ? 

EGILDE. 

Non  occorre:  sono  due  pa.ssi. 

COLONNELl-O. 

Veterani?  qual  felice  incontro!  Signora, 'ci  rivedremo  dopo. 
Ti  ringrazio,  cugino:  par'i<;rerao  delle  passate  vittorie, 
de'  pericoli,  de"  tradimenti,  dell'  invidiata,  imperturbabile 
nostra  costanza.  (  entra  col  prefetto  nel  gabinetto  ) 

EGILDE. 

Egli  si  anima  lutto  di  gloriose  reminiscenze:  ed  io?  e  il 
prigionero  ?  non  mi  restano  che  brevi  istanti...  e  saranno 
gli  ultimi.  [parte) 

Fine  dell'  atto  terzo. 
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Camera  in  casa  di  Gordcleau  come  nell'atto  primo. 
SCENA  PRIMA. 

Madama  EGILDE  introdotta  da  ONORINA 
dalV  uscio  a  sinistra. 

ONORINA. 

iiome  tremate,  signora,  come  siete  afTannala!  voi  avete  corso. 

EGILDE. 

Sì,  per  dire  il  vero  ,  bo  atFieltali  i  passi. 

ONORINA, 

Riposatevi  un  poco:  mio  padre  è  di  là,  siamo  sole.  ( Egildc 
sospira  )  Ma  che  avete  per  l'amor  del  cielo  ? 

ECILEB. 

{sì  getta  sopra  una  sedia)  Onorina  ,  vengo  a  dare  anche  a 
voi  l'addio  della  dipartenza. 

(  procurando  di  non  manifestare  troppa  commozione  ) 

0N0R1J«A. 

Che  dite  mai  ?  e  per  quale  improvviso  motivo  ? 

BGILDE. 

Debbo  partire,  e  quanto  prima, 

ONORlNA. 

Possibile!  voi  mi  contristate  l'anima, 

EGILDE. 

Ringrazio  voi  e  vostro  padre  delle  amorose  vostre  assisten- 
ze pel  signor  Lantiers,  e  di  quanto  avete  fatto  a  mio  ri- 
guardo^ e  per  cui  vi  sono  toccate  persecuzioni  e  disgusti, 

ONORINA. 

Ma  l'abbiamo  vinta:  mio  padre  conserva  l'impiego,  il  medico 
Lantiers  non  parte  più,  e  i  uralevoli  saranno  umiliati. 
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EGILUE. 

Non  sono  in  grado,  come  pur  vorrei,  di  dimostrarvi  abba- 
stanza quanto  io  vi  sia  riconoscente.  Ma  desidero  che 
riceviate  .  .  . 

ONORINA. 

Non  lo  permetto,  no  di  certo,  lo  tengo  per  un'  offesa. 

(  accorgendosi  che  le  vuol  donar  qualche  cosa  ) 

EGILDE. 

Spero  non  vorrete  ricusare  un  mio  piccol  ricordo,  {avrà 
levato  dal  sacchetto  un  lihriccino  ben  legato  e  una  scato- 
lina j  con  entro  una  catenella  rf'  oro)  Non  è  cosa  di  pre- 
gio, è  una  bagattella  da  nalla,  una  sottile  catenella  e  un 
libro  di  novellette.  {porge  ogni  cosa) 

ONORINA. 

Niun  altro  motivo,  assicuratevi,  fuorché  di  compassione,  di 
stima  e  di  gratitudine  ci  ha  così  affezionati  al  sig.Lantìers. 

EGIT.DE. 

E  come  potrei  dubitarne  ? 

ONORINA. 

Ora,  quale  afflizione  per  lui  !.  .  .  avete  almeno  qualche  buo- 
na notizia  ? 

EGILDE. 

(sospirando)  Finora  niuna:  si  aspetta. 

ONORINA. 

E  vi  regge  il  cuore  di  abbandonarlo  in  questa  incertezza  ? 

EGILDE. 

(  alzandosi  )  Debbo  averne  la  forza, 

ONORINA. 

Ah  signora,  non  m'inganno  certamente.  Il  signor  Lanliers 
vi  ama;  e  voi  forse  .  .  . 

EGILDE. 

(  severamente  )  Io  ho  tali  doveri  che  mi  vietano  di  corri- 
spondergli. 

ONORINA. 

Perdonatemi,  se  vi  offendo;  non  dico  piìi  nulla. 

EGILDE. 

Affettuosa  Onorina,  compatitemi;  e  se  vi  pare  .  .. 
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O.NORINA. 

Ilo  inloso:  vorrete  vedere  il  sif^nor  Lauliers. 

EGILDE. 

Per  pochi  momenli. 

ONORINA. 

Egli  è  con  mio  padre:  lo  avverto  subilo. 

(  parie  per  V  entrata  di  prospetto  ) 

SCENA  li. 

Òladatna  EGILDE  sola. 

Io  non  credeva  che  questa  ultima  visita  dovesse  destarmi 
nell'animo  un  tale  turbamento;  quante  volte  c'inganniamo 
noi  stessi!  Ma  ho  promesso,  ho  data  la  fede  :  e  a  chi  ?  a 
colui  che  da  più  mesi  incessantemente  si  adopera  per  ot- 
tenere la  grazia  di  questo  infelice:  a  colui  che  ha  liberato 
e  proletto  un  mio  caro  fratello:  a  quell'uomo  infine,  che 
])icno  di  schietti  ed  onorati  intendimenti,  venne  a  prof- 
ferirmi la  sua  mano,  le  sue  sostanze,  tutto  se  slesso.  Sì, 
questo  è  il  solo  pensiero  degno  di  me  e  della  mia  ragio- 
ne ,  il  solo  che  dee  governarmi.  Si  conforti  Lanliers  a 
buone  speranze,  e  si  parla. 

SCENA  III. 
LAINTIERS  e  detti. 

LANTIERS. 

(  co.'i  passo  affrettato)  Nuova,  inaspellala  visita,  sig.  Egilde: 
ma  Onoiina  era  mesta  uell'avvisarmela.  Che  vi  può  esser 
mai  ? 

EGILDE. 

Vi  ho  detto  ch'io  non  doveva  più  riguardarmi  come  libera. 

LA,.NTlEhS. 

E  ve IO. 

EGILDE. 

È  giunto  il  colonnello  Dutelliei-,  a  cui  ho  dato  parola:  egli 
vuole  sollecilare  la  partenza  per  le  sue  terre,  ed  io  uoa 
posso  più  scoslaimi  da  lui. 
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LANTIEUS. 

Questo  adunfjtie  è  l'ullirao  nostro  colloquio  ? 

EGILUE. 

L'  uUirao. 

LANTIERS. 

Annunzio  crudele! 

EGILDE. 

Ma  necessario.  (con  dignila) 

LANTIERS. 

Quale  insolito  rigore!  Deb!  tollerate,  signora,  ch'io  vi  ram- 
menti come  questa  mattina  ancora  vi  compiaceste  di  con- 
fortarmi con  la  fiducia,  e,  dirò  pure,  con  la  certezza  che 
non  avreste  abbandonata  questa  città,  finché  vi  rimanesse 
un  filo,  un  filo  solo  di  speranza. 

EGILDE, 

Lo  rammento. 

LANTIERS. 

Dunque  lutto  è  finito  per  me?  l'ultima  grazia,  e  a  voi  la 
debbo  ,  è  di  non  essere  trascinato  a  Tolone  con  la  ciurma 
de' rei:  le  istanze,  le  preghiere,  le  sollecitazioni  per  la 
mia  liberazione  sono  dunque  tornale  vane  e  senza  effetto? 

EGILDE. 

Anzi  dovete  sperar  mollo.  E  sa  il  cielo  come  avrei  avuto 
caro  che  a  me  e  non  ad  altri  toccasse  il  grato  uificio  di 
parteciparvi  più  liete  novelle  ? 

LANTIERS. 

Ed  io  vi  chieggo  perdono,  se  non  posso  celarvi  il  mio  cor- 
doglio nel  sentirmi  tolta,  e  per  sempre,  la  speranza  di 
più  rivedervi. 

EGILDE. 

Aggiungete  che  il  colonnello  mi  parve  questa  manina  serio, 
severo  assai.  Non  ho  nulla  da  rimproveiarmi,  né  saprei 
quale  sospetto  abbia  potuto  turbarlo.  Comunque  sia,  egli 
è  mio  dovere  l'  assicurarne  l'animo,  ubbidirgU  e  partire. 

LAiNTlERS. 

Che  posso  dirvi  ? 


256  IL  PRIGIONIERO  E  L'INCOGNITA 

EGILDE. 

Vi  farò  sa,ner  da  Parigi  la  risposta  del  librajo:  ho  credulo 
intanto  di  dover  togliere  dai  manoscritto  il  foglietto  della 
dedica. 

LANTIERS. 

Il  colonnello  forse  non  consente  ...  ? 

EGILDE. 

Sarebbe  stata  imprudenza  il  »-ichiederlo:  vi  basti. 

{gli  consegna  il  figlio) 

LANTIERS. 

Le  vostre  parole  mi  sono  legge. 

EGILDE. 

Se  non  sarete  libero  così  presto,  verrà  qui  un'  altra  perso- 
na a  me  carissima  per  assistervi  e  far  le  mie  veci. 

LANTIERS. 

E  chi  potrebbe  esser  da  tanto?  No,  no,  signora,  preferisco  ' 
le  mille  volte  di  languir  solo  come  prima.  Partite,  al- 
lontanatevi: tre  mesi  di  conforto,  di  alleviamento  per  la 
sola  vostra  presenza,  debbono  essere  ricomprati  con  sette 
anni  d'amarezza  e  di  duolo  ...  se  pure  ...  se  pure  po- 
trò sopravvivere  ! 

EGILDE. 

Deh  non  lo  dite  ...  !  sperate.  Voi  avete  degli  amici  che  vi 
amano  .  .  .  vivete  per  voi ,  per  essi.  Ah!  se  poteste  veder 
qui  dentro  . .  .  quanto  io  desidero  la  vostra  felicità  !  ma 
io,  io  sono  da  compiangere. 

LANTIERS. 

{con  veemenza)  Che  ascolto?  in  qual  modo? 

EGILDE. 

Perchè  avrei  bramato  che  più  pronta  fosse  la  vostra  libera- 
zione, e  vi  fosse  dato  c'i  conoscere,  me  presente,  da 
quali  circostanze  io  sono  avvinta,  e  tutte  insuperabili  e 
potentissime  tutte,  e  qual  coraggio  a  me  stessa  sia  ne- 
cessario. Se  polesle  sapere  .  .  .  s'io  potessi  dirvi  ...  ma 
no,  nulla  posso  ancora  svelarvi,  noi  debbo,  noi  voglio, 
affinchè  non  debole,  non  avvilita,  non  ispregevole  ,  ma 
forte,  costante,  eguale  a  me  stessa  in  ogni  mio    dovere  , 
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mi  lioviale  Jcj^na  fra  iioa  mollo  della  vostra  approvazio- 
ne, della   voslra  slima. 

(  il  tutto  con  grande  sforzo  dì  risoluzione) 

LANTIERS.  , 

Dio  I  quali  arcane  combinazioni  ! 

EGILDE. 

(  risoluta  )  Addio  ,  signor  Lanlicrs. 

LAiNTIERS. 

Nulla[;di  più? 

EGILDE. 

Nulla. 

LANTIERS. 

Ah  non  sia  vero  ... 

EGILUE. 

Rispellate  il  mio  volere  :  saprete  i!  resto  a  suo  tempo. 

(  vuol  partire  ) 

SCENA  IV. 

//  colonnello  DUTELLIER ,  GORDELEAU  e  detti. 

COLON.NELiO. 

(  di  dentro  ,  dui  fondo  del  corridoio  )  Anche  in  prigione  do- 
vrò fare  anticamera  ? 

EGILDE. 

(  a  Lantiers  )  È  qui  il  colonnello.  (  torna  indietro  ) 

LANTIERS. 

(  da  se)   (Io  tremo.  ) 

GORDELEAU. 

Non  vi  alterale,  signore  j  venite  innanzi,  siete  in  mia  casa. 

COLONNELLO. 

Mancomale.  [entrando]   Signora  Amalia.. .  questi  sarà  dun^ 
que  il  signor  Lantiers  ? 

LANTIERS. 

lo'slesso  ,  0  signore. 

COLONNELLO. 

Siete  venuta  a  pigliar  congedo  da  lui. 

rol  VII.  17 
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EGILUE. 

Io  aveva  pregala  madama  Suro  di  dirvelo. 

COLONNLLLO. 

E  me  lolla  dello,  e  avete  f.iUo  bine  ,  benissimo.  Saprete, 
signor  dottore  .  .  .  Signor  direttore  ,  sopraecapo  ,  »  egola- 
tore  ,  quel  ehe  siete  insomma  ,  potreste  permetlerci  di 
essere  soli  noi  Ire  per   qualobe   minuto  ,    e  non  piiì  ? 

(  o  Gordeleau  ) 

GORDELEAU. 

Volentieri ,  signor  colonnello  ,  stateci  quanlo  vi  pare  e  piace. 

COLONNELLO. 

Scusate  per  grazia  .  .  . 

GORDELEAU. 

Siete  il  padrone.  (È  originale  questo  signore.)  {dti  se,  e  parte) 

COLONNELLO. 

Saprete,  signor  dottore,  cbe  la  signora  Amalia  sarà  fra  pocbi 
giorni  mia  sposa. 

LANTIEBS. 

La  signora  Egilde ,  che  sento  per  la  prima  volta  cbiaraarsi 
Amalia  ,  me  1'  ha  detto. 

COLONNELLO. 

^!a  non  vi  sa:à  nolo  a  quali  palli  ,  prima  di  asscnlire  ,  ella 
volle  ch'io  mi  obbligassi. 

LANTIERS. 

Lo  ignoro  :  questi  non  mi  riguaidano. 

COLONN  ELLO. 

Anzi  riguardano  voi  ,  e  piìi  di  qualunque  altro. 

LANTIERS. 

Perdonate  :  non  saprei  come  immaginarlo. 

COLONNELLO. 

Ve  ne  fu  capace. 

EGiLDE. 

Colonnello  ,  diiTerite  ,  non  è  ancora  il  momento. 

COLON.NELLO. 

Dobbiamo  pai  lire,  e  il  mo'.nento  non  potrebbe  essere  più 
opporlu.iO  :  abbiate  p•c^zienza.  Due  fiuono  le  condizioni  : 
la  prima  ci/  io  mi  adoperassi  a  lutto  potere  per  liberarvi 
dalla  pena  ,  e  ottenervi  la  grazia. 
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.       LANTIERS.  ^T^r^^ 

Che  ascollo  mai? 

COLONNELLO. 

La  signora  Amalia  potrà  dirvi  se  ho  trasandato  .  .  . 

EGILDE. 

Egli  fu  instancabile,  nulla  lasciò  d'intentalo  per  potervi 
giovare. 

LANTIERS. 

Ma  per  quale  impulso,  vi  prego  ...  ? 

COLONNELLO. 

Un  momento  :  1'  altra,  eh'  io  consentissi  eh'  ella  potesse  con- 
dursi incognita  in  questa  città  ,  per  esservi  di  qualche 
sollievo  nelle  vostre  sventure. 

LANIIEKS. 

Io  non  comprendo.  Dunque  non  ignorate  ,  sig.  colonnello... 

COLONNELLO. 

E  se  lutto  non  mi  fosse  palese  ,  e  più  ancora  ,  s' io  non 
avessi  conosciuta  la  virtù  di  Amalia  ,  e  come  ella  pregia 
oltre  ogni  altro  dovere  quello  della  gratitudine,  e  l'amor 
della  famiglia  e  il  proprio  onore  e  la  sua  parola  ,  s'  io  non 
avessi  avuto  tutte  queste  fiducie,  vi  pare  ,  signor  Lantiers,  . 
eh'  io  avrei  acconsentilo  che  essa  qua  venisic,  anche  per 
breve  tempo  ,  e  ditlerisse  per  quesl'  opera  di  pietà  il  so^ 
spirato  giorno  della  nostra  unione  ? 

LANTIERS. 

Mi  si  confondono  le  idee. 

COLONNELLO. 

Perciò,  e  mentre  abbandonala  Versaglia  .  . , 

LANTIERS. 

Versaglia!  {pensando) 

COLONNELLO. 

Essa  adempiva  presso  di  voi  la  volontà  de'  suoi  parenti ,  io 
misi  sossopra  mezzo  mondo  per  ])rocurarvi  la  grazia  che 
io  spero  tuttavia,  ma  che  per  verilà  si  fa  troppo  aspetUiC. 

L\^T1ERS. 

E  non  potrò  sapere  a  quali  persone  e  per  quali  accidenti... 
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COLONNELLO. 

Vi  servo  subito.  Io  sono  Renalo  Duiellier,  colonnello  in 
riposo,  slato  forilo  alla  testa  de'  miei  lancieri  a  Monlmirail, 
il  (lì,  12  febbrajo  1814.  Ma  vi  prenderà  maggiormente 
sapere  chi  sia  l'  incognita  vostra  visitatrice. 

EGILDE. 

Signor   colonnello  .  .  . 

COLONNELLO. 

È  giusto  eh'  egli  tutto  conosca.  Come  si  chiamava  quel  gio- 
vane che  voi  sot'.raeste  alla  coscrizione  ? 

LANTIERS. 

Rodolfo  Clermont,  figliuolo  d'un  antico  ufficiale  di  corte, 
appartenente  a  una  non  agiata  famiglia  di  Versaglia. 

COLONNELLO. 

E  questa  Egilde  ,  vedova  del  capitano  Florville  mio  amico, 
il  quale  ferito  a  Hanau  ,  me  la  raccomandò  morendo  5 
questa  signora,  per  la  quale  alimento  nel  petto  un  amore 
vivissimo,  a  cui  non  avevo  provato  il  simile  mai,  essa  è 
Amalia  ,  figliuola  del  signor  (>lermont ,  la  sorella  del  co- 
scritto Rodolfo. 

LANTIERS. 

Quali  cose  mi  si  svelano  ,  quali  idee  mi  risvegliale  nella 
mente  ...  !  Signora,  eravate  forse  nella  camera  di  vostro 
padre  quando  mi  vi  condusse  la  madre  vostra  ? 

egii.de. 

Io  era  presso  di  lui ,  dielio  al  cortinaggio. 

LANTIERS. 

Senlii  dunque  il  vostro  pianto  ,  i  singhiozzi  che  mi  ferivano 
r  anima  ...  e  ne  fui  vinto. 

EGILDE. 

Sono  io  quella.  Per  tre  anni  ci  avete  creduti  immemori  del 
ricevuto  benefìcio.. 

LANTIERS. 

È  veio. 

EGILDE. 

Indifferenti  alle  vostre  sventure. 

LANTIERS. 

ÌNon  posso  negarlo. 
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EGILUK. 

Eppure  furono  incessanti ,  benché  non  bastassero  ,  le  nostre 
suppliche  ,  le  nostre  istanze  ,  finché  piacque  al  ciclo  di 
niaudarci  (juest'  uomo  magnanimo  ,  dal  ijuale  e  niio  IVa- 
tello  e  mia  famiglia  ed  io  riconosciamo  già  tanti  favori  , 
e  speriamo  il  più  sospiralo  e  prezioso  :  la  piena  vostra 
liberazione. 

LANTIERS. 

Dio,  li  ringrazio!  dopo  tre  anni  mi  s' infonde  per  la  prima 
volta  neiranima  un  balsamo  consolatore.  Questi  generosi 
traiti,  la  conoscenza  di  così  pietose  persone,  la  vostra 
ricordanza  ...  Ah  non  posso  nascondervi  la  mia  commo- 
zione né  le  mie  lagrime.  Tutta  si  sconti  pure  la  pena  , 
non  sarò  del  tulio  infelice! 

(51  appogfjta  alla  spalliera  </'  una  sedia  ) 

COLONNELLO. 

(  dopo  aver  osservato  Amalia  e  Lantiers ,  dirà  con  voce  som- 
messa e  seriamente)  Signora  Amalia»  io  sono  agli  ordini 
vostri. 

EGILDE. 

Eccomi  pronta. 
Partiremo  domattina. 
Quando  a  voi  piaccia. 

COLONNELLO. 

Conoscendo  la  vostra  riserbatezza ,  ho  pregato  madama  Soré 
di  volerci  far  compagnia. 

EGILDE. 

Vi  sono  grata  della  scelta.  ' 

COLONNELLO. 

Signor  Lantiers  ,  coraggio  :  verrà  fia  poco  lo  stesso  Rodolfo 
a  trovarvi. 

EGILDE. 

Ed  è  quegli  che  farà  le  mie  veci  :  il  medesimo  che  vi  di- 
resse il  libro. 


COLONNELLO. 


EGILDE. 
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COLONNELLO. 

E  se  egli  non  venisse  ,  o  venendo  ,  non  recasse  le  sperate 
notizie,  io  mi  fermerò  a  Paiigi  per  voi.  Sarà  mio  impe- 
gno ,  impegno  d'onore  ,  di  umanità  ,  di  afl'etto  ,  il  farmi 
innanzi  con  nuove  e  vigorose  sollecitazioni  .  .  . 

(  con  forza  che  va  crescendo  ) 

LANTIERS. 

Instancabile  benignità  ! 

COLONNELLO. 

Il  ministro  mi  ba  data  parola...  e  se  mai...  non  lo  credo..» 
ma  se  occorre  ,  sì ,  mi  presenterò  al  re  stesso. 

LANTIERS. 

Il  cielo  vi  rimuneri  . .  . 

COLONNELLO. 

Fiducia:  io  sono  il  veterano  Dutellier.  Signora  Amalia,  an- 
diamo, {si  avviano,  e  sono  trattenuti  dai  seguenti  personaggi) 

SCENA  V. 

Vengono  frettolosi  GORDELEAU  ,  ONORINA 
che  vuoi  precederlo  ,  quindi  RODOLFO. 

GORDELEAU. 

(interrompendo  )  Lascia  ,  ti  dico  .  .  . 

ONORINA. 

\oglio  esser  io  la  prima  a  dar  così  fausta  novella.  Signora» 
signori  .  .  . 

LANTIERS. 

(  interrompendo  le  due  ultime  parole  )  E  quale  mai  ? 

ONORINA. 

Eccolo  ,  vedetelo  .  .  .  appena  posso  respirare. 

EGILDE. 

Dio  !  mio  fratello  ! 

LANTIERS. 

Ed  è  vero  ? 

KODOLFO. 

Io  stesso  ,  mio  benefattore.  (  abbraccia  Lanticrs  ) 
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EGILUR. 

Ah  signor  colonnello!   (si  appogriia  al  braccio  del  colonnello) 

COLONNELLO. 

Buone  nuove  aduiujue  ? 

GORDELEAU. 

Egli  è  libero. 

COLONNELLO. 

Sia  ringrazialo  il  cielo  .' 

GORDELFAU. 

Ed  ho  rordine  di   fai-Jo  j^i-esenlar  subito  al  signor  prefello. 

RODOLFO. 

10  ,  io  gli  ho  recala  or  oia  la  lettera  d'avviso,  conìCgnalami 
jeri  dal  ministro. 

COLONNELLO. 

11  maresciallo  è  stato  galantuomo  j  si  è  licordalo  d'un  an- 
tico camerata. 

RODOLFO. 

Mio  padre  ,  mia  madre  .  . .  come  descrivervi  la  gioja  loro  , 
quella  de'  congiunti  ,  degli  amici  ?  Mi  pareva  eterna  la 
strada  ,  pigri  i  cavalli  :  usciamo  ,  usciamo  di  «|ua  ,  vi  dirò 
tutto.  Lanliers  ,  casa  mia  è  casa  vostra.  Il  re  lia  veduto 
alcuni  de'  mici  lavori  ,  ne  fu  contento,  ed  ha  ordinato  che 
io  fossi  subito  impiegato  nella  sua  galleria.  Colonnello  , 
cognato,  tutto  riconosciamo  da  voi.  Hanno  fine  le  incer- 
tezze ,  le  pene.  Ma  la  maggior  consolazione  ,  quella  che 
non  può  esprimere  il  labbto,  è  il  riveder  voi  ,  mio  Lan- 
tiers,  l'aprirvi  io  stesso  questo  carcere,  tornarvi  al  consorzio 
degli  uomini,  e  profferirvi  l'incancellabile  mia  gratitudine. 

COLONNELLO. 

Disponiamo  le  cose.  Voi  accon^pagnerete  il  signor  Lantìers 
dal  prefetto.  Signora  Amalia  ,  r  ormai  notte  .  .  . 

EGILDE. 

Se  favorite  ricondurmi  a  casa  .  .  . 

COLONNELLO. 

Ed  è  quello  eh'  io  voleva  proporvi. 

EGILDE. 

Signor  Lantiers  .  .  . 
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LANTIERS. 

Signora  ...  .  ^i 

COLONNELLO. 

Ci  rivedremo  ancora. 

LA.NTIERS. 

Che  posso  dire  ad  enlrannbi  ? 

COLONNELLO. 

Niente  per  adesso.  Pensale  a  gioire  della  vostra  ventura", 
lasciate  noi  godere  della  nostra.  [parte  con  Etjilde) 

SCENA  M. 
LANTIERS,  RODOLFO,  GORDELEAU  ,  ONORINA. 

LANTIERS. 

Signor  Gordeleau  ,  compassionevole  Onorine  ,  quanto  debbo 
a  voi  pure  ! 

GORDELEAU. 

Se  questa  non  fosse  una  casa  di  prigione  ,  direi  quanto  mi 
rincresce  che  ci  abbandoniate. 

LANTIERS. 

Questa  sera  tornerò  da  voi. 

GORDELEAO. 

Davvero  ?  Onorina  .  .  . 

RODOLFO. 

Non  volete  venire  con  noi  da  madama  Soré  ? 

LANTIERS. 

No,  Rodolfo:  (sospirando)  tollerate  eh'  io  passi  ancora  al- 
cuni momenti  con  queste  amorevoli  persone  .  .  .  Lasciate 
ch'io  tutti  adempia  i  miei  doveri.       [parte  con  Rodolfo) 

ONORiriA. 

Non  mancate  ,   vi  aspettiamo  ,  sapete  ? 

GORDELEAU. 

Tu  piangi,  figlia  mia? 

ONORINA. 

Non  so  se  per  la  consolazione  di  vederlo  libero  ,  o  pel  do- 
lore di  vederlo  partire. 

Fine  dell  atto  quarto. 
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Mattina  del  giorno  appresso. 
Sala  della  prefettura  come  nej»li  atti  2.*  e  5." 

SCENA  PRIMA. 

//  colonnello    DUTELLIER  solo  e  setUito:  avrà  deposto  il 
cappello  sul  tavolino. 

L'affare  è  serio  .  .  .  alla  mia  età  pigliarsi  d'  affetto,  e  pas- 
sar poi  misero  un  rimasiip;Iio  (\i  vita  fra  i  sospetti  e  le 
gelosie...!  l'affare  è  serio:  il  tempo  stringe,  il  mio  a- 
mor  proprio  è  irritato;  ed  ho  un  tumulto  qua  dentro... 
eppure  l'amo,  pur  troppo!  e  dovrò  pagar  cara  questa 
solenne  bestialità. 

SCENA  II. 

//  PREFETTO  dalle  sue  stanze  ,  e  detto. 

PREFETTO. 

Sei  già  uscito  ? 

COLONNF.Lt-O. 

Sì.  {alzandosi  bruscamente,  e  pigliando  il  suo  cappello) 

PREFETTO. 

Non  hai  punto  dormito  stanotte  ? 

COLONNELLO. 

Non  ho    dormilo. 

rREFFTTO. 

Jersera ,  malgrado  dcH'allegra  brigata  lii  tuoi  amici,  non 
hai  mangiato. 

COLONNT.LLO. 

Non  avevo  a[)pelilo. 
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PREFETTO. 

Cugino!  mentre  lutti  gli  altri  sono  fel'ci,  si  può  diie,  per 
cagion  tua,  e  tu  sei  nialinconicOj  e  di  più  bui Ijero  anche 
con  me. 

COLONNELLO. 

Signor  prefetto,  abbiale  pazienza,      [si  pone  a  passeggiare  ) 

PREFETTO. 

Sei  sempre  nello  stesso  divisamento  di  voler  partire  questa 
mattina  ? 

COLONNELLO. 

Questa  mattina,  questa  sera.  .  .  l'orse  né  questa  mattina  nò 
questa  sera  ,  .  .  non  so  .  .  . 

PREFETTO. 

Singolare,  bizzarro  ...  e  chi  li  comprende? 

COLONNELLO. 

Che  ?  ti  do  fiiSlidio  in  tua  casa  ? 

rnEFETTO. 

La  tua  inquietudine  mi  dà  fastidio,  perchè  cosa  nuova,  inu- 
sitata. 

COLONNELLO. 

Di'  pure  vergognosa  per  cui  ha  esposto  mille  volte,  e  sen- 
za turbarsi  ,  il  p'Hto  al  nemico. 

PREFETTO. 

ISon  sei  più  conlento  di  sposare  la  tua  cara  Amalia  ? 

COLONNELLO. 

La  signora  Amalia  non  sarà  più  contenta  di  sposar  me. 

PREFETTO. 

Immaginazioni. 

COLONNELLO. 

Amalia  non  mi  ama. 

PREFETTO. 

Cui  amerà  dunque  ? 

COLONNELLO. 

(con  voce  bassa,  passeggiando,  e  senza  guardarlo  )  11  signor 
Lantiers. 

PREFETTO. 

E  chi  ti  ha  messo  in  capo  tali  timori  ì 


ATTO  QUINTO  267 

COLONNELLO. 

Si  fu  primnmcnie  quel  luo  mctlico  Forval. 

PREFETTO. 

Non  sai  che  uom  tristo  è  colui  ? 

COLONNELLO. 

Sarà. 

PREFETTO. 

Invidioso,  acerrimo  persecutore  del  vero  merito,  come  so- 
no lutti  i  mediocri  suoi  pari. 

COLONNELLO. 

Quel  che  vuoi. 

PREFETTO. 

Appena  mi  seppe  giunto  in  questa  nuova  residenza  ,  egli 
ebbe  il  coraggio  nella  prima  visita  di  denunziarmi  il  me- 
dico Lanliers  come  un  condannalo  pericoloso  e  di  sospette 
corrispondenze;  e  di  calunniare  insieme  il  capo  custode 
della  casa  di  forza. 

COLONNELLO. 

Sia  pure  un  briccone,  non  contendo;  ma  intanto  le  sue  pa- 
role furono  ima  gran  luce  per  me  a  discoprire  il  vere. 

PREFETTO. 

Spiegati  interamente. 

COLONNELLO 

Jerisera  ,  usciti  dalla  casa  di  forza  con  Amalia,  mi  avvidi  , 
accompagnandola,  che  il  suo  petto  aveva  de' forti  ballili. 
Non  osai  interrogarla.  Entrammo  nelle  sue  camere,  ove  ci 
ricevette  madama  Soré.  Nel  congedarmi  dopo  brevi  mo- 
menti,  chiesi  a  questa  nuovamente,  se  era  dispost.»  ad 
esserci  compagna  di  viaggio  sino  a  Versaglia,  e  mi  assi- 
curò di  sì;  poi  rivolgendomi  ad  Amalia:  avete  inteso  .  le 
dissi,  partiremo  domattina  noi  tre;  gli  altri  aspetteranno 
che  sia  giunto  il  rescritto.  Allora  essa  mi  rispose  treman- 
do, bada  bene,  tremando:  colonnello,  lo  sapete,  farò 
tutto  quello  che   può  piacere  a  voi. 

PREFETTO. 

E  non  ti  basta  ? 


268  IL  PRIGIOMERO  F.  MNCOGMTA 

COLONNKLLO. 

Non  è  finita  In  quel  mentre  vuole  accostarsi  alle  hihbra  un 
bicchier  d'acqua,  e  lo  lascia  cadere. 

TREFETTO. 

Un  bicchiere  di  meno.  Quali  puerili  osservazioni ,  cugino  .  .  ? 

COLONNELLO. 

{ inlcrromnendolo  e  continuando  bruscamente)  Non  si  regge 
ella  stessa  in  piedi ,  ed  è  coslrella  ad  abbandonarsi  quasi 
svenula  sul  canapè. 

PREFETTO. 

Apprensioni,  vapori  ..  . 

COLONNELLO. 

{ crescendo  ancora  ]  Aspella.  Questa  manina  sono  tornalo 
per  sapere  sue  nuove,  e  per  accertarmi  se  si  facevano 
gli  apparecchi  per  la  partenza:  e  madama  Soré  a  prima' 
giunta,  poi  da  me  sollecitata,  dice  che  sentì  a  piangere 
Amalia  tutta  la  notte,  e  che  era  chiusa  tuttavia  nella  sua 
camera. 

PREFETTO. 

Converr;;  verificar  bene  il  motivo,  e  non  supporre  subilo 
il  peggiore. 

COLONNELLO. 

Ti  pare  ?  io  che  ho  sempre  fatto  rider  le  donne  ,  dovrò 
godermi  lo  speltacolo  di  vederle  piangere^  svenire! 

PREFETTO. 

Oh  infine  non  mi  hai  detto  che  saggia,  riservala,  virtuosa 
è  questa  tua  vedova  ? 

COLONNELLO. 

Tulli  la  stimano  tale. 

PREFETTO. 

''he  ti  ha  promesso  di  buon  grado  e  liberamenie  \d  mano? 

COLONNELL  O 

Te  lo  .peto. 

PREFETTO. 

Dunque  sono  chimerici  i  tuoi  Iwiiori. 

COLONNELLA. 

S:  ^  domanda  qualunque  savia,  virtuosissima  donna:  se  ad 
•jn  uomo  che  passa  la  cinquantina ,  logoro  dalla  guerra 
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crivellalo  dalle  ferite  e  zoppicante,  non  preferirebbe  uom 
vegeto,  di  bell'aspetto,  nel  vigor  degli  anni  e  gentile. 

PRIiFETTO. 

A  tutto  ciò  conveniva  rifletter  prima,  signor  colonnello: 
ora  è  troppo  tardi. 

COLONNELLO. 

Meglio  tardi  che  mai,  signor  prefetto.  E  poi  quando  intesi 
nominare  un  dottor  medico,  capo  di  consiglio,  un  visi- 
tator  di  coscritti,  aggregato  a  tante  facoltà,  io  m'imma- 
ginava una  figura  seria,  un  uom  grave,  attempato..  . 

PREFETTO. 

Non  toccare  di  queste  differenze,  ti  puoi  ingannare. 

COLONNELLO. 

Oh  metti  là  il  dottor  Lantiers,  e  qua  il  tuo  cugino,  vedrai 
come  io  ci  guadagno  al  confronto. 

PREFETTO. 

Condurrai  tua  moglie  a  casa  tua;  e  cesseranno  le  occasioni, 
i  pericoli  ,  le  paure  ,  i  confionti. 

COLONNELLO. 

Questa  volta  non  dici  male. 

PREFETTO. 

Il  signor  Lantiers  jerisera  si  è  pure  alloggiato  in  casa  di 
madama  Sorc  ? 

COLONNELLO. 

No  ,  ha  ricusato  l'offerta  di  Rodolfo,  e  ha  voluto  rimanere 
in  casa  del  sopraccapo. 

PREFETTO. 

Vedi? 

COLONNELLO. 

Non  sono  ingiusto:  questo  suo  procedere  è  assai  dilicato,  e 
gliene  tengo  conto. 

PREFETTO. 

L'  hai  fatto  domandare  ? 

COLONNELLO. 

SI ,  voglio  parlargli. 

PREFETTO. 

Lo  veggo  in  Siila.  [osservando) 
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SCENA  III. 

USCIERE  con  la  borsa  delle  lellere  ^  e  detti. 

tSClERE. 

{al  prefetto)   1  dispacci  di  Parigi. 

l'REFETTO. 

Benissimo.  Fate  venire  il  signor  Lantiers.  {usciere  va  verso 
Vuscio  ,  fa  un  cenno  a  Lantiers  ,  poi  entra  nel  gabinetto 
del  prefello  con  le  lettere  )  Cugino  ,  non  guastare  il  ben 
fatto  :  m'intendi  ?  non  essere  indagatore  sottile  piìi  di  quel 
che  conviene  :  una  sicurezza  morale  e  ragionevole  basta 
all'uomo  discreto.  Terminato  il  tuo  colloquio  dirai  al  signor 
Lantiers,  che  vada  in  segreteria  ad  aspettarmi,     {entra) 

COLONNELLO. 

Non  guasteremo  niente  :  ma  alle  volte  il  dovere  suggerisce 
una  cosa,  e  il  cuore  ne  brama  un'altra.  Si  tratta  della  mia 
tranquillità  ,  e  non  voglio  incertezze  di  nessuna  specie. 

SCENA  IV. 
LANTIERS  e  detti. 

LANTIERS. 

Signor  colonnello,  eccomi  a  voi. 

COLONNELLO. 

Avrete  riposato  benone  ,  m' immagino. 

LANTfEFS. 

Ho  passata  una  notte  agitalissima. 

COLONNELLO. 

Come!  dopo  un  iiiUtamer.to  di  cose  tanto  inaspettalo  e  cosi 
lieto  ? 

LANTIERS. 

Gli  avvenimenti  improvvisi,  anche  i  piij  felici,  sogliono  pro- 
durre qualche  perturbamento. 
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COLONNELLO. 

Sarà  momenUneo. 

LANTIERS. 

Lo  spero. 

COLONNELLO. 

Fra  poche  ore,  come  sapete,  io  parlirò  con  la  sig.  Amalia: 
forse  non  ci[^rivedremo  più. 

LANTIERS. 

Non  si  cancellerà  mai  dal  mio  cuore  né  per  tempo  né  per 
lontananza^quanlo  io  vi  delibo. 

COLO^^■ELLO. 

Signor  Lantiers,  voi  siete  un  uomo  d'  ingegno:  i  vostri  stu- 
dj,  le  vostie  ricerche  hanno  dovuto  farvi  conoscere  ad- 
dentro la  natura  dell'  uomo. 

LANTIERS. 

E  queslaf  una  delle  pi  incipali  attenzioni  di  un  medico  ;  e 
giova    spesso    e  mirabilmente  all'  arte  del  guarire. 

COLONNELLO. 

Tornerete  al  vostro  esercizio,  alle  vostre  occupazioni. 

LANTIERS. 

Altro  non  so  finoia,  fuorché  io  sono  libero:  ignoro  quali 
siano  i  leiniini  del  reale  rescritto. 

COLONNELLO. 

lo  ne  auguro  molto  bene  per  voi. 

LANTIERS. 

Questo  bene  è  opera  vostra.  Il  cielo  ve  ne  darà  larga  mercede. 

COLONNELLO. 

Eh  amico,  io  sono  un  vecchio  soldato,  un  mobile  rancido, 
quasi  inutile  sulla  terra,  e  mi  conosco. 

LANTIERS. 

Perchè  vi  esprimete  in  tal  modo  ? 

COLONNELLO. 

Avvialo  ili  racsiiere  dell'  armi  dalla  prim.i  giovinezza  ho  a- 
vulo  poco  agio  j>er  coltivale  il  mio  intelletto:  ed  ora  ne 
sento  il  vuoto  piucchè  niaij  giacché  non  essendo  slato 
avventuralo  abbastanza  o  di  essere  ammazzalo  o  di  con- 
servare intatta  la  macchina,  sono  rimasto  qual  mi  vedete: 
né  lutto  morto    nò  tutto  vivo. 
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LAiNTJtKS. 

Quando  un  uomo  hu  coiiiballulo  per  la  pallia,  e  può  mo- 
strare onorale  lei  ile  ^  quando  egli  La  un  anima  che  si 
commove  alle  sveiilute  de' suoi  simili,  e  si  adopera  ])er 
poterle  alleviare,  un  lai  uomo,  sij^uoi  coloiinelio  ,  è  un 
clemeiilo  prezioso  nelTuinana  famiglia.  Voi  siete  quello. 

COLO.NNi.LLO. 

Vui  mi  dile  cose  che  lusingano  l'animo. 

LAMIERS. 

Le  penso. 

CULONiNELLO. 

Così  desidero  ,  perchè  amo  la  schielteza  al  di  sopra  d'ogni 
altra  qualità^  l'amo  e  ra[)ptezzo  a  costo  d'averne  danno 
o  disgusti. 

LANTIEhS. 

Tale  sono  anch'  io. 

COLONNELLO. 

(seriamente)  Alla  prova.  Voi  avete  conversalo  per  lo  spazio 
di  tre  mesi  con  una  donna  a  voi  sconosciuta  bensì  ,  ma 
di  cui  non  era  possibile  il  non  ravvisar  subito  ed  ammi- 
rare l'ingegno  ,  lo  squisito  senlire  e  quella  soave  dignità 
che  tutta  le  custodisce  la  persona.  Saio  da  riprendere  nel 
mio  giudizio,  se  ho  potuto  immaginarmi  che  tali  pregj 
abbiano  dovuto  destare  in  voi  un  alleilo  più  forte  della 
sola  riconoscenza  ? 

LANTIERS. 

Alle  falle  premesse,  alla  sincerità  della  domanda  io  debbo 
un'  ingenua  risposta. 

COLONNELLO. 

Ed  è  la  sola  eh'  io  ricerco. 

LANTIERS. 

Non  vi  siete  ingannalo. 

COLONNELLO. 

[da  se)   (Signor  prefetto,  signor  prefetto  I  ) 

LANTIERS. 

E  come  avrei  potuto  non  amare  una  donna  che  non  isde- 
gnò  di  penetrare  nel  soggiorno  de'  colpevoli  per  recarmi 
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conforlalrioi  p^iok",  ed  esse» mi  cortese  d' Oji^ni  [)i«-'loso  e 
soccorrevole  ulllcio  ?  Era  pei-  me  questa  donna  una  Ej^iltle 
iiioognila  ,  di  cui  io  doveva  rispettare  il  comparir  uiistt- 
rioso;  era  un  eletto  spirilo  mandatomi  dal  cielo,  affinchè 
io  non  odiassi  la  vita,  e  sperassi  ancora  nella  Provviden- 
za, lo  non  sapeva  quale  altro  moliro  la  guidasse  5  io  non 
isperava  allora  né  liberazione  né  farore  né  grazia.  Fi- 
nalmeule,  sig.  colonnello,  io  ignorava  che  quella  Egilde 
fosse  l'Amalia  Clermont  da  voi  scelta  a  compagna. 

COLONNELLO. 

Non  voglio  corwlannarvi ,  signor  Lanliers ,  non  posso  ,  non 
debito.  Io  ,  io  doveva  rinunziare  da  prima  all'  idea  di  farla 
mia  moglie,  ovvero  non  consentire  balordamente  ch'ella 
qua  venisse.  Ora  .  .  .  ma  no  ,  non  vi  farò  altre  interroga- 
zioni indiscrete. 

LANTIERS. 

Le  prevengo  ,  e  debbo  rispondervi. 

COLONMELLO. 

Se  così  volete  .  .  . 

LANTIERS. 

Non  potrei  dirvi  che  la  signora  Egilde  . .  .  perdonate  se  oo«ì... 

COLONNELLO. 

Chiamatela  come  vi  pare. 

LANTIERS. 

Non  potrei  dirvi  eh'  ella  non  siasi  avveduta  del  mio  affetto. 

COLONNELLO. 

Anzi  ne  sono  certissimo. 

LAMTIERS. 

Ma  vi  accerto  che  dal  suo  labbro  non  uscì  mai  né  parola 
né  cenno  che  mi  desse  il  menomo  indizio  di  propensione... 

COLONNELLO. 

Signor  Lantiers  . .  . 

LANTIERS. 

signore  .  .  . 

COTLONNELLO. 

Non  avete  pertsalo  di  dedicare  ali*  iacognila  Egilde  una  vo- 
sUa  opeìClta  ? 

rvi.  ni.  18 
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LANTIERS. 

E  chi  lia  potuto  dirvelo  ? 

COLON.N'ELLO, 

Rispondete. 

LANTIERS. 

È  verissimo  :  ma  essa  V  ha   ricusala. 

COLONNtXLO. 

L'  ha  ricusala  ? 

LANTIEBS. 

Eccovene  il  foglio  che  ella  medesima  strappò  dal  manoscritto. 
(  poìye  il  foglio  al  colonnello  che  rapidamente  lo  leqtje  ) 

COLONNELLO. 

Non  c'è  niente  da  riprovarsi,  [leggendo]  ninna  parola  meno 
che  riservala  .  ,  .   perchè  ,  perchè  dunque   ricusare  i 

LANTIERS. 

Forse  per  timore  di  dispiacervi. 

COLONNELLO. 

Quale  donna  ,  eh  signor  Lahliers  1 

LANTIERS. 

Ella  sarà  degno  premio  alla  vostra  virtù  generosa. 

COLONNELLO. 

Ma  voi  intanto.  . .  ? 

LANTIERS. 

Al  mio  comparire  nell'  umana  società  dopo  tre  anni  di  se- 
parazione e  di  pena  ,  fuggito  forse  da  molli  ,  esposto  al- 
l'altrui disprezzo,  io  sarei  un  miserabile  compenso  per  così 
pregevole  donna.  Al  vosUo  fianco  essa  vivrà  beata  la  viiaj 
voi  possederete  un  tesoro  inestimabile;  e  questi  sono  i  voli 
della  mia  gratitudine  e  della  mia  ragione. 

COLONNELLO. 

(Qoali  senliraenlil)  {da  se) 

LANTIERS. 

Ma  ponete  pure  che  la  mia  sorte  fosse  per  farsi  migliore, 
e  che  io  potessi  sperare  eziandio  ...  in  ogni  caso  ,  signor 
colonnello  ,  mi  vedreste  pronto  a  farne  il  sacrifìcio  a  quel- 
l'uomo benefico  ,  per  le  cui  sollecite  cure  ho  ricuperalo 
la  lìberlà  e  l'onore. 
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COLONNELLO. 

Sono  sodJisfallo  di  voi ,  e  più  tranquillo  io  stesso.  Mio  cu- 
gino desidera  che  lo  aspettiate  nella  segreteria.  (Lati- 
tiers  s'  inchina  e  slncanimina  per  entrar  nella  segreteria: 
il  colonnello  lo  ferma,  gli  stringe  la  mano)  Sì,  siete  un 
galantuomo.  [Lantiers  parte) 

SCENA  V. 

Il  colonnello  DUTELLIER  solo. 

(  passeggia  ,  piglia  tabacco  ecc.  )  La  sua  fisonomia  persuade , 
le  sue  parole  convincono  :  dopo  questa  dichiarazione  parmi 
eh'  io  possa  deliberare  con  sicurezza.  La  virtiì  d'  Amalia 
mi  è  mallevadriee  di  tutto.  Ella  si  avvezzerà  poco  per  volta 
alla  mia  fìguia  abbronzala,  alle  mie  soldatesche  maniere, 
all'umor  rabbuffato..  .  .  Viene  ella  slessa,  e  in  abito  da 
viaggio.  Questa  sua  prontezza  mi  va  al  cuore,  e  mi  è  dì 
lietissimo  augurio.  (  va  incontro  ad  Egilile  ) 

SCENA  VI. 

Bladatna  EGILDE  ,  RODOLFO  e  detto. 

COLONNELLO. 

Temevate  eh'  io  indugiassi  troppo  a  tornare  presso  di  voi  ? 

(  ad  Egilde  ) 

EGILDE. 

Il  prefetto  ci  ha  fatti  or  ora  richiedere  entrambi. 

RODOIFO. 

Io  desiderava  pure  di  parlare  col  signor  Lantiers  ,  sapere 
altre  notizie  ,  se  sono  giunte  ,  e  se  dobbiamo  fermarci  an- 
cora 0  partire. 

COLONNELLO. 

Troverete  appunto  il  signor  Lantiers  nella  segreteria. 

(  Rodolfo  entra  negli  ufficj  ) 
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SCENA  VII. 

3IudanM  EGILDE  ,  i7  colonnello  DUTELLIEP». 

COLONNELLO. 

Così  sollecita  !  vi  sono  veramenle  grato. 

EGILDE. 

Mailama  Soré  ha  voluto  pigliarsi  la  briga  d'allestire  ella  stessa 
i  bauli  :   lutto  è  presto. 

COLONNELLO. 

Possiamo  arrivare  a  Parigi  domani  sera. 

EGILDE. 

Bene. 

COLONNELLO. 

Ma  mi  dorrebbe  che,  pernottando  in  viaggio,  a?»6le  a  sof- 
frirne. 

EGILDE. 

Spero  di  no;  fu  jeri  sera  un  caso  insolito,    non    vi    faccia 
specie ,  vi  prego. 

COLONNELLO. 

Siete  meglio  questa  mattina  ? 

EGILDE. 

P.'re  di  sì  :  e  poi  il  movimento  ,  l'aria  aperta,  e  più  di  tutto 
ia  vostra  compagnia  . .  . 

COLONNELLO. 

Lo  desidero  vivamente  . .  .  prefiggete  l'ora. 

EGILOE. 

lo  sono  apparecchiata, 

COLONNELLO. 

Dunque  .  . .  subilo  ? 

EGILDE. 

Sì .  .  .  subito. 

COLONNELLO. 

Non  vorrei ,  signora  Amalia  .  .  .  (  Eppure  ha  gli  occhi  rossi  e 
umidi  di  pianto.  )  {da  se  ,  ìi(/uurdandola  ) 
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EGII.UE. 

Avevnie  qualche  cosa  a  dirmi  ,  e  vi  si  è  arrestala  la  paroJa 
sul  labbro. 

COÈONIIEILO. 

E  vero  ,  verissimo  ,  perchè  lerao  .  .  .  non  so  . . . 

EGILDE. 

Spiegatevi. 

COUINNELLO. 

Parleremo  poi  liberamente  per  viaggio. 

EGILDE. 

Come  più  v'aggrada. 

COLONNELLO. 

Doman  l'altro  saremo  a  casa  vostra. 

EGILDB. 

Quale  consokizione  pe'  miei  genitori  ,  per  mie  sorelle  ,  per 
tulli  noi  ! 

COLONNELLO. 

E  poi  p;irliremo  per  la  Provenza.  Vedrete  la  mia  villa  ,  una 
casa  semplice,  ma  ben  piovvedula,  un  vasto  giardino, 
boschetti  di  ararvci  ,  fonti  chiarissime,  mi  pare  un  secolo: 
la  vostra  jiresenza  abbellirà  quel  ritiro  ,  e  coafortera  la 
Slanca  vita  dell'amoroso  rostro  consorte. 

EG1LD«. 

Non  avrò  desiderio  più  caro  ch«  la  toslra  Tolontì»,  cura  più 
gradila  che  il  vostro  ben  essere  e  la  vostra   contentezza. 

COLONUKLLO. 

Amalia,  ve  l'ho  già  detto  altre  volte,  lo  ripeterò  quest'una 
sola.  L'amarvi  ,  l'amarvi  molto  fu  una  naturai  conseguenza 
di  quella  impressione  che  si  era  fatta  in  me,  prima  assai 
che  vi  conoscessi.  Il  vedervi  ,  il  frequentarvi  accrebbe  a 
dismisura  il  mio  affetto  e  la  brama  di  possedervi  mia.  Ma, 
signora  ,  non  posso  scordare  che  freddo  fu  il  primo  voslro 
accoglimento  ,  e  che  voleste  lasciarmi  in  forse  più  giorni. 

EGILDE. 

Rammentate  ,  vi  prego  ,  che  un  solo  e  triste  pensiero  oc- 
cuj)ava  tutti  noi  in  quel  fatale  momento  :  colui  che  per 
le  nostre  lagrime  e  le  nostre  preghiere    aveva    fallilo    al 
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dover  suo  ,  sosteneva  in  carcere  da  lun^o  tempo  ,  e  per 
cagion  nostra  la  pena,  [si  ascituja  (jli  occhi,  il  colonnello 
la  osserva)  Iddio  ne  mandò  voi,  uomo  laro  ,  eccellente... 

COLONNELLO. 

Non  occorre  di  ciò  rammentare:  il  signor  Lantiers  è  salvo, 
io  vi  ho  attenuta  la  fatla  promessa  ,.  . 

EGILDE. 

Ed  io  vi  mantengo  la  mia:  ecco  tutto  quello  che  mi  reslava 
a  soggiungere. 

COLONNELLO. 

Senza  far  ninna  violenza  a  voi  stessa  ? 

EGILDE. 

Signor  colonnello  ,  e  potete  dubitare  di  me  ? 

COLONNELLO. 

No  ,  non  debbo  ,  perdonate  ,  non  ne  parliamo  più.  Vo  a 
chiamare  il  signor  Lantiers,  acciò  possiate  vederlo  ancoia 
una  volta  ,  e  dargli  l'ultimo  addio. 

{per  avviarsi  verso  la  serp^eieria) 

EGILDE. 

Non  è  necessario  :  egli  è  affidato  a  Rodolfo  ;  e  possiam  par- 
tire subilo. 

COLONNELLO. 

E  qual  ribrezzo  arele  di  rivederlo  l 

EGILDE. 

Nessuno. 

COLONNELLO. 

Temereste  eh'  io  ne  fossi  geloso  ? 

EGILDE. 

lo?  no...  e  perchè  mai?  ma  siccome  egli  non  abbisogna 
più  dell'opera  nostra,  e  a  voi  preme  il  partire,  e  a  n>e  più 
di  voi  ....  la  sua  presenza  ,  i  suoi  nuovi  riiigraziameoli 
desterebbero  forse  una  commozione  inopportuna  .  .  . 

COLONNELLO. 

Signora  Amalia  ,  voi  avete  de'  riguardi  per  me. 

EGILUE. 

Non  crediate. 
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.      COLONNtLL(J. 

Ed  io  nj'avvcggo  che    coslringcie  il  labbro    di    conlraddirc 
all'animo. 

EGILDE. 

Quali  acerbe  parole  ? 

COLONNELLO. 

Quelle  eh'  io  mi  ritenni  poc'  anzi  dal  profferirvi, 

EGILUE. 

In  un  momento  così  prossimo  al  nostro  legame  ,  perchè  vi 
compiacete  di  tali  umilianti  investigazioni  ? 

COLONNELLO. 

Mi  vi  forzano  le  circostanze  ,  il  mio  cuore  ,  la  mia  naturale 
sincL'iila,  cui  pochi  sanno  imitare. 

EGILDE. 

Non  merito  rimproveri  ,  e  mi  basta.         (  coìt  gran  dignità  ) 

COLONNELLO. 

Sappiale  dunque,  o  signora  .  .  . 

EGILDE. 

Vi  ascoilo. 

COLONNELLO. 

Che  in  questa    stessa  camera  ,    sono    appena  pochi  istanti  , 
lo  slesso  Lauliers  ebbe  a  confossarnji  .  . . 

EGILUE. 

Dio  ! 

COLONNELLO. 

D'essere  amante  appassionato  di  voi. 

EGILDE. 

Sconsigliato  !  Sarebbe  slata  maggior  virliì  il  lacere. 

COLONNKLLO. 

E  dissimulare  e  nascondermi   il  vero  ,  come  fate  voi  ? 

EGILUE. 

Sì,  egli  doveva  risparmiare  (jucsto  rammarico  al  suo  lib(Ma- 
toie.  Non  pili:  se  voi  siete  persuaso  dell' onor  mio,  della 
])urila  delle  mie  pro{)osle,  cessale  da  ogni  rieerea  inuli- 
le  ,  molesta,  erudele  per  voi  e  per  me.  Il  cielo  solo  pe- 
netri in  (luest'aniina,  non  arrossisco  ch'egli  vegga  egiudxhi 
lulli  i  miei  anelli:  di  questi  il  mcn  dubbio,  i!  più  coslar.te 
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è  il  senlitnenlo  delia  i];ralilu(Hne  e  «iella  stima  clic  a  voi 
mi  lega  per  sempre.  Se  <]ueslo  ha  tal  vijj;ore  in  me  d» 
tulla  si^norei>giarmi  ,  perchè  il  vorreste  chiamare  dissi- 
mulazione, menzogna  '  perchè  vorreste  oscurarne  il  can- 
dore con  diffidenze  ingiuriose?  Voi  avete  da  uom  generoso 
adempiuta  la  vostra  parola  j  accettate  ora  sicuramente  la 
mia.  Partiamo,  vi  prego,  vi  scongiuro:  il  prefetto  mi  a- 
vrà  per  iscusala  se  io  pili  noi  liveggo.  Pochi,  pochi  giorni 
ancora,  e  conoscerete  meglio  e  da  voi  stesso,  quale  sia 
queir  Amalia  che  avete  il  coraggio  di  afiliggere  con  in- 
giiiili  sospetti.  Venga  quel  legno,  si  chiami  mad;ima  Sojd... 
ma  no,  andiù  io  stessa  a  sollecitare,  aspellerò  da  voi  il  fortu- 
nato momento  che  mi  liberi  dal  pericolo  d'ogoi  incontro; 
assicuri  voi  da' timori,  mi  tolga  infine  da  quest'angoscia 
mortale,  (  vuol  partire} 

COLONNELtO. 

rermalevi  .  .  .  usciremo  insieme. 

EGILDE. 

Siete  pago  ? 

COLOUrfELLO. 

.  . .  Sono  convinto,  (  seriamente  e  con  forza  ) 

SCENA  Vili. 
USCIERE,  il  dottor  FORVAL  ,     i  siuldctli. 

tlSCIERB. 

SigrKM"  sì,  vi  aspetta,  e  vo  ad  avvertirlo,  {entra  nel  gabinetto) 

FORVAL. 

Signor  colonnello,  signora  Egilde  .  .  . 

COLOiN  NELLO. 

Vi  ringrazio,  signor  dottore,   vi  ringrazio.  (  serio  ) 

FOIIVA.L. 

Di  che  mai  ?   non  comprendo. 

COLONl<FXLO. 

Di  quanto  m'avete  detto  s\d  corito  del  signor  Lanticrs  e  di 
madama   Egilde,  ora   Amalia  a  me  desluìala  consorte. 
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l'ORVAL. 

Signori  ,  io  non  crcileva  .  .  . 

EGILDE. 

Come  ?  osò  forse  cosini  ...  ? 

CO!.ONNELLO. 

Appunto:  e  gli  sono  obbligato  di  cuore. 

FOKVAL. 

Perdonate  . . . 

EGILDE. 

Iiidegnisftirao  uomo!  così  abusate  della  mia  prudenza  nel  la- 
cere le  vostre  temerarie  e  ardile  profferle  ? 

COLONNELLO. 

Di  più  ! 

FOnVÀL. 

Io  non  poteva  supporre  .  .  . 

COLONNELLO. 

Basta  così  :  il  sapere  la  veritìi  può  essere  utile,  anche  quan^ 
do  esca  dalla  bocca  d'  un  uomo  tristo  . .  . 

FORVAL. 

Signor  colonnello  ... 

COLONNELLO. 

Qual  siete  voi.  Ma  in  quanto  alla    dedica,    leggete,    signor 
medico  ,  leggete. 

FORVAL. 

Non  voglio,  vi  credo,  non  occorre. 

(  ricusa  il  fnjlio  che  vorrebbe  dargli  il  colonnello  ) 

COLONNELLO. 

La  sublime  vostra  morale  non  vi  troverebbe  nulla  a  ridire. 

SCENA  IX. 

//  PREFErrO,  RODOLFO.  LANTIERS,  V  USCIERE  , 
il  quale  va  presso  la  porla  di  sala.  I  suddetti. 

rREFRTTO. 

Cugino,  signori  .  . . 

FOnVAL. 

Signor  prefetto,  vi  veggo  occupato.  Tornerò.  .. 
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PREFETTO. 

Vi  ho  fallo  chiamare,  e  ci  side  opportuno.  Dovete  udire 
anche  voi  il  dispaccio  ministeriale  pervenutomi  oia  co' 
corriere.  (  spiega  un  foglio  e  legge  )  «  Il  re  compassionan- 
«  do  le  circostanze,  per  le  quali  il  medico  Enrico  Lantiers 
«  si  è  renduto  colpevole,  sentito  il  procuratore  gene- 
«  rale  nel  suo  parere  ecc.  5  ha  degnato  di  fargli  intera  la 
«  grazia,  liberarlo  dalla  pena,  e  restituirlo  a  tulli  i  drit- 
«  ti  civili,   y 

FOHVIL. 

Signor  collega  ,  mi  consolo  .  .  . 

PREFETTO. 

(  continuando)  «  Inoltre  essendo  note  le  zelanti,  assidue  cure 
«  dallo  slesso  medico  usate  a'  prigionieri  infermi,  durante 
«  l'ultima  epidemia  carcerale  ... 

FORTAL. 

Ed  io  non  ho  risparmiato  fatica  né  dì  né  notte. 

PREFETTO. 

(  cotne  sopra  )  «  Finalmente  fatto  esaminare  da'  pi  imi  pro- 
«  fessori  il  progetto  di  riforma  ideato  dallo  stesso  signor 
«  Lantiers,  onde  migliorare  la  condizione  delle  pi-igioni, 
«  e  trovato  quello  conforme  a'  dellati  della  piìi  religiosa 
«moralità,  non  che  alle  salutari  discipline  di  polizia  me- 
«  dica.  » 

FORVAL. 

Cose  dette  ,  ridette  dopo  Frank. 

LANTIERS. 

E  come  si  conobbe  il  mio  scritto  ? 

PBEFETTO. 

[come  sopra)  «  Per  queste  considerazioni,  e  mentre  il  mi- 
«  nistio  pensa  a  provvedere  lo  stesso  dottor  Lanliers  di 
«  un  impiego  slabile  in  Parigi,  gli  assegna  per  ora  luffi- 
«  ciò  di  medico  ispettore  della  ciisa  di  forza,  degli  ospizj 
«  e  d'ogni  altro  pio  istituto  di  colcsla  cillìi  e  del  dipar- 
«  limenlo.   » 

LANTIERS. 

Sgiior  colonnello,  f|vi;ili  nuovi,  inaspeltali  fivoii  ..  ! 

{tulli  se  gii  accostano  rallegrandosi  ) 
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FORVAL. 

Ed  io,  dottore  anziano  e  provetto,  dovrò  sottostare    a  lui? 

rREFETTO. 

No:  voi    siete    nominato    medico    aggiunto    al   lazzeretto  di 

Marsiglia. 

FORVAL. 

A  un  par  mio  un  tale  scorno  ? 

PREFETTO. 

Se  non  vi  piace ,  spedirò  subito  la  vostra  rinuncia. 

FORVAL. 

Signor  prefetto,  la  mia  condotta,  i  miei  fedeli  scrvigj  .  .  . 

PREFETTO. 

Pensate  alle  vostre  insidie,  a'  vostri  raggiri,  e  correggetevi 
pel  vostro  migliore. 

FORVAL. 

Vi  prego. 

PREFETTO. 

E  tutto  quello  ch'io  doveva  dirvi,  {coìigedandolo.  Forval parte) 

SCENA  X. 

Gli  altrtj  fuori  del  dottar  FORVAL. 

LANTIERS. 

Signor  prefetto,  piacciavi  di  ringraziare  il  ministro  in  mio 
nome  .  .  .  Ma  in  qual  modo,  non  avendo  mai  comunicalo 
con  persona  il  mio  scritto  .  .  . 

PREFETTO. 

Alcuno  debbe  averlo  veduto  di  certo. 

LANTIERS. 

Kiuno  è  mai  entrato  nella  mia  camera,  eccello  il  sopraccapo. 

PREFETTO. 

Si  chiami  Gordeleau. 

tSClERE. 

Egli  è  qua  con  sua  figlia.  {accenna  nelle  scene) 

PREFETTO. 

\cniie,  venite,  buone  persone... 
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SCENA  XI. 

GORDELEAU,  ONORINA  e  detti. 

LANTIERS. 

Signor  Gordeleau,  il  ministro  ha  avuto  fra  le  mani  quel 
mio  scritto? 

OORDELEAU. 

Perdonate  .  .  . 

LANTIERS. 

Ma  in  qua!  maniera  ? 

PREFETTO. 

Dite  la  cosa  come  è  stata. 

GORDELEAU. 

Il  signor  procurator  regio  e  il  signor  presidente  a'  quali  io 
non  cessava  di  parlar  di  voi,  avendo  inteso  da  me,  che 
avevate  in  pronto  un'opera  medica,  mi  richiesero  di  farne 
tener  loro  una  copia  senaa  vostra  sapula,  e  ciò  d'accordo 
anche  con  l'altro  sigeor  prefetto,  e  con  1' iuteodiraento , 
dicevano  essi,  di  potervi  giovare,  quando  il  lavoro  fosse 
giudicato  degno  d'  approvaaione.  Tenuto  stretto  consiglio 
con  questa  mia  segretaria,  abbiamo  rubato  le  ore,  e  in 
due  mesi  .  .  . 

PREFETTO. 

L'avete  copiato  voi  stessi  ? 

GORDELEAU. 

Signor  sì  ,  e  consegnata  la  copia  al  signor  presidente  che 
mi  disse  poi  d'averla  spedita. 

OMORINA. 

Deh  ,  se  abbiaiH  fatto  male  .  .  . 

pREFE-rro. 
Anzi  a  questa  vostra    sollecitudine    deve    il  signor  Lantiers 
l'ufficio  di  medico  della   vostra  casa. 

GORDELEAU.  ì 

Davvero!  oh  benedetto,  oh  fortunali  noi  I  ì si  ritirano 

ONORIWA.  > 

Senza  saperlo  abbiam  lavorato  per  nostr©  van-  l  in  fondo 
tauiiio.  I 
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PREFETTO. 

Signor  Lanliers,  tm  limanele  qui  per  le  nuov€  vostre  in- 
cumbenze.  Signora  Amalia,  voi  siete  disposta  a  partire 
col  mio  cugino  ? 

EGILDE. 

Fra  pochi  momenti. 

P«EFETTO« 

Addio  dunque  ,  buon  viaggio,  verrò  poi  a  trovarvi. 

LANTIERS. 

Signor  colonnello,  signora,  siate  entrambi  (elici! 

EGILDE. 

Andiamo. 

flOLOWWELLO. 

Signora  Amalia,  »ignor  Rodolfo,  (  li  tira  più,  innanzi  sulla 
scena  y  e  si  pone  m  mezio  di  loro)  il  medico  Lanliers  ha 
sacrificato  il  maggior  bene  per  la  vostra  famiglia:  la  li- 
bertà e  l'onore.  Ma  la  sua  liberazione,  la  sua  grazia  è 
meno  opera  vostra  che  mia. 

EGILDE. 

Chi' può  contrastarlo? 

COLONNELLO. 

E  voi  due  e  i  vostri  parenti  noa  entrerete  per  nulla  nel 
dovuto  compenso  ?  Signora  Amalia,  dono  prezioso  era  la 
vostra  mano  per  me,  ma  dono  d'  un  eroismo  che  faceva 
forza  al  cuore. 

EGILDE. 

Signore,  io  sono  vostra  ,  ve  lo  ripeto. 

COLONNELLO. 

E  appunto  per  questo  posso  disporre  di  voi.  Il  sig.  Lanliers 
sia  parte  oggimai  della  vostra  famiglia,  e  consentite  ch'io 
gli  ceda  questa  mano  eh'  egli  merita  per  tanti  riguardi. 
lu  quanto  agli  altri  sentimenti,  ve  la  intenderete  con  lui. 

PREFETTO. 

Cugino  .  . . 

L/LNTIERS. 

Uomo  unico  ,  ammirabile  .  .  . 
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EGILDE. 

Debbo  questa  generosilà  a'  voslr  i  sospelli. 

COLONNELLO. 

No:  mi  sareste  stala  moglie  fedele.  Ma,  signora,  all'età  mia 
si  deono  con  le  altre  illusioni  dissipare  eziandio  le  pili 
fallaci:  quelle  dell'amor  proprio.  Io  vo  a  ritirarmi  nella 
mia  casa  di  campagna,  a  cercare  ne'  giardini  un  riposo 
a'  miei  passati  travagli.  Penserò  spesso  a  mio  conforto  , 
ch'io  sono  stalo  cagione  di  un  bene  perfetto  tra  voi  ,  e 
ohe  debbo  alla  nobile  gara  cibila  gratitudine  uno  de'  piiì 
bei  giorni  della  mia  vita. 


Fìtte  della  commedia. 
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IN    CINQUE   ATTI 


Scritta  Vanno  1859  ,  e  rappresentata  per  la  prima  volta  in 
Milano  dalla  real  Compagnia  drammatica  il  ^0  aprile  1840. 
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PERSONAGGI 


Monsieur  de  RÉSEAUX  ,  ijia  cinisole  francese  ali  Avana. 

DOLVILLE  ,  segretario  di  monsietir  de  Réseaiix. 

WILLIAM  BENTWELL. 

JOHN  PAKEMORE. 

ARNOLD,  nipote  di  John  Pahemore. 

CURRADO  ,  agente  della  casa  Beìfort. 

Mitdama  AÌNG ELICA  ,  zia  paterna  dì 

ZELIA  BELFORT  ,  *  creola. 

SUSA^'NA  ,  cameriera. 

RABAOUTH  ,  nero  ,  capo  degli   schiavi    delle    piantagioni  di 

Beìfort. 
Un  giovinetto  moro  ,  garzone  del  caffé. 

PERSOiNAGGl  CHE  NON  PARLANO 

Due  uscieri. 

Un  servitore  di  motiskur  de  Réseaiuv. 

Schiavi  neri. 

Negozianti. 


Scena  :  parte  nel  sobborgo  Lafayelte  , 
parie  ucila   ciuà  slessa  di  Kuova  Orleans. 

N.  B.  I  uoini  propri  debboao  esser»  pronunziali  secondo  la  lingua  di  ciascuno:  cosi 
Réseaux  si  pronunzia  Hesò  con  s  dolcissima;  Julia  si  pronuuzia  Gio«  ;  Haùaouth ,  Rubaoù; 
Casteio ,  Caslc^io;  maiUir,  mesler  con  e  tuuU. 

*  //  personaggio  di  Zelia  fu  rappretcntato  per  la  prima  volta  dalla 
sii^nora  Amalia  BctUui. 
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Il  CREOLA  MLLl  lEjlGLlM 


ATTO  PRIMO 


Sala  nella  casa  e  presso  le  piantagioni  Belfort  ,*nel 
sobborgo  Lafayette.  Porta  di  prospetto  ,  altre  la- 
terali ed  armadio.  Un  usciolo  a  sinistra  dejjli  attori 
dà  l'accesso  al  jjiardino  ,  a  cui  corrisponde  puro 
una  finestra  dalla  parte  stessa.  Canapè,  sedie,  ta- 
volini, ce. 

SCENA  PRIMA. 
CURRADO  ,    RABAOUTH  ,  due  altri  schiavi  negri. 

CURKADO. 

(  esaminando  un  libro  dì  casa  ) 
ivlle  ricolte  ,  quanti  ? 

RABAOUT». 

Trenta  :  quattro  sono  caduti  malati, 

CURRADO. 

Pel  servizio  del  molino  e  delle  caldaje  ? 

RAUAOUTU. 

Quindici  tì-a  uomini  e  donne.  Doveano  essere  venlisei  3  ma 
cinque  sono  pure  stati  colpiti  dalla  febbre  ,  sei  sono  in 
punizione  ,  fra' quali  due  donne.  Gli  altri  sono  lutti  im- 
piej^ali  al  trasporto  delle  canne. 

CURBilDO. 

Si  piange ,  si  grida  orribilmente  presso  i  casoni  !  questo 
m'  annoja. 
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BAnAOUTII. 

Sono  que'  bricconi  che  ho  falli  fiisligare. 

CURRADO. 

Ho  capito.  Questi  due  giovani  sono  i  nuovi  sottocapi  ? 

RABAOurn. 
Appunto  :  Jak  e  Pedro. 

CURRADO. 

Tu  ,  Jnk,  per  vigilare  alla  cottura;  tu  ,  Pedro,  per  le  ricolle. 
Badate  che  tutti  gli  schiavi  sieno  esatti  5  e  singolarmente 
che  non  succeda,  come  nella  scorsa  settimana,  che  furono 
trafugate  centinaja  di  canne,  e  vendute  a'  sensali  di  città. 
Guai  a  voi  se  vi  colgo  in  fallo  :  andate.  (  i  due  schiavi 
partono)    Rabaoulh  ,  sono  veramente  soddifalto  di  te. 

RABAOUTH. 

Vi  ringrazio  ,  fo  quel  che  posso  :  eppure  il  signor  Belfort 
non  ha  mai  voluto  ricompensare  il  mio  zelo  col  darmi 
finalmente  la  libertà. 

CURRADO. 

Sovvengati  che  ne  hai  falle  di  grosse  agli  anni  scorsi. 

RABAOUTH. 

Del  prssuto  non  occorre  parlarne.  Per  un  po'  d'acquavite  e 
di  \ìno  di  Francia  bevuto  o  regalato  fui  castigato  da  De- 
metrio,  e  non  mi  fu  più  possibile  di  ricuperare  le  buone 
grazie  del  padrone.  Df^meLrio  è  libero  ,  è  il  compagno  in- 
divisibile del  signor  Bolfort  ,  e  attende  a  fabbricar  sua 
fortuna  all'Avana  j  io  sono  stato  battuto  e  carceralo. 

CURRADO. 

Del  passato  non  occorre  parlarne;  l'hai  detto. 

RÀBA.OUTH. 

Sì  ,  ma  intanto  .  .  . 

CURRADO. 

Ora  sci  capo ,  invigilatore. 

RABAOUTH. 

Ma  schiavo  come  gli  akri. 

CURRADO. 

Siimi  fedele  ,  ti  pi  oleggerò  a  suo  tempo. 

RABAOUTil. 

]^on  is.pero  da  altri ,  che  du  vci. 
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CL'HIIADO. 

A  Nuova  Orleans  l'uomo  acculalo  ed  attivo  arricchisce  preslo. 
Mio  padie  era  agente  di  questa  casa  ,  e  mi  lasciò^erede 
di  due  lenimenii.  Spero  che  fra  non  mollo...  viene  alcuno. 

RAB\OUTH. 

E  la  cameriera  delie  signore. 

SCENA  li. 
SUS.\NNA  dalle  scene  a  destra,  e  detti. 

SDSANNA. 

idi  dentro)   Non  vi  movete,  saprò  subito  la  verità,     [esce] 

i;lriudo. 
Signora  Susanna  ,  così  aflannata  ? 

r.ABAOUTlI. 

lo  me  ne  vado  per  le  mie  faccende. 

SUSANNA.. 

Fermati  ,  schiavo  birbante. 

RABAOUTH. 

Come  mi  trattale  ? 

Sl'SANKA. 

Come  meriti. 

CURRADO. 

Che  e'  è  ,  signora  cameriera  ? 

SUSANNA. 

Madama  Angelica  e  Zclia  vogliono  sapere  per  qual  motivo 
si  grida  tanto  e  si  piange  ne'sotleiranei  del  molino  vecchio. 
Vi  sono  due  donne  che  domandan  pietà  ,  e  vi  squarciano 
l'anima. 

RABAOUTH. 

Sono  bagattelle. 

SUSANNA. 

Bagattelle  ? 

CURRADO. 

Dille  tu  il  motivo  ,  per  cui  le  hai  messe  in  punizione. 
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RABAOUTH. 

Subilo.  Le  due  schiave  sono  siale  Ijaiiule  perchè,  col  pre- 
testo di  andare  ad  allattare  i  loto  bambini,  hanno  abban- 

^  donate  le  caldaje  nel  meglio  della  coUiira:  gli  nomini  poi, 
dopo  essersi  imbriacali  d' acquavite  ,  si  sono  addormcnlali 

!;    solto  i  platani. 

SUSANNA. 

E    per   questo    si   flagellano    in    tal   guisa    tanti    disgraziati  "> 

(  a  Currado  ) 

BABAOUTH. 

Sono  pene  stabilite  da'  regolamenti, 

SUSANNA. 

I^on  parlo  con  le:  ma  dico  a  voi,  signor  Currado,  che  al- 
lorquando il  signor  Belfort  ,  il  nostro  buon  padrone  si 
imbarcò  per  l'Aviina  ,  vi  raccomandò  l'umanità^  la  dol- 
cezza ,  la  moderazione. 

CURRADO. 

È  verissimo  :  ma  il  signor  Belfort  era  troppo  tollerante  ;  e 
con  questa  razza  senza  castigo  non  si  ottiene  nulla.  La- 
dri ,  poltroni  ,  (ingono  mali  che  non  hanno  ,  viziosi  tutti. 

BABAOUTH. 

Viziosissimi  ,  e  ci  voglion  le  verghe. 

SUSANNA. 

Se  si  dovesse  rigiiardare  al  mento  ,  manigoldo  ,  tu  saresti 
sotterra  ,  egli  è  un  pezzo  .  t.i  che  per  soddisfare  alla  gola 
bai  rubato  e  venduto  e  canne  e  rhum  e  acquavite. 

RABAOUTH. 

Se  mi  perdonò  il  signor  Belfort  .  .  . 

SUSANNA. 

In  grazia  della  tua  vecchia  madre   che  gii»  non  vai  più  di  le. 

CURRADO. 

Susanna  ,  v'impietosite  troppo. 

SUSANNA. 

Irìfine,  signor  Cunado,  madama   Angelica  e  la  nipote  inten- 
dono che  sieno  liberate  quelle  povere  madri  ,    e  si  cessi 
fili 
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CURRADO. 

Se  così   impone    maiUrma  ,    so  così   piace    alla  bella  creola  , 
Rabao\iUi  ,  hai  inteso  :   eseguisci. 

SUSANNA. 

E  pronlamenle. 

RABAOUTH. 

Quando  io  era  j'ruslalo  e  incatenalo, niuno  intercedeva  per  me. 

SUSANNA. 

E  chi  vorrehb.'  mai  risparmiale  quel    tuo   brullo   e    sucido 
cuojo  ,   Afiicano   ribaldo  ? 

RABAOUTH. 

Signor  Currado  .  . . 

CURT.ADO. 

Non  più  ,  ubbidisci. 

RABAOUTH. 

Ma  di  mala  voglia.  Pazienza!  [parie] 

SCENA  III. 
CLiRR.\DO  e  SUSANNA. 

CURRADO. 

Eccovi  soddisfalla. 

SUSANNA. 

Di  colui  non  mi  fido  ,  vado  ad  assicurarmi. 

CLP.r.ADO. 

Non  occorre:  Piabaoulh  si  guaidercbbc  di  conlriuldire  a'  niiei 
comandi. 

SUSANNA. 

Vo  dunque  a  pollar  la   risposta. 

CURRADO. 

Un  momento,  cara  Stisanna  .  un  momento.  Voi  side  la 
conlidente  delle  signore  di  casa. 

SUSANNA. 

Sono  francese  anch'  io  ,  sono  di  Nanlcs  ,  ((ua  venula  ,  come 
non  ignorale  .  in  compagnia  di  madama  Angelica  ,  sorella 
del  padrone. 
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CURRADO. 

Voi  sapete  di  cerio,  cbe  mio  ])adre  era  mollo  amalo  dal 
signor  Belfort. 

SUSANNA. 

So  cbe  la  voslra  famiglia  fu  mollo  beneficala  da  lui.^ 

CURRADO. 

Il  signor  Belfort  faceva  un  piccolo  comraeicio  in  San  Luigi; 
e  quando,  separatosi  da  .suo  finlello  per  brighe  domestiche, 
venne  a  Nuova  Orleans  per  attendere  alle  piantagioni  , 
non  ne  sapeva  niente  :  e  la  floridezza  di  questi  lenimenti 
è  dovuta  a  mio  padie  ed  a  me. 

SUSANNA. 

Sarà  benissimo. 

CURRADO. 

Ora  i  lunghi  servigj,  la  mia  fedeltà,  il  zelo  pare   che    pos-, 
sano  meritare  una  onorala  ricompensa. 

SUSANNA. 

Ho  capilo  ,  via  ,  e  me  ne  sono  avveduta  ben  prima  d'ora. 

CURRADO. 

Tanto  meglio. 

SUSANNA. 

Dall'  impiego  d'  agente  vorreste  passare  alla  qualità  di  ge- 
nero del  signor  Belfort  ? 

CURRADO. 

Non  posso  negarvi  che  amo  la  gentile  Zeba,  e  l'amo  moltissimo. 

SOSANNA. 

Lo  credo. 

CORRADO. 

Vorrei  sapere  se  ella  mi  vede  di  buon  occhio.  Eh  ? 

SUSANNA. 

Non  lo  so. 

CURRADO. 

Non  crederei  che  avesse  altre  inclinazioni. 

SUSANNA. 

Non  lo  so. 

CURRADO. 

Sir  William  Bentwell ,  il  nostro  vicino  è  uomo  troppo  ma- 
turo per  non  dir  vecchio. 
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SUSANNA. 

E  poi  ,  terminati  i  suoi  interessi,  cj^li  dee  tornare  in  Europa. 

CURRADO. 

Susanna  adunque  ,  mi  raccomando  a  voi  .  .  . 

SUSANNA. 

Signor  Currado ,  in  questi  affari  le  raccomandazioni  non 
giovano.  L'amore  si  guasta  passando  per  mani  terze.  Sono 
quattr'occhi  che  fanno  il  primo  accordo  5  l'assiduità,  le 
buone  maniere  operano  il  resto. 

CURRADO. 

Ouand'è  così ,  parlerò  con  madama. 

SUSANNA. 

Sarà  bene. 

CURRADO.  .j-i-2 

E  ,  se  occorre  ,  con  la  stessa  Zeli». 

SUSANNA. 

Meglio  ancora. 

CURRADO. 

E  voi  ? 

SUSANNA. 

10  non  me  ne  impiccio  né  punto  né  poco. 

CURRADO, 

Da  un  tale  legame  grande  sarebbe  il  vantaggio  per  le  due  parti. 

SUSANNA. 

Può  darsi. 

CORRADO. 

11  signor  Belfort  nel  nuovo  fondaco  all'Avana  ,  io  a  curare 
le  piantagioni  in  Nuova  Orleans,  chi  piìi  felici  di  noi?  Ci 
rivedremo.  [parte  ) 

SCENA.  IV. 
SUSANNA  sola. 

Vanne  pure  tranquillo  che  il  posto  è  già  bene  occupalo.  Ve- 
nite a  sapere  la  risposta?  (a  madama  e  Zelia  che  veuijnvo) 
Consolatevi,  l'incumbenza  è  fatta,  e  non  sentiremo  più 
a  gridare. 
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SCENA  V. 

Madama  ANGELICA  ,  ZELLV  con  lavori  in  mano,  e  detta. 

ZELIA. 

Non  vedo  l'oia  che  torni  mio  padre  per  porre  un  freno  a 
quesle  crudeltà. 

MADAMA. 

Ogni  giorno  siamo  alle  stesse:  né  so  quale  dei  due  sia  il 
pili  inumano 5  se  Tagente  o  il  caposcliiavi. 

SUSANNA. 

L'uno  comanda,  V  altro  eseguisce,  sono  degnissimi  1'  uno 
dell'altro.  Tuttavia  il  signor  Currado,  ap[)ena  inleso  che 
tale  era  il  piacere  della  bella,  dell'amata  creola  .  .  . 

ZELIA. 

Finiscila  via,  non  so  che  farmi  dell'amor  di  Currado. 

MADAMA. 

Quante  volle  si  è  permesso  di  volere  entrar  meco  in  discor- 
so su  questo  particolare,  ho  sempre  evitalo  di  rispondergli. 

SUSANNA. 

Non  temete,  ne  parlerà  nuovamente,  e  di  proposilo. 

MADAMA. 

Gli  risponderò  come  merita. 

SUSANNA. 

Anche  con  Zelia. 

ZELIA, 

Gli  dirò  che  non  posso  amarlo,  e  mi  lascerà  in  pace. 

SUSANNA. 

Ehi,  Zelia,  {osservando  verso  V  entrata)  a  quello  che  viene, 
non  risponderete  così. 

ZELIA. 

Il  mio  Arnold  !  finalmente ,  dopo  due  giorni  ! 

(  andandoijli  incontro  ) 

SUSANNA. 

È  COSÌ  tiranneggiato  dal  zio  .  .  . 

ZELIA . 

Susanna,  va  a  vedere  se  a  quelle  due  povere  madri  occor- 
re qualche  cosa. 
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SUSANNA. 

Subito.  (  appena  entrato  Arnold,   Susanna  parte  ) 

SCENA  VI. 
ARNOLD,  madama  ANGELICA,  ZELIA. 

ARNOLD. 

Madama  Anj^elica  ,  Zella  .  .  . 

MAD\.M\. 

Che  avelc  fatto  in  questi  due  {giorni  ? 

ZELIA. 

Non  un  momento  né  jeii  né  jer  V  altro  per  darci  un  saluto  ? 

ARNOLD. 

E  inuliK*  il  dirvi  qual  pena  io  ne  provassi.  Voi  sapete  elio 
mio  zio  ha  fatto  acquisto  da  ser  William  Bentwell  delle 
piantagioni  di  Santa  Maria  ? 

ZELIA. 

Di  fatto  neppure  ser  William  si  è  lasciato  vedere. 

ARNOLD. 

Abblam  dovuto  visitare  minutamente  o<^ni  cosa,  raflìnerla  , 
molino,  quadrati,  casotti  .  .  .  finalmente  jerisera  si  è  fir- 
malo il  contralto, 

ZELIA. 

Questo  vuol  dire  che  il  nostro  Bentwell  ci  vorrà  presto  ab- 
bandonare. 

MADAMA. 

Pur  troppo! 

Arnold. 
E  sono  appunto  qua  venuto  per  parlar:;!!    d'ordine   di    mio 

zio:  e  a  questa  incumbenza  debbo  il  piacere    di    vedervi 

per  pochi  momenti. 

ZELIA. 

Sempre  pochi  momenti. 

ARNOLD. 

Credetemi:  io  sono  in  pc|;p[ior  soggezione  d'uno  schiavo. 

MADAMA. 

Eh,  si  sa. 
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ARNOLD. 

Il  destino  così  ha  prcscriUo. 

ZELIA. 

Fatevi  animo  ,  Arnold:  mia  zia  approva  la  nostra  corrispon- 
denza j  mio  padre  dee  tornare  fra  poco:  gli  dirò  subilo 
l'amor  nostro ,  il  nostio  desiderio.  Tulli  vi  pregiano  a 
Nuova  Orleans  come  onorato,  leale,  coslumalissiiuo  gio- 
vine;  non  c'è  nulla  a  temere,  il  nostro  avvenire  sarà  più 
lieto  del  presente. 

ARNOLD.. 

E  quale  compenso  posso  offerirvi  nelle  misere  mie  condizioni? 

ZELIA. 

La  costanza  in  amar  Ztha,  l'amicizia  vostra,  la  figliale  ub- 
bidienza a  mio  padre. 

ARNOLD. 

Care,  dolcissime  prescrizioni  al  cuor  d'  un  amante...  Avete 
altre  notizie  del  signor  Belfort  ? 

ZELIA. 

L'  ultima  sua  lettera  l'  avete  veduta. 

ARNOLD. 

Sì ,  un  mese  fa. 

ZELIA. 

Scritta  al  momento  di  partire  per  Vera  Cruz. 

ARNOLD. 

E  vi  diceva  clie  al  suo  ritorno  eg!i  avrebbe  ordinate  le  cose 
in  modo  da  potere  venir  presto  a  vedervi. 

ZELIA. 

E  se  dovesse  ritardare,  ce  lo  scriverà:  voglio  per  altro  spe- 
rare di  no. 

ARNOLD, 

Ma  rjuando  egli  consentisse  d'accettarmi  per  genero,  preveggo 
che  un  eguale  assenso  non  potrò  forse  ottenere  da  mio  zio- 

ZELIA. 

Dovete  sperai  !o,  e'  egli  non  è  affatto  irragionevole. 

MADAMA. 

Voi  farete  con  lui  il  dover  vostro.  In  ogni  evento  avrete  da 
mio  fratello  casa,  occupazioni  e  tutto  quello  che  può  ab- 
biroguarjL 
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ARiNOLD. 

Rillellele,  madama,  che  mio  zio  mi  raccolse  orfano,  bam- 
bino, mi  avviò  al  commercio,  provvide  alla  mia  educazione. 

MADAMA. 

Egli  è  COSÌ  aspro,  così  odioso  ne'  modi  .  .  . 

ARNOLD. 

(  sospirando)  E  fratello  di  mia  madre,  debbo  tollerare  e  ub- 
bidirgli. 

MADAMA. 

Siete  un  virtuoso  giovine. 

ZELIA. 

1  vostri  sentimenti  mi  fanno  orgogliosa  d'  amarvi. 

ARNOLD. 

Permettete  ch'io  vada  intanto  da  ser  William. 

MADAMA. 

Sento  la  sua  voce. 

ZELIA. 

Sì,  viene  egli  stesso.  Me  lo  diceva  il  cuore,  che  potreste  ri- 
manere con  noi  alcuni  altri  de'  pochi  vostri  momenti. 

(  scherzosamente  ) 

ARNOLD. 

Adorata  Zelia  ! 

ZELrA. 

Ordino  il  tè,  e  ritorno. 

(  eiUra  per  un  momento  per  le  scene  a  destra,  e  riesce  subito) 

SCENA  TU. 

r  snd<lclti,  WILLIAM  BENTWELL  ,  i7  quale  avrà  i  capelli 
griffi  e  sciolti:  porterà  un  lar<jo  cappello  di  color  chiaro, 
ubilo  e  bidiìchcria  finissitui  ,  ma  i7  {ulto  d^un  gusto  origi- 
nale che  si  avvicina  un  poco  alle  fogge  d'  un  quacchero. 

WILLIAM. 

Mie  care  vicine  ...  oh  sapete  che  mi  pareva  un  secolo  ? 

MADAMA. 

Siate  il  ben  tornalo. 
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WILLIAM. 

Zelia  ,  angelo  di  bontà  e  di  dolcezza,  ti  saluto.  Credevo  di 
potermi  sbrij^aic  da  ogni  faccenda  jer  l'altro;  ma  ho  do- 
^uto  doriiure  in  città.  Ouel  singolarissimo  uomo  di  master 
John  così  sospettoso,  cosi  minuto,  così  caparbio...  ah! 
(  ravvisando  Arnold  )  siete  il  suo  nipote:  non  importa. 
Poverino!  vi  ha  fatto  correre  qua  e  là,  vi  ha  fatto  sudare.,., 
vi  compatisco. 

ARNOLD. 

Mio  zio  mi  manda  ora  da  voi  .  .  . 

AVILLIAM. 

Puntuale:  non  sono  ancora  passate  le  24  ore. 

AKNOLD. 

Desidera  pregarvi  .  .  . 

WILLIAM. 

Volete  che  andiamo  a  casa  mia  ? 

ARNOLD. 

Come  vi  aggrada. 

MADAMA. 

Possiamo  ritirarci  noi  due  di  là. 

WILLIAM. 

Non  v'  incomodate,  non  abbiamo  segreti  j  e  poiché  il  per- 
mettete .  .  . 

MADAMA. 

Padrone ,  padronissimo. 

WILLIAM. 

Eccomi  a  voi  ,  bravo  e  paziente  nipote  del  più  burbero  e 
intollerante  zio.  [conduce  Arnold  verso  i  lumi) 

ARNOLD. 

Mio  zio  dovrebbe  prima  di  sera  pagarvi  in  tratte  su  Londra, 
ventimila  dollari. 

WILLIAM. 

Bene:  se  avete  le  cambiali,  le  riceverò  qui. 

ARNOLD. 

Egli  abbisognerebbe  di  altre  48  oie  di  respiro. 

WILLIAM. 

Vale  a  dire  sino  a  dom&u  l'altro  ì 
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ARNOLD. 

Appunto:  non  sono  giuatc  le  corriore  né  altri  legni  dal  Messico. 

WILLIAM. 

Mi  fa  meraviglia. 

ARNOLD. 

Se  non  potete  favorirlo,  farà  un'operazione  di  giro  conMa 
ditta  Jakson  di  Filadelfia,  e  in  due  ore  sai-ele  soddisfatto. 

\VILLIA.M. 

No  ,  no  :  vostro  zio  parmi  uomo  di  parola. 

ARNOLD. 

È  conosciuto  tale  da  tutti. 

WILLIAM. 

Si  serva  pure.  A  rivederci  doman  l'altro. 

(  volendo  tornare  presso  le  due  donne  ) 

ARNOLD. 

Un'altra  preghiera  .  .  . 

WILLIAM. 

Sentiamo.  Scusate  j  madama  ,  scusami ,  Zelia  .  . . 

ARNOLD. 

Poiché  gli  avete  vendute  le  piantagioni  di  Santa  Maria,  non 
può  comprendere  mio  zio  ,  come  ricusiate  di  cedergli  a 
discreto  prezzo  il  bel  padiglione  e  il  giardino  che  posse- 
dete in  questo  borgo  ,  presso  la  casa  Belfort. 

WILLIAM. 

Bravo  giovine,  salutate  master  John,  e  rispondetegli  quello 
che  già  sa ,  vale  a  dire  che  non  gli  posso  compiacere. 

ARNOLD. 

Egli  riflette  che  dovendo  voi  tornare  in  Europa  . .  . 

WILLIAM. 

Avete  inteso  :  gli  do  respiro  di  altre  48  ore. 

ARNOLD. 

Perdonate.  (  salutando  ) 

WILLIAM. 

Non  c'è  male  al  mondo. 

ARNOLD. 

Madama,  madamigella.  (parte) 
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SGENA  YIII. 
AVILLIAM  BENTWELL,  madama  ANGELICA,   ZELIA. 

WILLIAM. 

Vi  parrà  stravagante  la  mia  risposta...  Zelia,  ci  darai  il  tè? 

ZELCA. 

Veggo  Susanna  che  sia  disponendo. 

WILLIAM. 

Ma  il  tè  lo  desidero  preparalo  da  Zelia. 

ZELIA. 

Sapete  s'io  lascio  ad  altri  quest'ufficio. 

WILLIAM. 

Sei  pur  cara  . . .  perdonate  ,  madama,  s'io'lratto  sempre  così 
famigliarmente  con  vostra  nipote. 

MADAMA. 

E  questa  una  viva  prova  del  vostro  affetto. 

ZELIA. 

E  sa  il  cielo  quanto  il  mio  cuore  l'apprezza! 

WILLIAM. 

Ho  vivuto  un  anno  a  Filadelfia  con  que'  buoni  quaccheri  , 
umani,  sinceri;  ed  ho  pigliato  ,  senz' avvedermene  ,  un 
po'  delle  loro  maniere,  e  sono  mezzo  quacchero  anch'  io  . . . 
ma  torniamo  a  noi  :  vi  parrà  stravaganza ,  come  avendo 
venduto  tutte  le  altre  mie  possessioni,  abbia  voluto  ri- 
servarmi il  padiglione  e  il  giardino. 

MADAMA. 

Se  questo  fosse  un  indizio  del  vostro  ritorno  .  .  . 

WILLIAM. 

Ah  no  ,  madama. 

ZELIA. 

Sarebbe  una  consolazione  per  Zelia  e  per  la  nostra  famiglia. 

WILLIAM. 

No,  non  è  possibile:  il  vero  motivo  della  mia  deliberazione 
è  cotesto  :  quando  ebbi  veduLo  master  John  per  queste 
vendite  ,  mi  sentii  una  tale  ripugnanza   nel   trattare   con 


A  ITO  ri\I>10  505 

un  simile  oiii;ina!(; ,  che  subito  mi  corse  al  pensiero:  se 
cosini  divenl;»  il  vicino  de'  miei  buoni  amici,  egli  è  ■<io:.io 
(i;i  inqnielarli  o  per  l'un  pretesto  o  per  l'altro,  e  non 
lasciarli  in   pace  un   momento. 

MADAMA. 

AfTellnosa  previdenza. 

ZELIA. 

Propria  della  vera  amicizia. 

MADAMA. 

Anche  mio  fratello  ve  ne  r.aprà  buon  grado. 

WILLIAM. 

Tanto  meglio  ,  ne  sono  contentissimo.  Del  padiglione  e  del 
giardino  penserò  a  disporne  in  altro  modo. 

MADAMA. 

Si  può  trovare  una  buona  famìglia... 

AVILLIAM. 

Non  dubitate ,  lo  saprete  prima  ch'io  parta. 

ZELIA. 

Ricorderò  sempre  ,  ser  William  ,  quella  casa  e  il  giardino  , 
e  pili  di  tutto  le  amorevoli  vostre  premure  nell'insegnarmi 
la  geografia  ,  la  storia  e  tante  buone  massime  .  .  . 

■WILLIAM. 

Non  dimenticherai  le  principali. 

ZELIA. 

Mi  sono  impresse  nella  mente  e  nel  cuore  :  compatire  agli 
alliui  difetti,  perchè  i  piiì  fastidiosi  derivano  spesso  da  men 
buona  salute  o  da  cattiva  educazione  :  soccorrere  a'  nostri 
simili  per  compensare  le  ingiustizie  della  fortuna  :  final- 
mente ^  sospirando  )  conservare  la  calma  anche  ne'  casi 
meno  prosperi,  e  sperar  sempre  il  bene  che  può  avvenire. 

WILLIAM. 

Quest'ultima  l'hai  della  sospirando. 

ZELIA. 

E  vero,  mi  rammarica  acerbamente  l'odio  implacabile  del 
zio  Armando  contro  di  noi. 
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MADAMA. 

Avevamo  pregalo  anche  voi  come  amico  del  governatole  di 
San  Luigi  .  . . 

WILLIAM. 

Io  mi  irallenni  diil  parlarvene  per  non  accrescere  il  vostro 
«iispiaceie. 

ZELIA. 

INon  dovevate  tacer  nulla  alla  vostra  Zelia. 

V.MLLIAM. 

BcMC,  ho  falla  Tmcumbenza  ,  ma  senza  alcun  buon  effetlo, 
giacché  il  signor  Armando,  malgrado  dcU'elà  sua  quasi 
decrepita,  e  in  onta  a  tulle  le  esortazioni ,  non  vuol  per- 
donare a  tuo  padre  ...  io  non  so  quale  colpa. 

MADAMA. 

Kol  sappiamo  neppure  noi. 

WlLLLiM. 

Né  riconoscere  (non  addolorarli  per  questo  )  né  riconoscere 
Zelia  per  nipote.  Eccovi  lutto. 

ZELIA. 

Se  io  sapessi  dove  e  come  posso  averlo  offeso  ,  io  venula 
(jui  con  mio  padre  bambina  afìalto  ! 

V.ILLIAM. 

Non  hai  conosciuta  tua  Oiiidre  ,  me  lo  dicesti. 

ZELLi^. 

L'infelice  morì  nel  darmi  la   vita. 

VìILLIAM. 

Non  parliamo  di  cose  triste,  Zelia,  non  voglio  lagrime,  lo 
sai:  quale  Colpa  hkii  tu  ne'  dissapoii  de'  tuoi  parenti  .'  Spe- 
riamo sempre  una  (jualche  favoievole   mutazione. 

MADAMA. 

Oli  se  ahueno  qui  foste  al  tornar  di  mio  padre  ! 

ZELIA. 

Se  egli  vien  presto,  sarò  spellatore  della  vostra  gioja  .  . . 
Oh  vieni  a  dare  una  tazza  di  le  al  tuo  mezzo  qua^'cliero. 
i'arlercmo  poi,  parleremo   poi.  {partono  tittti) 

Fine  deli  atto  pnmo. 
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Piazza  della  Bursa  nella  città  di  Nuova  Orleans.  Al 
lato  destro  gran  catTe  con  tenda  o  padij^! ione,  sotto 
al  quale  veg^jonsi  ncg^ozianti,  sensali  ed  altre  per- 
sone, le  quali  contrattano  o  conversano. 

SCENA  PRIMA. 

WILLIAM  BENTWELL  e  JOHN  PAKEMORE  seduti  più  m- 
nanziy  e  a  qualche  distanza  Vun  daWallro.  Il  primo  Icijge 
un  giornale,  V altro  esamina  listini  di  camfej,  pifflia  note 
con  matita,  ecc. 

rOHN. 

li  cosa  insolita,  ser  William,  questo  ritardo  delle  corriere. 

WILLAM. 

11  tempo  era  pessimo  nel  fiume:  figuriamoci  nel  golfo. 

JOHN. 

Se  mi  giungono  le  lettere  dal  Messico,  non  aspetterete  qua- 
rantotto ore  le  vostre  tratte. 

WILLIAM. 

A  comodo  vostro. 

JOHN. 

Quello  che  ra'incresce,  si  è  il  vostro  rifiuto  di  cedermi  il 
padiglione  e  il  giardino.  Ne   farei  la  mia  delizia. 

WILLIAM, 

Vi  ho  risposto  jeri  e  stamattina. 

JOH'». 

Speravo  da  voi  risoluzioni  più  ragionevoli. 

WILLIAM. 

Per  n»e  trovo  ragionevole  che  ciascuno  faccia  del  suo  quel 
che  gli  pare. 
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JOHN. 

Se  volel'i  tornare  in  Europa  .  .  . 

WILLIAM, 

E  fia  pochi  giorni. 

JOHN. 

A  quale  uso  tenere  una  casa  e  un  giardino  a  Nuova  Orleans  ? 

WILLIAM. 

Non  potete  capacitarvene  ? 

JOHN. 

Niente  affatto. 

^VILLIAM. 

Credete  quel  che  ti  pare. 

JOHN. 

V  interessa  la  famiglia  Belfort  ? 

WILLIAM. 

Anche  questo  può  darsi. 

JOHN. 

Forse,  e  più  di  lutto,  la  bella  creola? 

UILLIAM. 

È  vero,  quella  fanciulla  mi  è  geniale  moltissimo. 

JOHN. 

E  volete  partire  ? 

WILLIAM. 

E  debbo  partire. 

JOHN. 

Se  (jueste  non  sono  contr.iddizioni  .  .  . 

WILLIAM. 

Mnsier  John,   io  non  chieggo    de'  fatti    vostri,    né    intendo 
darvi  alcun  conto  de'  miei:   lasciatemi  leggere  la  gazzella. 

JOHN. 

Non  vi  dirò  più  nulla. 

WILLIAM. 

E  ve  ne  saio  obbligalo. 
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SCENA  li. 

ARNOLD  e  detti. 

ARNOLD. 

Mio  zio  ... 

JOHN. 

Avete  indugiato  assai. 

ARNOLD. 

INon   ho  perduto  un  momento. 

JOHN. 

Or  bene  ? 

ARNOLD. 

I  colli  del  cotone  stmo  allestiti ,  e  così  pure  quelli  dell'in- 
dago e  del  tabacco  :  t.itto  è  assicurato  ,  e  il  legno  farà 
vela  domattina  ,  forse  questa  notte  medesima  ,  giacche  il 
tempo  si  rimette  sul  bello. 

JOHN. 

Le  polizze  di  carico  ? 

ARNOLD. 

Eccole.  (  dà  alcune  polizze  a  John  che  le  sotìvrc  ) 

JOHN. 

Benissimo. 

ARNOLD. 

Se  non  vi  occorre  altro  ,   torno  al  banco. 

JOHN. 

Fermatevi. 

ARNOLD. 

Comandate. 

JOHN. 

t^isponetevi  a  partire  per  acconipagnaie  la  mercanzia. 

ARNOLD. 

Come  ?   vorreste  mandarmi  all'Avana  ? 

JOHN. 

Qii.d  meraviglia  ?  Signor  sì  ,  all'Avana. 

ARNOLD. 

Jeri  avevate  risoluto  di  spwdirc  il  comiuebSO  Arthur. 
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JOHN. 

Ed  oggi  ho  determinalo  di  valermi  del  nipote  Arnold. 

ARNOLD. 

Mio  zio  . . . 

joim. 
Sono  immutabile. 

ARNOLD. 

(Me  infelice,  allontanarmi  dalla  mia  tenera  Zelia  !)  {ila  se) 

JOUN. 

Non  servono  le  esitazioni   né  i  lamenti,  pensale  ad  ubbidire. 

\VILLUM. 

Master  John,  Irattate  molto  asprameote  questo  vostro  nipote 
che  mi  sembra  un  ottimo  giovane. 

JOHN, 

Egli  sa  quanto  mi  deve. 

ARNOLD. 

Won  lo  nego. 

WILLIAM. 

E  per  questo  ? 

JOHN. 

Suo  padre  ,  mio  cognato  ,  morì  fallito. 

ARNOLD. 

Per  disgraziali  accidenti. 

JOHT«. 

Fallito,  e  basta.  Ed  io  vi  andai  a  di  soUo  di    mille   dollari. 

WILLIAM. 

Grsnde  scapito  veramente  per  un  possessor  raillionario,  come 
siete  voi! 

JOHN. 

Ho  educato,-'mantenulo^il  figlio:  questi  dee  risarcirmi  coH'as^ 
siduilà  del  lavoro. 

WILLIAM. 

Mille  dollari  saranno  presto  compensati. 

JOHN. 

Infine  senza^di  me  égli  non  sarebbe  nulla. 

ARNOLD. 

E  ve  ne  sono  riconoscente. 
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WILLIAM. 

M;isler  John,  se  avel«. fallo,  o  f;ile  del  hcnr  ,  {;k)ilcnc  in 
voi  stesso.  Se  lo  rinfacci;) le  ,  ne   pctdtjle  il  merito. 

JOHN. 

Egli  è  un  |)CZ7.cUo  che  ci  vivo,  e  non  ho  bisogno  di  lezioni. 

WILLIAM. 

Non  lo  abbiale  a  male  ,  via. 

JOHN. 

Sappiale  poi,  che,  da  qualche  tempo  a  questa  porle,  il  sip^. 
Arnold  è  divenuto  indolente  ,  pigio  ,  svogliato.  Sei  mesi 
iiell'  isola  di  Cuba  gli  faranno  metter  giudizio. 

ÀflNOLD. 

Questi  sei  mesi  saranno  la  mia  morte. 

JOHN. 

Baje. 

ARNOLD. 

{con  vivacità)  In  che  ho  mancato  finalmente?  come  e  quando 
vi  ho  dato  motivo  a  dolervi  di   me  ? 

JOHiN. 

Ah,  ah,  vi  riscaldate?  Lusso  europeo,  anzi  parigino  ne- 
gli abiti,   nelle  biancherie,  nell'atlilialuia. 

WILLIAM. 

Io  non  ci  veggo  nulla  di  straordinario.  Se  ha  da  prepentarsi 
nella  società,  egli  dee  far  onore  a  voi  e  alla  sua  profcss.one. 

JOHN. 

Che  onore,  che  professione?  i  buoni  negozianti  non  curano 
nelia  loio  persona  che  il  puro  necessario  :  il  resto  si  po- 
ne a  calcolo  di  j>rofìllo.  Se  volete  farvi  uno  stalo  ,  giac- 
ché del  uiio  non  vi  prometto  nulla  ,   nulla  alìallo  .  .  . 

WILLIAM. 

(Che  anima  dura!)  {(la  se) 

JOHN. 

Se  volete  farvi  uno  stalo,  vi  corwiene  speculare,  combinale, 
ingegnarvi:  da  dice  far  venti,  «la  venti  ottanta.  Così  ho 
fallo  io,  cominciando  dalTett  di  15  anni,  e  col  solo  ea- 
])ilaletto  di  mille  dollari.  Ora  ,  la  D^o  mercè  ,  ho  credito 
su  tutte  le  piazze  ,  non  ho  bisogno  delTaju'.o  di  nessuno, 
e  mono  ancora  degli  allrui  eoitsigli. 
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WILLIAM. 

La  felicita  non  viene  lulla  cbiraccumubr  ricchezze. 

JOHN. 

A  me  pare  di  sì. 

WILLIAM. 

Non  ho  mai  veduto  né  in  Euiopa  né  in  America  ,  che  gli 
uomini  più  danarosi  fossero  i  pili  soddisfalli  di  loro  slessi. 

JOUN. 

Eppure  ... 

AVIILIÀM. 

Voi,  per  esempio  ,  co'  vostri  capilali  ,  con  le  vaste  pianta- 
gioni ,  siete  sempre  cupo  ,  preoccupalo  :  par  che  vi  siano 
sconosciuti  i  piaceri  della  natura    e  della   famiglia. 

JOHN. 

Ser  William  ì 

WILLIAM. 

Non  ho  finito.  Temete  sempre  di  perdere  quel  che  posse- 
dete ,  0  di  non  potere  acquistare  quello  che  non  avete. 

JOHN. 

Si  apre  l'uffizio  della  posta:  [osservando  verso  le  scene)  an- 
date a  riconoscere.  (  ad  Arnold  ) 

ARNOLD. 

Non  si  avranno  le  lettere  dell'Avana  e  del  Messico. 

JOHN. 

Avremo  quelle  di  Filadelfia  e  di  Europa. 

(  (jli  fa  un  cenno  che  eseguisca  ) 

ARNOLD. 

(Ah  potessi  avere  una  mezz'ora  per  dare  un  addio  a  Zella!) 

(  da  se  ,  e  parie  ) 

SCENA  III. 
WILLIAM    BEINTWELL  e  JOHN  PAKEMORE. 

WILLIAM. 

Quel  vostro  nipote  é  alllilto  ,  addolorato. 

JOHN. 

1  disgusti  della  gioventù  souo  un  preservativo  per  l'eia  matura. 
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WILLIAM. 

Non  <lile  male. 

JOHN. 

Lo  credo. 

WIU.rAM. 

M.j  a  me  ripu|Tna  il  veder  softrirc  il  mio  simile. 

JOHN. 

(non  volendo  badare  a  ll'^iHiam)  Ed  io  ho  bivSOfjno  di  due- 
luil.»  (li.tllaii  :i  Billiinore.  Walter  ?  [si  alza  e  si  accosla  ad 
un  ne(joziantc  clic  conversa  con  altri  sotto  la  tenda,  e  gli 
parla  ) 

WILLIAM. 

(  Il  suo  idolo  è  il  danaro  ,  sarà  così  finché  vive  ) 

(  torna  a  leggere  ) 

SCENA  IV. 

Itfonsietir  de  PiÉSEAUX  in  abito  di  viaggio,  che  esce  dal  caffé 
con  un  suo  servitore  ,  un  giovine  negro  con  essi.  I  suddetti. 

GIOVI.NE. 

[indicando  H'illium  a  de  Réseaux)  Signor  sì:  a  quel  tavolino. 

HÉSF-AUX. 

Vi  rinfjrazio.  ( //  giovine  torna  in  bottega)  Dirai  al  sig  Dat- 
ville  ,  al  mio  segrelario  ,  che  non  si  muova  dal  ballcllo, 
finché  io  non  torno  presso  di  lui.  [servitore  parte)  Ser 
W  illiara  ? 

WILLIAM. 

K  un  sogno?  moiisieur  de  Késeaux  ! 

BtSEAUX.  ' 

lo  slesso. 

W  ILLIAM. 

(laro  amico  ,  dopo  due  anni  ...  e  come  qui  ,  e  per  (jualc 
ventura  '. 

RÉSEAUX. 

Giungo  in  qtieslo  momento  dall'Avana.  Quell'aria  mi  era  no- 
civa. Torno  in  [rancia  chiamato  dal  governo  a  uii  altro 
consolato. 
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UILLIAM. 

Me  ne  rallcgio  doppiamente:  io  pure  tornerò  in  logliillerra... 
ma  siete  parlilo  con  un  callivo  tempo  ? 

HÉSEAtX. 

Pessimo  nel  golfo  ,  pessimo  nel  fiume.  Pili  di  venti  navi  a- 
spettavano:  la  corriera  stessa  non  si  volle  arrischiare.  Ma 
io  aveva  gran  premura,  il  mio  va|>ore  ha  vinte  le  din'i- 
collàj  abbiamo  impiegalo  sei  giorni,  e  siamo  giunti  salvi. 

WILLIAM. 

Sia  ringrazialo  il  cielo!  vi  Irallerrele  in  Nuova  Orleans? 

RÈSEACX. 

Meno  che  sia  possibile.  Desiderava  di  potervi  veder  subilo. 

WILLIAM. 

lo  sono  costì  presso,  al  sobborgo  La  fayetle,  in  una  ame- 
nissima  situazione:  andiamo,  faremo  portai  e  il  vostro  e- 
qui  paggio. 

RÉSEA.DX. 

Non  posso:  sono  aspellato  dal  mio  collega  il  console  di  Francia. 

WILLIAM. 

Mi  dispiace:  vi  f,irei  conoscere  una  buona  famiglia  mia  vi- 
cina, e  una  cara  e  ben  educala  creola. 

r.ÉSEABX. 

Figlia  di  Giunio  Belfort  colono  francese  ?  (  John  torna  dove 
era  prima ,  dimostrando  avere  intero  la  parola  Belfort  ) 

WlLtlàM. 

Appunto:  il  padre,  conie  sapréu,  ha  aperto  gran  traffico 
all'  Avana. 

RÉSEADX. 

Vi  dirò  anzi,  che  in  certe  mie  disgustose  faccende  mi  ren- 
dè importanti  servigj  e  con  1'  opera  e  col  denaro. 

WILLIAM. 

Tanto  più  dovete  venire  a  vederci. 

RÉSE  ALTI. 

Ci  verrò  senza  dubbio. 

W1LLL\.M. 

Per  darci  nuove  del  signor  Belfort;  e  consolare  la  sorella 
e  la  figlia  che  ne  aspettano  ansiosamente. 
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KÉSKAUV. 

Mi  preme  infalli^  e  mi  preme  assai  di  parlarvi    del    sij^nor 
liclfort. 

WILLIAM. 

Me  lo  dite  in  un  niodo  ...  vi  sarebbero  callive  nuove    dei 
suoi  a  Ila  ri  ?  (  a  mezza  voce  ) 

RÉSEAUX. 

Triste  ,  trislissirae. 

JOHN. 

(  Prima  si  è  nominato  Belforl,  ora  si  parla  di  nuove  callive!) 
{  d(i  se  ,  prestando  un' allenzione  di    curiosila  ) 

WILLIAM. 

Mi  rincresce,  perchè  non  ho  proprio  simpatia  per  le    cose 
malinconiche. 

BÉSEA.UX. 

Eppure  ,  se  siete  amico  vero  ... 

WILLIAM, 

Se  sono  amico?  voglio  bene  a  Zelia  come  se    fosse...  sì, 
come  se  fosse  mia  figlia. 

RÉSEACX. 

Sappiate  adunque  .  .  .    (  Ma    chi    è    quell'  indiscreto    che    si 
piega  per  sentire  il  nostro  colloquio?)  {plano  a  IVillium) 

WILLfAM. 

(  Egli  è  uno  de'  più  ricchi  traflicanti  e  possessori  di  Nuova 
Orleans j  ma  insieme  il  più  ruvido,  discortese  ed  avaro.) 

(  piano  ) 

RÉSEA0X. 

(  Ser  John  Pakemore  ?  )  (  piano  ) 

WILLIAM. 

(L'avete  ravvisato  al  ritratto.)  [come  sopra) 

JOHN. 

(  Non  m'  inganno,  si  è  pronunciato  il  mio  nome.)  {da  se) 

résealk. 
(  Egli  è  creditore  d'una  riguardevole  somma  verso  Belforl?) 

(  come  sopra  ) 

WILLIAM. 

{  L'ho  inteso  dire.  ) 
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RÉSEAUX. 

(  Apparliamoci  dunque.) 

WILLIAM. 

(In  un  camerino  del  caffè  potremo  discorrere:  antico,  mi 
fate  venire  un'angoscia  d'animo  ..  .) 

JOHN. 

Ser  William ,  se  posso  servir  voi  o  quel  forestiere  .  .  . 

WILLIAM. 

Obbligalo  per  ora:  un'altra  volta.  (Che  mai  può  essere? 
pazienza:  sentiremo.  )      (  entra  con  de  Héseaux  nel  cajjh) 

SCENA  V. 
JOHN  PAKEMORE,  poi  il  giovine  negro. 

JOUN. 

Temevano  l'uno  e  l'altro  clie  io  sentissi  i  loro  ragionamenti. .. 
mi  vengono  certi  sospetti .  .  .  non  sarà  nulla  .  .  .  ma  por 
altro  .  .  .  ebi  .'  (  verso  la  bollega) 

GIOVhXB. 

Comandate  ? 

jon,-». 
Sai  chi  sia  quel  forestiero  entralo  or  ora  nel  caffè  con   sor 
William   Bentwell  ? 

GIOVINE. 

Ho  inleso  in  bottega  e«ser  il  console  francese  dell'Avana,  ap- 
prodato poco  fa  da  Pontcharlrain  in  un  suo  battello  a  vapore. 

JOll.N. 

Saranno  arrivate  altre  navi  ? 

GIOVINE. 

iNon  ve  lo  so  dire. 

JOHN. 

Fammi  il  piacere  ,  sono  due  passi,  va  a  riconoscere  .  .  . 

GIOVINE. 

Vi  pare  eh?  son  pagato  per  servire  in  bottega,  {entra  nel  cafje) 

JOHN. 

Viene  dall'Avana  !  nomina  Bellori ,  parlano  di  me  !  nuove 
triste...   voglio  uscire  di  dubbio. 
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SCENA.    VI. 
ARNOLD  e  JOHN  PAKEMORE. 

ARNOLD. 

Le  lellere.  (porge  alcune  lettere) 

N'iova  Jork  ,  Filadelfia  ,  San  Luigi . .  .  niuna  dell'Avana. 

ARNOLD. 

Ve  l'ho  dello  :  la  corriera  non  è  giunta. 

JOHN. 

{aprendo  e  scorrendo  sue  lettere  in  fretta  )  È  per  altro  ar- 
rivalo dall'Avana  un  rapore. 

ARNOLD. 

Non  saprei. 

JOHN. 

Sì,  poco  fa,  e  avente  a  bordo  il  console  francese  di  quella 
residenza. 

ARNOLD. 

Si  è  arrischiato  mollo. 

JOHN. 

Ad  ogni  modo  è  giunto,  e  avrà  forse  recalo  avvisi  di  com- 
mercio. Andate  al  banco  della  Fenice ,  pregate  in  mio 
nome  master  Giorgio  di  volervi  dire  se  ha  nuove  dell'iso- 
la e  scgnalamente  dell'Avana.  Se  egli  non  sa  niill;i,  correla 
subito  alla  cancelleria  di  Francia  e  a  quella  d'Inghilterra. 

ARNOLD. 

Siete  in  qualche  timore     pe' vostri  interessi? 

JOHN. 

Indiscreta  domanda:  vi  aspetto  qui  con  la  risposta.  {Ani  parte) 

SCENA  VII. 

JOHN  PAKEMORE  solo. 

Se  è  giunto  un  legno  a  vapore,  non  possono  ritardare  le  altre 
navi,  arriverà  la  corriera;  e  sarò  chiarito  d'ogni  dubbio. 
Torna  il  console  con  ser  William,  {osservando  verso  il  caffé) 
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SCENA  YIII. 
WILLIAM  BENTWELL,  monsieiir  de  RÉSEAUX  e  detto. 

WILLIAM. 

Non  posso  abbastanza  esprimervi  il  mio  cordoglio. 

RÉSEADX. 

lo  non  doveva  tacervi  nulla. 

WILLIAM. 

E  ve  ne  ringrazio. 

FÉSEACX. 

Siamo  intesi,  ci  rivedremo  stasera. 

VPILLIAM. 

Conviene  usare  la  massima  cautela. 

RÉSEAUX. 

Intanto  venendo  altri  legni  .  .  .  chi  sa  che    non  ci   rechino 
altre  notizie. 

WILLIAM. 

Cosi  pur  fosse!  ma  se  non  si  arresta  quel  socio  traditore... 

RÉSFACX. 

Tutti  all'Avana  sono  impegnati.  .  .  che  posso  dirvi?  io  spe- 
ro poco.  [per  partire  ) 

JOHN. 

Signor  console,  perdonatemi,  venite  direttamente  dall'Avana? 

RÉSEAUX. 

Direttamente.  (  come  sopra  ) 

JOHN. 

Vi  sono  novità  su  quella  piazza  ? 

RÉSEAUX, 

Alcune,  e  di  qualche  importanza.  {come  sojìva) 

JOHN. 

Se  mi  favorite  .  .  . 

RÉSEAUX. 

Sono  aspettato  dal  coasole,  e  non  posso  trattenermi,  (parie) 

JOHN. 

Ser  Willliam,  saprete  queste  novità  ? 
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WlLLliM. 

Qualche  cosa. 

lOHIt. 

Ho  dt'^li  interessi  vivissimi  all'  Avana  .  .  . 

WILLIAM. 

Le  lettere  e  le  gazzette  ve  ne  informeranno  fra  poco,  (parte) 

SCENA  IX. 

JOHN  PAKEMORE  solo. 

Non  mi  vogliono  dir  nulla  né  l'uno  né  l'altro  ?  le  gazzette 
m'  informeranno  ?  qui  si  tratta  d'una  gran  disgrazia  .  .  . 
la  mia  ansici;»  è  al  colmo  .  .  .  Ah  siete  qui  hualmenle. 
(ad  Arnold  che  ritorna)   E  come  così  affannato  ? 

SCENA  X. 
AR^OLD  e  detto. 

ARNOLD. 

E  ne  ho  ben  ragione,  pur  troppo! 

JOHN. 
Fatevi  in  qua,  che  gli  altri  negozianti  non  sospettino.  Ave- 
te sapulo  qualche  cosa  al  banco  della  Fenice  ? 

ARNOLD. 

Sì,  mio  zio.  11  direttore  ha  avuto  una  lellera  dall' Avana  5 
anzi  appena  poche  righe,  scritte  al  momento  della  par- 
tenza del  console  francese. 

jOun! 

Che  dicono  queste  righe  ? 

ARNOLD. 

Eccole:  master  Giorgio  si  è  compiaciuto  di  ricopiarle,  e  ve 
le  manda  per  vostro  governo.    (  consegna  a  John  tma  carta  ) 

JOHN. 

Io  tremo.  «  Avana  10  aprile,  5  ore  di  sera.  Si  pubblica  in 
«  questo  momento  il  fallimene  della  ditta  Belfort  eCastejo.» 
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Indcgn issimi!  «  Dopo  aver  veiululo  nieici  a  contante  ,  e 
H  sollrallo  ilalla  cassa  sociale  tulio  il  denaro  e  un  ^i-mì 
u.  \alore  in  diamanti ,  Alonso  Caslcjo  è  l'uggilo,  |>rofiHi<n- 
«  do  dell'  assenza  del  signor  Belforl.  d  Tulio  è  perduto 
adunque?  «  Questi  è  giunto  da  Vera  Cruz  jeri  scia,  e  ne 
«  fu  immedialamente  ordinalo  l'arresto  che  dicesi  seguilo 
«  pochi  momenti  sono.  Parte  i!  pacchetto,  vi  scriveiò  più 
«  a  lungo  per  la  corriera,  la  quale  pel  cattivo  tempo  non 
«  può  ancora  salpare.  James  Peli.  »  Qui  convien  provve- 
dere ...  la  mia  scritta  è  in  buona  regola,  e  debitamente 
registrala. 

ARNOLD. 

Infelice  Belfort,  quale  disastro  ! 

JOHN. 

(senza  mai  badare  ad  Artiold  )  Farò  autenticare  l'avviso. 

ARNOLD. 

Aspettate  le  lettere  che  arriveranno:  nessuno  sa  niente,  non 
correte  il  menomo  pericolo. 

JOHN. 

(  come  sopra  )  Con  una  dichiarazione  della  compagnia  otterrò 
intanto  un  ordine  di  sequestro. 

ARNOLD 

Deh  abbiale  pietà  di  quell'oriorala   famiglia  .  . . 

JUH.N. 

Qui  sono  il  primo,  anzi  il  solo  creditore. 

ARNOLD. 

Pensate  quale  affanno  per  ma(iama,  per  Zelia  .  .  . 

JOHN. 
Vedi ò  r  agente  Currado  .  .  . 

ARNOLD. 

Mio  zio  ... 

JOUN. 

Ripigliate  queste  polizze. 

Ar.NOLD. 

Debbo  dunque  imbarcarmi  '! 

JOHN. 

Chiedete  al  capitano,  s'egli  sarebbe  disposto  a  diiTeiire    la 
partenza  sin  doj'O  gli  arrivi  di  Cuba. 
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ARNOLD. 

Anzi  mi  lia  fallo  dire  che,  essendo  il  tempo  propizio,  in- 
tende di  mettere  alla  vela  fra  poche  ore. 

JOHN. 

Fra  poche  ore  ?  non  mi  conviene  avventurare  il  carico;  un 
fallimento  può  trarne  altri  ...  Se  il  capitano  ricusa,  pa- 
gate i  drilli,  fate  scaricare  i  colli,  e  deporli  nel  magazzino 
Slanlope  sino  a  nuovo  avviso. 

ARNOLD. 

Non  si  parte  più  ?  {contento) 

JOHN. 

Ne  godete  eh  ? 

ARNOLD. 

Non  posso  negarlo. 

JOHN. 

Sarà  per  poco  :  affreltatevi ,  niuno  de'  giovani  si  muova  dal 
banco.  {parte  ) 

ARNOLD. 

Un  respiro  di  tempo?  Chi  sa?  cielo,  ti  ringrazio,      {parte) 


Fine  delValto  secondo. 


Voi  VII.  'n 
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Camera  come  nell'atto  primo. 

SCENA  PIUMA. 

Madama  ANGELICA  che  respinge  CURRADO 
fuori  delle  sue  camere. 

MADÀMà. 

(con  fuoco) 

I  artile  ,  vi  replico  ,  uscite  di   qua  ,  impudentissimo  uomo. 

CURRADO. 

Così  trattate  l'agente  di  vostro  fratello  ? 

MADAMA. 

Appunto  perchè  subordinato ,  siete  più  colpevole. 

CURRADO. 

Dichiarando  Famor  mio,  le  mie  premure  a  Zelia,  non  credo 
di  fare  oltraggio  né  a  lei  né  alla  vostra  famiglia. 

MADAMA. 

Da  lungo  l'^nipo  dovevate  co.aosccre  che  mia  nipote  non  ha 
alcuna  propensione  per  voi,  e  che  mio  fratello  non  accon- 
sentirebbe mai  aj  un  matrimonio  così  disuguale. 

CURRADO, 

Che  disuguaglianza  ?  siamo  tutti  coloni ,  madama  Angelica. 

AUDAMA. 

Basta  cesi. 

CURRADO. 

II  sig.  Belfoi  t  ha  comincialo  dal  niente,  mio  padre  dal  poco. 

MADAMA. 

Temerario  '  mio  fratello  non  tarderà  a  venire. 

CURRADO. 

Sarà  piiì  ragionevole. 
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M&DAMA. 

E  voi ,  guardatevi  dal  ripone  il  piede  nelle  mie  camere  ; 
guardatevi  dal  presentarvi  oggimai  a  Zeli»  ,  luorchè  nei 
termini  della  sommessione  e  del  rispetto. 

CURRADO. 

Quale  orgoglio  I 

MADAMA. 

Se  non  farete  senno  ,  vi  costerà  la  nostra  disgrazia. 

(  rientra  nelle  sue  camere  ) 

SCENA  II. 
CURRADO  solo, 

A  me  un  simile  spregio  dalla  zia  e  dalla  nipote?  minacce  a 
me  ,  al  cui  zelo  è  dovuto  il  buon  andamento  di  queste 
piantagioni  ?  io  umiliato  al  cospetto  di  due  donne  ?  ah 
potessi  vendicarmi  ! 

SCENA  III. 
RABAOUTH  e  detto. 

RABAOUTH. 

Signor  Currado ,  cattive  nuove. 

CURRADO. 

Che  mai  ? 

RABAOUTH. 

Otto  altri  schiavi  colpiti  dalla  febbre  nel  punto  stesso. 

CURRADO.  V 

Vada  al  diavolo  ogni  cosa. 

RABAOUTH. 

Siete  infuriato. 

CURRADO 

Lasciami. 

RABAOUTH. 

Madama  Angelica  vi  ha  forse  fallo  inquietare? 
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CURnADO. 

{da  se,  ma  più  forte)  Ricusare  un  par  mio,  attivo,    accu- 
rato ,  intraprendente  ? 

RACAOUTIi. 

Ho  capito. 

CURRADO. 

E  chi  pretenderebbe  la  signora  Zelia  ? 

RABAOLTH. 

Permettete  ch'io  parli  ? 

CURRADO. 

Donne  vane  ,  orgogliose  ! 

RABAOUTH. 

Siete  invaghito  della  creola. 

CURRADO. 

E  quando  ciò  fosse  ? 

RABAOUTH, 

Ed  essa  non  vi  corrisponde. 

CURRADO. 

Che  voiresti  dire  perciò  ? 

RABAOUTH. 

Non  andate  in  collera  :  che  io  ne  so  la  ragione. 

CURRADO. 

Tu? 

RABAOUTH. 

lo  sono  a  tutte  le  ore  d'intorno  alla  casa  ,  e  so  chi  ci  pra- 
tica ,  so  tulto. 

CURRADO. 

Spiegali  adunque. 

RABAOUTH. 

In  una  parola  ,  Zelia    ha    il    cuore    impegnato    pel    giovane 
Arnold. 

CURRADO. 

Pel  nipote  di  John  Pakemore  ? 

RABAOUTH. 

Sono  mesi  che  si  amano. 

CURRADO. 

Non  me  ne  sono  mai  avveduto. 
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RABAOUTII. 

L'amante  non  può  venire  spesso  ;   ma  ci  viene  quando  può 
sfuggire   la    vigilanza  del  /io.  Madama  Angelica  lo  favorisce. 
cuunAuo. 
Sei  cello  di  non  ingannarli  ? 

RABAOUTH. 

Ne  volele  una  prova  '  L'.iltia  sera  ,  sull'imbrunire  ,  mada- 
migella accompagnò  il  giovine  sin  nel  cortile  :  ed  ivi  che 
tenerumi  !  inosservalo  ero  là  presso:  ricordati ^  diceva  Ar- 
nold ,  che  ti  amo  ,  che  sci  la  sola  j  ed  essa  :  io  non  sarò 
mai  (Valtri  che  di  te,  e  poi  uno  slringer  di  mano,  e  le 
lagrimelle  .  .  .  non  si  potevano  separare  .  .  . 

CL'RRADO. 

Che  discopro  f  mi  si  preferisce  un  giovane  misero  ,  dipen- 
dente ,  che  non  ha  un  dollaro  a'  suoi  comandi  ? 

KABAOLTII. 

Eppure  è  così  :  ma  veggo  master  John  nel  conile.  (  osser- 
vando) Viene  a  quesla  parte. 

CURRADO. 

E  viene  opportuno.  IVitirali. 

RABAOtTU. 

Mi  raccomando. 

CURRADO. 

Se  ti  vien  fatto  di  sapere  altre  parlicolarilà  .  .  . 

RABAOUTH. 

Vi  dirò:  io  raccontava  questi  amori  a  mia  madre  che  è  l'an- 
ziana di  casa  ,  come  sapete  ,  e  fu  coudolta  da  San  Luigi, 
e  mi  rispose:  u  quante  premure  per  quell.i  ci  colai  se  sa- 
«   pessero  di  chi  è  figlia  ,  e  se   potessi   parlare  .'    » 

CURRADO. 

Ti  diceva  ? 

RABAOUTII. 

Signor  sì. 

CURRADO. 

Vanne  ,  vedrò  tua  madre  .  .  . 

RABAOUTH. 

Se  ci  fate    del    bene  ,    vi  coiiliderò  ogni  cosa. 


parte  dopo  entralo  waster^John 
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SCENA  IV. 
JOHN  PAKEMORE  ,  CURRADO. 

JOHN. 

Vi  ho  cercato  nelle  vostre  camere  .  . . 

(  (fuarda  qua  e  là  con  circospezione  ) 

CURRADO. 

Se  posso  servirvi .  . . 

JOHN. 

Siamo  soli  ? 

CURRADO. 

Per  ora  sì  :  le  signore  sono  nel  loro  appartamento. 

JOHN.  , 

Desidero  di  avere  alcune  notizie  da  voi. 

(  tirandolo  verso  il  proscenio  ) 

CURRADO. 

Parla  te  "pure. 

JOHN. 

Voi  non  ignorate  che  ho  un  credito  assai  rilevante  verso  il 
signor  Belfort. 

CURRADO. 

Tutto  Taffiue  passò  per  le  mani  di  mio  padre.  Tra  denari 
contanti  e  mercanzia,  il  signor  Belfort,  prima  che  s'im- 
barcasse per  l'Avana ,  ebbe  dal  vostro  banco  pel  valsente 
di  trentamila  dollari  ;  e  sono  notati  a  debito  della  casa. 

CURRADO. 

Sapete  se  il  vostro  principale  ha  altri  debiti  od  ipoteche  ? 

CURRADO. 

A  Nuova  Orleans  no  certo. 

JOHN. 
Tanto  meglio.  Le  piantagioni  ,  il  molino  ,  la    raffineria  ...  ? 

CURRADO. 

Tutto  è  florido:  se  non  che  da  pochi  giorni  in  qua  abbia- 
mo molti  schiavi  infermicci.  ..   Ma  perchè   tali  domande? 
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JOHN. 

Or  ora...  potete  favorirmi  un'esatta  nota  de'  fondi,  delle  en- 
trale ,  del  numero  e  della  qualità  degli  schiavi  ? 

CLRRADO. 

Venite  al  banco  ,  e  in  due  minuti  vi  servo. 

JOHN. 

Andiamo. 

CURRADO. 

Ma  ,  perdonatemi  ,  io  vorrei  prima  sapere  .  .  . 

JOHN. 

Leggete.  (<//t  <là  a  leggere  la  cavloliìia  consegnatagli  da' Ani.) 

CURRADO. 

{leggendo)  Che  veggo?  un  falliuienlo  !  la  fuga  di  Caslejo  , 
Belfort  è  in  carcere  ! 

JOHN. 

Ebbi  quest'avviso  prima  della  posia  :  la  corriera  arrivata  te- 
stò ini  ha  recato  ben  altre  nuove  ,  per  cui  mi  couvier.e 
sollecitare.  (  riprende  la  carta  ) 

CURRADO. 

Comprendo,  voi  siete  qui  il  solo  creditore...  ma  se  si  ven- 
dono queste  piantagioni ,  alla  famiglia  Belfort  non  resta 
più    nulla. 

JOHN. 

Così  credo. 

CURRADO. 

La  creola  per  conseguenza  non  è  più  partito  conveniente 
per  vostro  nipote. 

JOHN. 

Che  ?  che  ?  Arnold  è  innamorato  di  Zelia  ? 

CURRADO. 

Da  lungo  tempo.  È  un  intrigo  maneggiato  da  madama.  .. 

JOHN. 

Per  questo  egli  si  disperava  del  dover  partire  per  le  Anlille. 
Indegno  j  ora  che  sono  venuti  gli  avvisi  ,  dovrà  iuiliar- 
carsi  immediatamente. 

CURRADO. 

Vi  approvo,  tanto  più  che  dell'origine  di  questa  creola... 
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JOH??. 

Sono  stalo  in  San  Luigi  ,  ne  so  quanto  basta.  Non  peitlia- 
mo  altro  tempo. 

CURRADO. 

Vi  precedo. 

JOHN. 

Se  sarete  sincero  ,  se  mi  seconderete^   potrò  farvi  del  bene. 

CURRADO. 

Disponete  in  qualunque  modo  di  me;  dipendo  da  voi.  (Tan- 
ta boria  ,  tanta  alterigia  ?  il  destino  fa  le  mie   vendette.  ) 

{da  5è  ,  e  parte  ) 

JOUN. 

Mi  preme  di  riconosceie  se  sono  al  coperto.    (  per  partire  ) 

SCENA  V. 
SUSANNA  dalV appartamento  ,  e  JOHN  PAKEMORE. 

SL'S.'VNNA. 

Master  John  ,  ehi?  Master  John?    [John  si  ferma)  Volevate 
forse  riverire  madama  ? 

JOHN. 

Più  lardi,  più  tardi.  {parte) 

SCSXNNA. 

Egli  parlava  con  Currado  ,  ed  ora  gli  tien    dietro  !    (  osser- 
vando )  che  signillca  ciò  ? 

SCENA  VI. 
Madama  ANGELICA  ,  ZELIA  ,  SUSANNA. 

MADAMA. 

Se  n'è  andato  quell'arrogante? 

SUSANNA. 

Signora  si ,  e  ramabllissimo  masler  John  con  esso. 

MADAMA. 

Era  qui  master  John  ^  e  non  si  è  degnalo? 
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SUSANNA 

lo  credo  ch'egli  abbia  qualche  alfaruccio  segreto  col  signor 
agente. 

ZELIA. 

(a  madama)  Non  vorrei  che  Clnrrado  ,  irritalo  dalle  mie  ri- 
pulse e  dalle  lue  minacce,  sospettasse  .  .  .  Misera  me ,  se 
master  John  venisse  a  scopiiie  l'amore  di  suo  nipote  ! 

SISA^.NA. 

Se  Currado  ne  è  informalo  ,  aspellatevi  il  peggio. 

ZELIA. 

Io  comincio  a  temerne. 

MADAMA. 

Quando  mio  fratello  sia  contento  ed  approvi,  non  v' è  [»iù 
da  temere. 

ZELIA. 

Dici  bene,  zia  ^  ma  finché  non  giunge  mio  padre  ,  raiis'er 
John  potrebbe  vietare  al  nipote  di  piìi  rivedermi. 

SISANNA. 

Allegri,  coraggio:   il  fattorino  della  posta.  {osservando) 

ZELIA 

Avremo  le  sospirate  lettere  finalmente.         [verso  la  porta) 

MADAMA. 

Se  è  giunta   la  corriera  dell'Avana  ,  . . 

ZELIA. 

È  venuta  di  cerio,  i!  cuore  me  lo  dice.  Sapremo  quando 
arriva  mio  padre. 

SCENA  VII. 

■Le  suddette.   Vu  fattorino  moro  con  una  hlleva 

(  i7  fattorino  consegna  la  lettera  a  Zclia  che  con  precipitazione 
ne  legge  la  soprascritta.) 

ZELIA. 

Dall'Avana,  dall'Avana:  è  mio  padre,  è  il  suo  carattere, 
i  bacia  la  lettera.  Jladamu  dìi  una  moiìelina  al  fdttonv)  il 
quale  parie  )  Ma  come?  la  lettera  è  diretta  a  le  e  non  .« 
Zeba    ;   di  più  a   te  sola?  {  dit  la  lettera  a  madama)  Dna 
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que  io  non  debbo  saperne  il  contenuto.   Cbc    sarà    mai  ? 

tieni ,  apri ,  leggi. 

MADAMA. 

{aprendo  la  lettera)  Ed  ora,  perchè  ti  rammarichi?  ti  sarà 
dentro  anche  per  le  .  .  . 

ZELIA. 

Non  posso  sperarlo.  {vìtole  andarsene) 

MADAMA. 

Vieni  qui,  Zelia,  non  li  farò  mistero  di  nulla.  {leg<je)  «  A- 
«  vana,  10  aprile.  Mia  cara  Angelica,  ip  due  giorni  tuo 
«  fratello  ha  lutto  perduto.  » 

ZELIA. 

Dio  ! 

SUSANNA. 

Che  sento  ? 

MADAMA. 

«  Fondi,  capitali,  estimazione,  onore.  » 

ZELIA. 

Cielo  !  e  per  quale  infortunio  ? 

MADAMA. 

{l^gjC)  «  Jeri  notte  ai  mio  arrivare  da  Vera  Cruz  col  nostro 
«  Demeuio,  trovai  vuoto  il  fondaco,  cambiali  proLeslale. 
«  Castejo,  lo  scellerato  mio  sozio,  venduti  a  vii  prezzo  i 
«  cotOiii,  riscosse  le  tratte,  presi  i  danari  e  un  gruppo 
«  di  fliaroanti,  se  n'era  fuggito  il  di  innanzi  in  compagnia 
«  d'una  donna,  né  si  sa  dove  siansi  riparati.  » 

(  si  ferma  un  momento ,  sospirando  ) 

ZELIA. 

Oh  mia  zia,  oh  Susanna,  che  sarà  di  mio  padre  e  di   noi  ? 

JOHN. 

(come  sopra)  e  II  mio  disastro  è  pubblico;  infuriano  i  crc- 
«  dicori ,  e  in  questo  momento  dal  nascondiglio,  di  dove 
«  ti  scrivo,  sento  che  si  ricerca  la  mia  persona  ...» 

ZELIA. 

Chi  ti  salva,  mio  padre,  chi  ti  salva  ? 

MADAMA. 

{cotne  sopra)  a  Ho  consegnalo  al  fedele  Demetrio  le  più 
ff.  importanti  carte  e  quel  poco  denaro  che  mi  è  rimasto. 
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((  il  quale  baslerì»  per  trasportarvi  in  Francia  ,  giacché  la 

((  casa  e  i  possessi  di  Nuov.t   Orleans  saranno  pure   ven- 

«  tliili.  Dal  Crudele  Armando  nostro  fratello  non  abbiamo 

«  nulla  a  sperare.  L'  inflessibile    durezza  di   master    John 

«  è  a  lutti  nota.  E  all'idea  di  queste  irreparabili  perdile, 

«  al  pensar  che  Zelia  sarà  misera,  tu  seuz'ajuti  ,   ed    io, 

«  lontano  da  voi,  dovrò  lan<;uire  in  un  carcere...  a  que- 

<(  sle  idee  tutta  si  sconvol^'e  la  mia  ragione:  no,  Angelica  , 

(c  un  Francese  onorato  non  sopiavvive  all'ignominia,  ed  ho 

«  risoluto  ...»  {cessa  di  leg/jere) 

ZELlà. 

(con  espressione  cupa  di  tenoì-e)  Che  ha  risoluto?  qual 
brivido,  qual  sudore  gelalo  tulla  m'investe!  che  ha  ri- 
soluto mio  padre  ? 

MADAMA. 

Non  più. 

ZELIA. 

Prosegui.  {  con  forza  che  va  crescendo  ) 

SUSANNA. 

Ritiriamoci. 

ZELIA. 

Dammi,  dammi  la  lettera,  tulio  voglio  sapere,  tutto  cono- 
scere, e  bere  l'ultima  goccia  del  disperato  calice. 

MADAMA. 

Imprudente,  che  mai  feci?  deh  pensa,  Zelia  .  .  . 

ZELIA. 

Dammela,  sarò  furente,  dammela.  Tu  sei  sorella,  io  sono 
figlia ,  la  voglio  ,  la  voglio.  (  strappa  la  lettera  di  mano  a 
niadaiiift  ^  e  tremando  prosiegue  a  leggere)  «  Ed  ho  r:so- 
«  luto  .  .  .  cela  ogni  cosa  a  mia  (iglia  sino  all'  arrivo  di 
«  Demetrio:  abbi  cura  di  lei,  non  abbandonarla  mai.  La 
((  mia  benedizione  le  sia  compagna  fra  le  sventure.  Addio. 
«  Quando  li  giungerà  questa  lettera,  rinfolice  Belfort...  » 
Mio  padre  non  esiste  più  I  [con  voce  fioca  e  disperata,  e 
lascia  cadere  la  lettera  che  vicnf  raccolta  da  Susanna,  e 
consegnata  a  madama,  e  si  abbandona  sovra  un  vu'ino 
canape.  Madama  e  Susanna  la  soccorrono.  Dopo  un    mo- 
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mento  si  rialza  quasi  fuori  di  se)  A  me  clie  lesta?  mise- 
ra, orfana,  che  mi  rcsla  ?  uno  8[iavenloso  avvenire.  ISo  , 
non  posso  sostenerne  il  pensiero.  Deh  afiVeUa  piutloslo 
il  mio  fine,  clementissimo  Dio,  tronca  il  fiore  ili  questi 
giovani  infaustissimi  anni  ,  toglimi  alle  amarezze  d'  una 
insopportabile  esistenza!  INo  ,  non  voglio  più  vivere,  non 
posso  ,  non  debbo  ,  lasciatemi.  (  con  espressione  di  gran 
dolore,  ma  senza  pianto  ^  perché  il  pianto  e  già  un  primo 
alleviamento  del  male  ) 

SCENA  Vili. 

ARNOLD  e  dette. 

ARNOLD. 

{presto,  ma  con  voce  sommessa  )  Madama,  Zelia  ..  . 

MADA.MA. 

A  cbe  venite,  sventurato  giovane? 

ARNOLD. 

A  partecipare  della  vostra  afilizione,  se  non  mi  è  dato  di 
poterla  alleviale. 

ZELIA. 

Fuggi,  fuggi,  Arnold,  da  questo  luogo  fatale,  non  vi  è  al- 
leviamento né  pace  per  Zelia,-  ed  io  non  posso  oll'erirti 
che  desolazione  e  lutto. 

AKNQLD. 

Perchè  tali  disperate  parole  ?  chi  oserà  accerlaivi  cbe  non 
possa  mutare  la  fortuna  di  voslio  padre  > 

ZELIA. 

Di  mio  jìadre'  ab  non  sai  dunque,  non  sai.  .  .?  leggi,  leggi 
le  ultime  sue  parole. 

ARNOLD, 

Le  ultime  ì  che  ascolto  ?  {madama  gli  dìi  la  lettera,  e  legge) 

ZKLiA. 

Vedi  dopo  tanta  perdila,  qual  riparo,  quale  speranza  mi  ri- 
mane. No  ,  Arnold,  il  cielo  non  ci  vuole  uniti  .  .  .  Va,  ti 
sciolgo  da  ogni  promessa,  sei  libero:  pensa  a  te  stesso, 
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a  non  inimicarti  il  zio,  a  non  far  peggiore  il  tuo  slato. 
Un'altra  fanciuna  cancellerà  un  giorno  l'immagine  di  Zelia, 
ed  io  stessa,  io  lo  desidero,  perchè  amo  il  tuo  bene,  e 
questo  bene  non  ti  può  venire  da  me.  Non  aspettarti  ch'io 
ti  esprima  altri  sentimenti;  un  solo,  un  solo  tutta  mi  oc- 
cupa l'anima,  mio  padre,  l'estinto  mio  padre...  Vanne, 
ritirali  .  .  .  non  posso  pensare  a  te  .  .  .  lasciami  immersa 
nel  dolore  che  mi  opprime ,  che  mi  strazia  le  viscere,  e 
non  mi  concede  lo  sfogo  d'una  sola  lagrima. 

ARNOLD. 

Ch'  io  li  lasci  ?  non  sarà  mai.  Il  tuo  destino  è  il  mio.  V  è 
un  supremo  benefico  padre  di  tulli,  ed  io  lo  invoco  per 
te  e  per  me.  Se  mio  zio  mi  ributta,  troverò  mezzo  di 
sussistere  senza  di  lui,  e  di  protvedere  da  me  stesso  ai 
nostri  bisogni. 

SCENA  IX. 
JOHN  PAKEMORE  e  detti. 

JOHN. 

{interrompendo)  Che  fate  voi  qui?  ben  altri  doreri  vi  chia- 
mano in  città. 

ARNOLD. 

Mio  zio  .  .  .  (  con  coraggio  ) 

MADAMA. 

Gli  rimproverate  un  tratto  di  compassione  ? 

JOI[N. 

(a  madama)  Ogni  cosa  mi  è  nota:  ma  il  viaggio  e  la  lon- 
tananza lo  rimetteranno  in  senno,  (quindi  a  Arnold)  Ho 
parlato  col  capitano,  v'imbarcherete  stasera. 

ARNOLD. 

No  ,  che  non  partirò. 

ZELIÀ. 

Deh  ,  Arnold  . .  . 

JOHN, 

Resistete  ? 
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ARNOLD. 

Sì,  per  la  prima  volta,  e  la  vosira  lirannìa  mi  vi  costringe. 

JOHN. 

Stollo,  tutte  proverete  fra  poco  le  conseguenze  della  in- 
considerata, anzi  della  cieca  vosira  passione,  ed  io  vi  ab- 
bandono per  sempre. 

ZELIA. 

Deh  non  incrudelite  contro  di  lui  !  se  egli  mi  ama,  egli  è 
pur  disposto  a  lasciarmi. 

JOHN. 

Parta  adunque. 

ZELIA. 

Arnold,  avete  inteso  le  mie  determinazioni,  ubbidite  al  zio, 
ubbiditegli  per  essere  men  misero,  partite j  Zelia  ve  lo 
impone,  ed  è  questa  l'ullima  mia  preghiera. 

ARNOLD. 

Oh  tormento  ,  oh  supplizio  !  (  parte  ) 

MADAMA. 

E  voi,  master  John,  v'introducete  in  una  casa  onorata  ..? 

JOHN. 

Creditore  di  Belfort ,  ho  ottenuto  il  sequestro  di  tutti  i 
suoi  effetti. 

SUSANNA. 

Povere  noi  ! 

ZELIA. 

Bene ,  impadronitevi  di  tutto,  ci  siam  preparate,  gioite  della 
nostra  disgrazia,  chi  vel  contrasta? 

JOHN. 

Io  non  insulto  al  vostro  dolore:  assicuro  i  miei  interessi. 

MADAMA.    ì 

Ve""0  scr  William  f  ^onno  incontro  a  scr 

ZELIA.    (  IVUUam, 

Ah  nostro  amico  !  f 
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'    SCENA  X. 
VILLIAM  BENTWELL  e  detti. 

WILLIAM. 

So  tutto  ,  SO  tutto,  master  John  . .  . 

JOUN. 

Ser  William  ,  questa  mattina  voi  e  monsieur  de  Réseaux 
volevate  celarmi  i  casi  del  signor  lielfort. 

WILLIAM. 

Tacerei  aache  adesso  ,  se  il  mio  silenzio  potesse  . .  .  ma  non 
arrossite,  ricchissimo  uomo,  non  arrossite  di  qui  presen- 
tarvi apportatore  e  testimonio  di  tanta  sciagura  ? 

JOHN. 

Mi  valgo  de'  miei  dritti ,  non  fo  ingiuria  a  nessuno. 

WILLIAM. 

Ma  la  vostra  premura  è  inumana...  gli  stabili  non  fuggono. 

JOHN. 

Fugge  il  tempo  ,  ed  è  prezioso. 

WILLIAM. 

Concedete  loro  due  giorni,  onde  possano  con  qualche  calma 
provvedere  al  loro  avvenire. 

JOHN. 

Non  posso. 

WILLIAM. 

Forse  con  la  prima  nave  arriverà  Demetrio  il  servitore  di 
Bclfort  5  possono  venire  notizie  meno  sfavorevoli. 

JOHN. 

Lo  sperar  l'  impossibile  è  follia. 

WILLIAM. 

Ma  io  questa  mattina,  ad  una  semplice  vostra  richiesta  ,  non 
ho  consentito  di  concedervi  due  giorni  di  respiro  per  pa- 
garmi venti  mila  dollari  ? 

JOHN.  "^iiV.:»,* 

Voi  sapete  chi  è  John  Pakemore. 


336  LA  CREOLA  DELLA  LUIGIANA 

WILLIAM. 

Ed  io  vi  farò  conoscere  chi  è  William  Bentwell. 

JOHN. 

Ammiro  la  generosità  ,  fosse  anche  figlia  della  debolezza. 

WILLIAM. 

Pensale  ciò  che  v'aggrada;  ma  concedete  questo  breve  tempo. 

JOH.N, 

E  inutile  :  tutto  è  già  disposto. 

WILLIAM. 

Ouand' è  così,  uomo  snaturato  ,  sborsatemi  immediatamente 
i  ventitnila  dollari. 

JOUIf. 

Un  Inglese  I  dopo  la  promessa  ...  ? 

WILLIAM. 

SI,  dopo  la  promessa j  ma  non  per  ritirarli,  per  lasciarveli  . 

a  guarentigia  del  vostro  avere. 

MADAMA.  1  , 

,.  ,      ,  I     ad  un 

Uomo  unico  !  | 

>     tempo 
ZELIA.  i        ,     ' 

.  \    stesso. 

(Jualc  amico  !  J 

JOHN 

Io  vi  sono  debilore  di  ventimila  dollari;  ma   la  casa  Belfort 
me  ne  deve  trentamila. 

WILLIAM. 

Troverò  gli  altri  .  .  . 

JOHN. 

Non  vi  riscaldate,  non  occorre;  mi  sono  giunte  le  tratte  dal 
Messico.  Eccole:  riscontrate,  [dà  alcune  cambiali  a  IPIU.) 

WILLIAM. 

Ma  se  io  vi  prego  di  ritenerle  .  .  . 

JOHN. 

A  ciascuno  il  suo.  Voi  siete  ora  soddisfatto. 

■WILLIAM. 

lo  son  pronto  a  farmi  mallevadore  di  tutto. 

JOHN. 

Currado  ?  (  chiama  ) 


Avete  eseguilo  ? 


Tulio  si  descrive. 
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SCENA  XI. 
CURRADO  e  deili. 

JOH.-*. 
CURRADO. 


MADAMA. 

Come  voi  beneficato  da  mio  fratello!  e  quale  officio  è  il  vostro? 

JOHN. 

Egli  è  deputalo  guardiano. 

CURRADO. 

E  non  sono  più  l'agente  della  casa  Belfort. 

SUSANNA. 

Ma  sarete  sempre  un  ingrato  briccone. 

CORRADO. 

Signora  Susanna  ... 

WILLIAM. 

Non  più:  poiché  non  si  può  ottener  nulla  ,  usciamo  da  questo 
luogo.  Madama  ,  Zelia  ,  Susanna,  avrete  in  mia  casa  tolto 
ospitale,  ricovero  di  sincera  amicizia.  Ecco,  master  John, 
se  io  mi  arrendeva  alle  vostre  brame,  se  io  vi  cedeva  il 
mio  padiglione,  non  godrei  ora  dello  squisito  piacere  di 
offerirlo  a  questa  virtuosa  famiglia.  Andiamo. 

JOHN. 

Un  momento.  Madama  Angelica  e  Susanna  possono  seguirvi^ 
Zelia  appartiene  a' ci  editori. 

ZELIA. 

Cieli  ! 

MADAMA.  '         '""" 

In  qual  modo  ?  \        , 

'  /     ad  un 

SUSANNA. 

Che  vi  sarà  di  peggio?  l     tempo. 

WILLIAM. 

Io  non  capisco. 

roi.  ni.  22 
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JOHN. 

Zolla  è  schiava  ,  e  come  tale  tlomani  sarìi  esposta  al  j)i;b!)l'ico 
incanto. 

WILLIAM. 

Dio  buono  ! 

ZlìLLV. 

lo  disonoiata  ?  ah  ser  William,  mia  zia,  la  morte  piuttosto, 
la  morie  ...  Ma  non  è  vero  ,  mentite,  io  sono  libera. 

JOHN. 

Vostra  madre  era  la  schiava  Delmira  amata  da  vostro  zio 
Armando,  e  sottratta  con  insidie  da  vostro  padre  ,  per  cui 
fu  ed  è  tuttora  ii'reconciiiabile  l'inimicizia  tra'  due  fialelli. 
Vostia  madre  morì  schiava  a  San  Luigi  ,  e  voi  seguite  la 
condizione  della   madre. 

ZELIA. 

Ko  ,  non  posso  credere  cht-  mio  padre  mi  abbia  lascialo 
questo  marchio  d'  infamia. 

CURRADO. 

Anzi  è  verissimo,  e  così  vien  confermato  dalla  vecchia  Azèma 
madre  di  Rabaoulh. 

SUSANKA. 

Slrega  infernale  ! 

\\  ILLIAM. 

Se  sarà  così,  signor  Currado,   lo  sapremo,  lo  sapremo  presta. 

JOH.N. 

Ad  ogni  modo,  se  un  terzo  degli  schiavi  è  ammalato,  Zeba 
sola  compenseià  la  perdita.  Ser  William ,  «lomaiii  si  api  uà 
l'asla  ,  potete  conooirere.  {parie  con  Currado) 

SCENA   XIL 
/  suddetti,  eccetto  JOHN  e  CURRADO. 

ZLLIA. 

Oh  loia  vergogna  !  Padre  ,  padre  mio  ,  hai  dunque  voluta 
pei"  colmo  condannare  tua   iiglia  all'obbrobrio  .' 

\V1LLL\..M. 

IS'o  ,  non  può  essere  ;  sospciidclc  il  sinisLro  giudizio. 
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XKLIA. 

Ma  iulanlo,  perchè  non  posso  uscire  di  qua?  Deb,  ser  William, 
per  qiie'  generosi  sentimenti  che  v'  infiainniatiu  1'  anima, 
per  quella  santa  amicizia  che  ci  avete  piollerta,  toglietemi, 
toglietemi  da  ([uesla  casa  ... 

WILLIAM. 

No...  per  ora;  tollerate,  ci  rivedremo  piiì  lardi.  Susanna, 
di  qui  si  ha  l'accesso  al  giardino,  che  è   presso  al  mio  ? 

{accenna  l'tcscio  a  sinistra) 

MADAMA. 

Ve  ne  abbiam  pur  dal.-i  la  chiave. 

WILLIAM. 

Sì  ,  sì  ,  è  vero  ,  non  ho  più  lesJa.  Quando  tutto  sia  in  si- 
lenzio, accostate  un  lume  a  fiuella  finestra. 

SUSAN.NA. 

Ho  inteso. 

WILLIAM. 

E  basta.  Zclia,  madama,  accertatevi...  non  posso  esprimere... 
ma  qui,  qui  dentro  sento  il  bisogno  d'assisteivi ,  di  sal- 
varvi ,  di  rendervi  meno  infelici. 
{pxirle.  Madama  Angelica  ,  Zclia  ,   Susannu  si  rillrano) 


Fine  deli  atto  terzo. 
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Stessa   cuniera.  —  IVotte. 

SCENA  PRIMA. 

SUSANNA  soia  , 
che  esce  cnn  caiitlelliere  dair appartamento  tU  matlatìM. 

Jja  mezza  notte  è  suonala  ,  r.on  si  sente  piii  nessuno,  Inllo 
è  s  ìenzio  :  [posa  il  lume  stir  un  tavolino)  il  niomenlo  mi" 
p;ire  a  pioposllo.  Vei^g(>  del  ehiiìrore  al  pian  terreno  di 
ser  Willian»  ;  (  osnervand^  dalla  finestra  )  ej^li  starìi  aspel- 
lando in  {giardino.  Accosterò  dunque  il  Inrne  secondo  la 
nosira  intelligenza,  quindi  aprirò  riisciolo...  ma  come?  Non 
è  ancor  chiusa  la  poita  di  casa  ^  quale  uotìi'i  ?  voi^lio 
accertarmi  se  sia  almeno  seriala  quella  del  coi  lile  :  poi 
rliiuderò  questa  ,  aftinché  siamo  sicuri  da  ogni  sorpresa. 
{mentre  si  accosta  alla  porta  d^inijresso,  le  viene  incontro 
JiabaoiUh  } 

SCKNA  ir. 

RABAOllTll  e  delta. 

RAn\oi Tn. 
Che  linone  nuove  ,  signora  Susanna  ? 

SUSANNA. 

Demonio  ,   i;iìiai   fatto   pania. 

RABAOUTH. 

Sì ,  eh  ?  (  ridendo  ) 

SISANNA. 

Che  i'<a  qui  a  «.niesle  ore  '. 
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nABAourii. 
Bcll^  sera  ,  bella   l'ina  :   passeggiavo  sollo  gli  aranci. 

SL  SUNNA. 

(Malcdetlo!  !  {da se)  Che  vuol  din;?  li  hanno  poslo  di  guardia? 

IIADAOCTII. 

Ubbidisco  gli  ordini  del  signor  (ìunado.  Se  però  volete  uscire, 
passeggiare  di  fuori  anche  voi,  siete  padrona,  padronissima. 

SL'SANNA. 

Ti  sono  veramente  tenuta.   E  che  fa   il  signor  Cuirado  ? 

RVBAOUTU. 

Ha  posto  due  capi  schiavi  a  vegliare  piesso  i  casotti  ;  ha 
deputato  me  per  custodire  sino  a  giorno  f.i(t(j  l'entrala  del 
cortile  e  della  casa  ,  e  poi  si  é  ritirato  nelle  sue  camere. 

SUSANNA. 

E  quando  sari»  giorno  ? 

RABAOOTIi. 

Giunto  il  comuiissaiio  del  commeicio  e  il  banditore  ,  con- 
durrò lutti  gli  schiavi  sulla  piazzetta  peresseic  [tassati  ia 
rassegna. 

SL'SANNA. 

E  così  pure  Zeba  ?  ' 

RABAOtTII. 

Senza   dubbio. 

SUSAN.NA. 

E  sarà  venduta  anch'essa  .' 

RABAOLTII. 

Ve  ne  duole  ,'  eh  ? 

SUSANNA. 

Per  verità  non  me  ne  preme   poi   tanto. 

r.ABAOLTil. 

Sarà   venduta   bene  la  crcolina  ,  ci  tirano  tulli. 

SUSA.N.NA. 

Tanto  meglio  pe'  creditori  del  signor  Belfort. 

HABAOUiU. 

Brava  :  fate  rindifferenle. 

SUSANNA. 

lo  servo  chi  mi  paga,  e  |)iv,i;deiò  il  meglio  dove  lo  trovo. 
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FABAOtTH. 

Siete  svella,  spiritosa,  non  può  mancarvi  recapito. 

SUSANNA. 

A  dirtela  ,  pensando  a'  casi  miei  ,  mi  sono  raccomandala  a 
ser  ^^  illiam  per  essere  allogala  governante  in  casa  del 
console  di  lui  amico. 

RABAOL'TH. 

Oiliraaraente. 

SUSANNA. 

Ser  William  mi  lia  promesso  una  risposta  ,  ed  ceco  percliè 
mi  trovo  qui. 

KABAOUTH. 

E  madama ,  e  Zclia  ? 

SLSANNA. 

Sono  chiuse  nelle  loro  camere,  non  ne  sanno  niente.  Anzi,* 
e  poiché  per  mia  buona  ventura  ti  ho  iiicoiìtralo,  mi  fa- 
resti cosa  grata  di  andare  tu  stesso  da  ser  William  e  pre- 
garlo in  mio  nome  .  .  . 

PAKAOUTH. 

Vorreste  che  ser  William  venisse  qui? 

SUSANNA. 

Capisci  che  andare  io  da  lui..  .  sola...  di  lìotle,  il  decoro, 
la  verecondia  . .  . 

RACAOITJI. 

Non  me  ne  intendo:  se  volete  andare,  servitevi,  ve  l'ho 
già  detto. 

SISANNA. 

Non  ricusarmi  questo  favore.  ;Se  ci  va,  lo  chiisdo  fuori.}  {dit  se) 

RABAUUTH. 

Non  posso. 

SUSANNA. 

Per  pochi  minuti  ,  per  avere  »in   sì   o  un   no, 

RABXOUTII. 

La  mia  consegna  è  di  noj   muovermi  ,  e  non  mi  muovo. 

SUSANNA. 

Non  occorr'allro  j  sia  per  non  detto.  Vediò  domattina  ser 
William. 
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HABAOUTH. 

E  gli  pnrlerclc  n  tulio  comodo. 

SrSANNA. 

Ma   tu  l):ul,t  ;»   non   palesare  .  ,  . 

R\B.40UT«. 

Io  non  penso  a»!  altro  elie  ad  uscire  di  servitù. 

SUSANNA.. 

Lo  speri  ? 

RAnAOLTII. 

Master  .Joiin  e  il  signor  Currado    l'hanno    promesso    a    mia 
madre  ed  a   me. 

SI  S\NNA. 

Il)  premio  della  vostra   leallìi,  della  vostra  lìuona  fede!  ^liir- 
l)aiiti  madre  e  figlio!  )  {  (/«  se) 

RABAOl'TIt. 

Oh  è  lardi  :   torno  al  mio  ['osto. 

SUSANNA. 

Lascerai  aperta  ijuesta  porla  ? 

r.AUAOurn 
Non'  lemcle  ,  ho  chiuso  lo  sportello  del  cortile.  Buon  ii|)oso. 

SUSAN.NA. 

E  a   le  buona  guardia,  (apre  Ì armadio,  e  ne.  Irne  due  bufi i- 
fflic  ,  una  di  tielro  ,  Valtra  di  creta  ,  due  bicchieri  e  alcuni 
pan:-Ui  dtdci  ,  e.  pone  il  tuflo  sur  un  vassojo  ) 
i;ak;iOltii 

Ancora   poche  ore,  Susanna;   e,  fallo    l'incanto,    non  sarò 
pia  lo  schiavo  Ptabaouth. 

SI  SAN. N A. 

Me  ne  consolo  propriamente. 

rauaouth. 
E  clic?  pigliale  del  vino  e  di  rum  per  rinfrescare  mad;iina 
e  la  cieola  ? 

slsanna. 
Di'  piuttosto,  per  rallegrare   il  cuore  a   me  slessa,  per  non 
crepare  di  malinconia. 

RABAOITH. 

La  pensale  a  meraviglia. 
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SUSANNA. 

Le  padione  non  fanno  altro  che  piangere. 

RABAOLTII. 

Domani  sentiremo  a  strillar  la    creolina  ,    quando   si    vedrà 
esposta  sulla  piazza  colle  altre  schiave  ! 

SUSANNA. 

Strilli  pure,  e  poi  sarà  finita,  {versa  vino  in  un  bicchiere, 
e  bee)  Alla  tua  salute. 

KABAOUTH. 

Grazie.  Che  soave  profumo!  Susanna,  mi  fate  venire  una  gran 
tentazione. 

SUSANNA. 

Addio.  (  fìngendo  (Vandarsene  ) 

RABAODTH. 

Sono  quindici  giorni   che  non  ho  assaggiato  né  vino  nò  rum. 
né  acquavite. 

SUSANNA. 

Il  signor  Currado  te  lo  ha  vietato,  briccone,  e  ha  fatto  bene. 

(  mangia  un  pane  ) 

RABAOUTU. 

Non  potreste  favorirmi  un  mezzo  bicchiei  ino  ...  ? 

SUSANNA. 

Sei  pazzo  ?  di  che? 

HABAOUTII. 

Di  quel  caro  bordeaux  ... 

SUSANNA. 

Lo  conosci  ,  eh  ?  ne  bai  rubato  tanto  .  .  . 

RABAOUTU. 

Non  si  può  dir  rubato,   perchè  l'ho  bevuto. 

SUSANNA. 

Fa  giudizio  ,  e  buona  notte. 

RABAOUTU. 

Per  carila  ,  un  terzo  ,  un    quarto    di    bicchiere  ,    mi    sento 
un'aridità  di  gola  . .  . 

SUSANNA. 

Via,  per  un  quarto  di   bicchiere  non  vo' disgustarti.  Sei  un 
buon  ragazzaccio. 

[gli  versa  pochissimo  vino  nell  altro  bicchiere) 
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RABAOtril. 

E  questa  malllnu   mi  slrapazzav-.»te. 

SUSANNA. 

Non  per  niio  conio,  le  lo  }^iuro.. 

RABAOUTH. 

Così  poco,  Susanna  ?  {osservando  il  bicchiere) 

SUSANNA. 

Sii  ragionevole ,  non  te  ne  do  altro. 

RAUAOUTII. 

Pazienza!  [beve]  Oh  sapor-  delizioso!  un  altro  pochino,  si- 
gnora Susanna,  siale  generosa...  così,  brava,  pietosis- 
sima, (a  Susunna  che  gli  versa  delVullro  vino)  Viva  la 
Francia  ,  viva   il  bordeaux  ...  e  voi  non  volete  più  bere  ? 

SUSANNA. 

Eh  giusto  !  evviva  noi. 

(  fnge  di  metter  vino  nel  suo  bicchiere^  e  di  bere  ) 

RABAOLTU. 

Quello  è  rum  ,  {accennando  Valtra  bottiglia)  se  non  isbaglio? 

SUSANNA. 

0  rum  o  altro,  basta  così,  vaitene. 

RAB\OUTH. 

Non  potrei  sperarne  due  gocciole  ? 

SISANNA. 

Mi  canzoni  ?  vo'  tornare  di  Ki. 

RABAOLTU. 

Due  gocciole  ,  Susanna  cara  ,  Susannuccìa  bella. 

SUSANNA. 

Sei  un  indisci'clo.  E  se  venisse  il  signor  Currado  ? 

(  gli  versa  del  rum  ^ 

RABAOUTH. 

Non  c'è  pericolo:  era  stanco  d;d  correr  qua  e  là  da'  nego- 
zianti per  ceicar  danaro  5  e  si  è  posto  a  leito. 

SLSANNA. 

Denaro  ? 

RABAOUTH. 

Sì,  ha  giuralo  di  voler  la  ti  cola ,  se  dovesse  coslargli  mille 
dollari. 


S46  LA  CREOLA  DELLA  LUIGLANA        * 

SLSANNA. 

Oh  povera  me  I  credevo  fosse  vino  ,  e  Iio  lascialo  andare  la 
mano.  Bada  ,  Rabaoulh  ,  non  bere  luLto  quel  rum  ,  inci- 
tane via  ,  gellane  ìiri  poco. 

RAEVOCTH. 

Eccolo  in  salvo,  [ingozza  il  liquore ,  e  poi  rìpoìie  il  bicchlcye) 
Ora  comincio  a  slar  bene. 

SLSA.NNA. 

{da  se  )  (  Ed  io  meglio.  ) 

RAEAOLVH. 

La  lesla  si  fa  chiara  ,  risplendenle.  [cotnincia  a  barcollare) 
D.)mani  poi  ,  domani  libero. 

s'vJsan:;a. 
In  grazia  di   lua   madre. 

IlATi\0UTiI. 

Mesebinella  ,  fu  presa  alle  slielle  dal  signor  Currado  ,  ed 
lia  scoj)erlo  i  pasticci. 

SISANNA. 

Dunque  è  veramente  schiava  Zelia  ? 

KABAOUTII. 

Si'liiava  ,  schiavissima,  {porge  il  bicchiere  a  Susanna,  la  quale 
gli  mesce  vino  e  rum^  e  poi  depone  Uilln  sul  tawdino  )  Mia 
madre  era  a  San  Luigi  :  i  due  fialeili  Bell'oli  si  volevano 
ammazzare  per  la  schiava  Delinira  ,  madre  della  creola 
figlia.  Master  John  ,  capite.,  il  signor  Currado,  mia  madre 
ed  io  .  .  .  si  è  dello  lutto  ;  ed  io  e  mia  madre  e  il  signor 
Currado  .  .  . 

SrSANNA. 

Ticnli  su,   torna  al  tuo  dovere  j  di   fuori. 

KAUAOUTH. 

Dite  bene. 

SUSANNA, 

Guardali  di  non  cadere. 

nAiìAoeiii. 
Io  cadere?  io!   drillo  sul   mio  fuslo.  La  porla,  la   porla... 
è  (juesla  ? 
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SLS/ViNN,\. 

Sì.  (e  7.)  coìkÌkcc  tfcrso  l'uscio  (Ì  una  camera  aperta  a  destra 
degli  (iti ori) 

RAlUOl'llI. 

Non  è  vero  ,  non  è  quesla.  Non  sor»  cieco  ,  non  son  briaco, 
ia  porla  ,  dammi   la  porla  .  .  . 

SUSANNA. 

{spegne  il  lume)  Vaitene  al  tuo  posto  in  malora,  {lo  spinge 
dcìitro  V  acccìtyiata  camera  ,  e  si  sente  a  cadere  sovra  un 
eollvicione  )  Finalincnle  ci  sei  nella  tana,  {chiude  la  camera 
con  la  chiave)  Sia;n  padrone  del  campo,  ftladama,  Zelia,  del 
limie,  |)reslo  del  lume,  {piano  accostandosi  aWnscio  deWap- 
parlamcnto)  Sì  ,  sì ,  venite  pure. 

SCENA  III. 
JìJadama  ANGELICA,  ZELIA  con  Iwne,  SUSA^'NA. 

MADAMA.. 

Qual  rumore  andavi  facendo  ? 

SL'SVNNA. 

Zitte  per  caiil-i.  Ribaoulh  custodiva   l'ingresso. 

ZKMA. 

(  a  madama  )  Te  l' lio  detto  ?  ed  ora  ...  ? 

SL'S\N.\A. 

Ora  è  la  denti'o,  chiuso  con  cliiavc,  e  cor'.dizionalo  a  dovere. 
(  vwsira  la  chiave  ,  e  accenna  le  bolliglie  ) 

MADAMA. 

Tili  liai  dato  del  vino? 

SUSANNA. 

\Ì!io  e  rum;  ho  lasciato  fare.  Sentitelo,  sentitelo. 

ZKHA. 

E  ser  Wdliam  clic  aveva  promesso  di  tornare  da  noi  ...  e 
ser  \Vdliam  ? 

SL'S.VNNA. 

Oi"a  ci  ])MÒ  venire^  ci  verri».  Do  il  .«^Cijno  concertalo,  {mette 
il  lume  sitpra  l'interno    d.ivantalc    dell   indicala    finestra  ) 
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CliiuJo  bene  ({uesta   porla   per  maj^j^ior   cautela  ,    e    \i\(\o 

incontro  a  sor  William,  che,  son  cerla,  è  qua   presso. 

{  opre  l  uscio  del  ijiariUno  ,  ed  esce  ) 

SCENA  IV. 
Madama  ANGELICA  e  ZELI  A. 

ZEMA. 

Fedele  Susanna,  quanto  le  dobbiaoìol  ma  speri  tu  ch'io  po- 
trò uscir  libera  ? 

MADAMA. 

Ho  tutta  la  fiducia  in  sei-  Willianfi. 

ZKLIA. 

Non  abbiamo  più  altri  amicn  ...  il  povero  Arnold  sarà  partilo. 

MA  PAM  A. 

Non  ne  parliamo.  È  qui  ser  William. 

SCENA   V. 
WILLIAM  BEMTWELL  ,  SUSANNA  e  delle. 

SUSANNA. 

Non  ho  indovinalo  che  egli  aspettava   in  ijiardino  ? 

ZliLIA. 

Quale  bontà  ! 

WILLIAM. 

Poche  parole,  ma  di  miglioie  augurio.  Zelia  ,  consolatevi, 
non  siete  schiava.  ^ 

ZELIA. 

Ed  è  vero  ?  come  ,  come  ,  e  da  chi  Tavele  saputo  ? 

WILLIAM. 

Da  un  amico  di  vostro  padre  .  .  . 

ZELIA. 

Da  un  amico  di  mio  padre  ? 

WILLIAM. 

Sì,  dal  signor  Dolville,  segretario  di  monsieur  de  Réseaux, 
coiisole  all'  Avana,  venuto  con  esso  a  Nuova  Oileans  ,  e 
da  lui  puic  condotto  iu  casa  mia,   [>ochi  momenti  soìjo. 
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y.KLIA. 

Cirio  Io  vei3^j;a ,  ch'ia  g^W  parli  .  .  . 

WILLIAM. 

Il  suo  desiderio  di  vedere  Zelia  non  è  minore  ,  credilo. 

ZELIA. 

Deh  adunque,  ser  William,  s'egli  non  vuole  venir  qui,  an- 
dremo noi  .  .  . 

■WILLIAM. 

Aspellalc.  Siamo  sicuri  in  questa  camera  ?       (  a  Sttsanna  ) 

SUSANNA., 

Sicurissimi ,  ho  sollo  chiave  la  sentinella. 

^V!tl.IAM. 

Tanto  meglio;  giacché  intollerante  d'ogni  indugio  il  signor 
Dolville  ha  voluto  seguirmi  nel  giardino. 

SUSANNA. 

Sarà  (|uel  signore  tutto  avviluppato  in  un  cappotto  ? 

WILLIAM. 

Quegli  appunto  ,  e  non  aspetta  che  un  cenno. 

SUSANNA. 

Vado   subito  per  non  perder  tempo. 

WILLIAM. 

Permeitele  ,  ve  lo  conduco  io  slesso.       (  esce  pel  giardino  ) 

ZELI  A. 

Quale  agilazionel  ma  sapiò  di  mio  pa<]re,  de'  suoi  ullimi 
momenti.  Ah  mia  zia  ,  sarà  un  tristo  conforto  il  nostro  , 
ma  lo  ilesidero,  lo  Lia  ino  .  .  . 

SCENA  V. 

WILLIAM  BENTWELL,  BELFOUT  sollo  al  nome  di  DohiUc. 
e  avviluppato  in  un  gran  cappotto  ,  e  delle. 

V.ILLIAM. 

Venite,  signor  Dolville:  ceco  Zelia  e  madama  Angelica  :  pò- 
liete  dar  loro  le  nuove  di  BeUort. 

ZI.LIA. 

Signore,  se  eravate  suo  amico,  come,  come  non  vi  è  liu- 
scilo  di  tenerlo  in  vila,  di  conservarne  i  giorni  alla  te- 
nera  figlia  > 
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DliLfUllT. 

Mia  Zelia  .  ..  {{jsltantlo  via  il  cappotto) 

ZtLIA. 

Guai  voce,  quale  aspe  Ito  !  non  è  visione  ^  non  sogno,  non 
inganno? 

BELFORT, 

È  velila,  e  sei  fra  le  braccia  di   Ino  padre. 

(  Zelia  si  ahhiindoìui  al  seno  di  suo  padre  ] 

MADAMA. 

Mio  fratello  .  .  . 

SUSANNA. 

Quale  prodigio  ! 

ZELIA. 

E  a  chi,  a  chi  dobbiamo  la  vostra  salvezza?  E  perchè  con- 
tristarci l'animo  coii  una   lettera  ...  ? 

BELFORT. 

Perchè  tale  era  la  mia  risoluzione,  quando  la  scrissi.  Ma 
Demetrio  lesse  nel  mio  volto  e  nel  mio  contegno  il  fu- 
nesto secreto;  e,  senza  nulla  dire,  corse  da  monsieur  de 
Rcseaux,  il  quale  venne  sulT  istante,  ed  entrò  nella  mia 
camera,  mentre  salito  sopra  un  balcone  che  sporge  in 
mare,  io  slava  in  alto  di  .  .  . 

ZELIA. 

Non  proseguite,  siete  qui,  siete  presso  di  noi... 

BLLFORT. 

Mi  offerse  il  suo  credilo,  i  suoi  uficj;  e  condottomi  a  casa 
sua,  poiché  anch'egli  aveva  deliberalo  di  partir  dall'Ava- 
na, fece  sollecilameute  allestire  un  suo  vapore,  lasciando 
che  si  credesse  nel  pubblico  alla  voce  della  mia  morte. 
Mon  rividi  più  Demelrio,  né  potei  far  ritirare  la  mia  let- 
tera, perchè  fui  consegualo  la  sera  slessa  a  bordo  sotto 
il  nome  di  Dolville,  segretario  del  consokUo  di  Fiarieia. 
E  per  sottrarmi  da  ogni  pericolo,  e  malgrado  dell'ore  ibil 
tempo,  volle  il  coraggioso  de  Réseaux  avventurar  la  no- 
stra pai- leu  za. 

ZELIA. 

Dov'  è  ,  dov'  è  questo  monsieur  de  Réseaux,  ch'io  mi  getti 
a' suoi  piedi  per  ringraziarlo  di  lauta  generosità! 
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WII.MAM. 

Lo  vcdrele  domani  iji  mia  casa. 

SUSANN.i. 

Sianoli  ,  mi   parrebbe   prudenza  .  .  . 

WILLIAM. 

Avete  ragione. 

ZELIJl. 

Ab  sì  ,  usciamo  di  qua. 

WILLJA.M. 

Sii^nor  Belfort .  .  .   poiché  vostra  figlia  non  è  schiava. 

BELFORT. 

Vi  giuro  di  nuovo  ,  che  essa  è  naia  bbera  da  una  madre 
eh'  io  (eoi  bbera  e  uìia  mogbe  con  sacro  legame.  Le  pro- 
ve le  recherà  Demetrio. 

WILLIAM. 

Ed  io  SU  questa  vostra  parola  l'arò  una  giurata  dichiarazio- 
ne al  tribunale.  Verrà  Demetrio  ,  scriverò  a  San  Luigi,  se 
occoire,  prenderemo  tempo.  Coraggio,  Zeba. 

ZELIA. 

Se  sono  presso  di  voi  ,  non  mi  manca.  (  TÌ'Uliam,  Jìalfor!, 
madama,  Ztlui  escono  per  la  porticina  del  (jiardino  ) 

SCENA  VII. 
SUSANNA,  RADAOUTH  dentro  allallra  camera. 

StSAN.VA. 

Tocca  a  me  il  dar  compimenlo.  Apriamo  subilo  quest'uscio 
e  la  polla,  afiìnchè  l'ubbi-acone,  digerito  il  vino  e  il  rum, 
possa^aiidar  dove  vuole.  {csctjxiisce  \ 

RAUAOUTII. 

(  di  dentro  )  Susanna  ,  Susanna  ? 

SUSANNA. 

Ribaldacelo. 

RAUAUtlll. 

Ehi  dico  ?  ris|;ondi. 
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SUSANNA. 

Esci  ora  quando  vuoi,  che  sptio,  Irovorni  il  tuo  cnnJo. 
{  lascm  il  lume  sul  tavolino,  e  parie  per  V usciolo  del  ijiar- 
dino-^  e  quando  e  fuori,  lo  chiuder ìi  con  la  chiave  ) 

SCENA  Vili. 

RABAOUTH  esce  ancora  traballando, 

Ah!  mi  ci  trovo  finalmente,  e  respiro:  lutto  è  a  suo  luogo, 
perfino  le  bottiglie  .  .  .  vuole.  Ho  f;ilto  il  più  bel  sogno 
del  mondo:  bo  sognalo  la  mia  libert'i,  la  mia  fortuna  , 
la  gratitudine  e  le  ricompense  del  signor  Currado,  {(jira 
per  la  camera,  si  adagia  sul  canapè  e  si  addormenta) 

SCENA  IX. 

CURRADO  dalla  porta  d'entrata,  e  detto., 
poi  quattro  schiavi  neri. 

CURRADO. 

Che  fai  in  questa  camera  ? 

RABAOUTH. 

Dirò  ...  (  svegliandosi  sbalordito  ) 

CURRADO. 

Così  mi  ubbidisci  ? 

RABAOLTn. 

Son  venuto  dentro  per  custodir  megHo  la  creola. 

CURRADO. 

E  quelle  bottiglie  ? 

RABAOUTH. 

Le  bottiglie  ?  è  vero  ...  ma  io  non  so  niente. 

CURRADO. 

Non  sai  niente  ? 

RACAOUTH. 

Le  ho  trovate  là,  sulla  tavola  .  .  .    ma    io    non    ho    toccalo 
nulla  ...  in  coscienza  .  .  . 

CURRADO. 

E  sei  ancora  briaco  ! 
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n. MIAO  ITU. 

Non        possibile. 

CUKRAnO. 

Non  erano  (jui   |)(k;o   ì\\  dellt;  persone  ? 

RAUAOUTU. 

Oibò  ,  vi  [)aie  '  ero  io  solo. 

CUnRADO. 

Veggo  aperto  l'iipparlamenlo  ...  (  vi  enfia  precipitoso  ) 

RABAOUTH. 

Poverine,  lasciatele  riposare;  siate  umano,  signor  Currado. 

CURRADO. 

{priiìui  di  uscire)  Ah  indegno  schiavo!  infame  Rabaouth..!  [esce) 

RABAOl'TH. 

Per  calila  ... 

CURRADO. 

Così  hai  eseguiti  gli  ordini  miei  e  di  master  John  ? 

RABAOUTH. 

Vi  giuro  .  .  .  non  mi  son  mosso  . .  . 

CURRADO. 

Ehi?  {chiama  e  vengono  quattro  schiavi)   Non  vi   è    più    in 
quelle  camere  né  niadama  né  Susaruia  né  la  creola. 

RABAOUTH. 

Il  furore  vi  fa  travedere. 

CURRADO. 

Ti  han  guadagnata  la  gola  ,   ne  pagherai  il   fio. 

RABAOUTH. 

Permettete  eh'  io  vada  a  riconoscere  ,  le  troverò  tutte  tre, 

CURRADO. 

Trascinatelo  ne'  sotterranei,  incatenatelo ,  e  domattina  cento 
vergale. 

RABAOUTH. 

Maledella  Susanna!  ci  sono  incappalo.  Ahi!  aliil  misericordia. 
(  ui'ene  trascinato  via  dagli  schiavi  ) 

CURRADO. 

Questo  é  un  colpo  di  ser  William. 

Fine  delVatto  (fuurlo. 
l'ai    VII.  •  2o 
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Camera  in  casa  di  William   Beiitwell.  —  Giorno. 

SCENA  PRIMA. 
WILLIAM  BENTWELL  e  BELFORT. 

WILLIAM. 

il  Nuova  Orleans,  come  vi  ho  detto,  ho  terminalo  tutti  i 
miei  aflari,  e  poiché  è  giunto  l'amico  de  Réseaux^  fo  conto 
di  tornarmene  in  Europa  con  lui. 

BELFORT. 

(  con  dolore  )  Ed  io  e  la  mia  famiglia  ? 

WILLIAM. 

Voi  conserverete,  se  così  v'aggrada,  la  qualità  di  suo  se- 
gretario, e  potrete  seguirlo  in  Anversa,  ov'c  destinalo  con- 
sole generale. 

BELFORT. 

E  dove ,  e  a  chi  lascerò  Zelia  e  mia  sorella  ? 

WILLIAM. 

Non  v'inquietate  ;  c'imbarcheremo  tulli  sullo  slesso  vapore. 
Per  viaggio  penseremo  ài  resto.  E  vi  dico  (in  d'ora  ,  che 
se  alla  dipendenza  d'un  impiego  preferite  l'avventurarvi 
nuovamente  al  commercio,  anche  qui  posso  aiutarvi,  e  vi 
cifro  un  buon  capitale. 

BELFORT. 

Generoso  ser  William  ! 

\\  ILLIAM. 

Adagio  ,  non  è  dono,  ma  preslito.  Me  lo  renderete  quando 
abbiale  assicurali  bene  i  vosLri  interessi. 

BELFORT. 

Ah  !  mia  figlia  ha  ragione,  se  vi  riguarda  e  vi  onora  come 
una  divinila  tulelare. 
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WILLIAM. 

Vostra  figlia  è  un   tesoro  ,  si};noi'  Rifiorì  ,  un  tesoro  da  te- 
nersi caro.   Il  ciclo  la   rciuier;!   Iclicc. 
Bra.FORT. 
lui  è  una  pjran  jiai  te  tii  felicitli   per  lei  ,  se  voi  l'amate. 

WIILIAM. 

Da  un  anno  io  l'amo,  e  mollo...   l'orse  troppo:  perdonale. 

11ELF0RT. 

K  perchè  temereste  di  amarla   troppo  ? 

WILLIAM. 

Intendiamoci  dirittamente.  Posso  prep;iar  l'avvenenza,  il  can- 
<lore  d'una  fanciidla  senza  oflenderla  ,  senza  doverne  ar- 
rossire. Ma  so  altresì  come  sarebbe  ridicolo  airelà  mia 
d'alimenlare  altri  sentimenti. 

BELFORT. 

Zelia  sarebbe  orgogliosa  di  merilarli  e  di  corrispondervi. 

WILLIAM. 

Voi  così  parlate  ,  perchè  oppresso  da  gravi  angustie. 

BELFORT. 

Che  posso  temere  dopo  le  benefiche  vostre  profferte  ? 

WILLIAM. 

Potreste  crederle  interessate  ,  non  abbastanza  spontanee  e 
pure. 

'  BELFORT. 

iNo  ,  ser  William  ,  la  vostra  virtù  si  svela  sempre  la  stessa; 
in   tulle  le  vostre  a/ioni. 

WILLIAM. 

Vi  ringrazio  :  neppure  io  vi  crederei  capace  di  violentare  il 
cuore  della  fanciulla. 

BELFORT. 

Non   mai.   Duikjuc  ? 

WILLIAM. 

Ma  la  naturale  sua  dolcezza  ,  la  figliale  docilità,  potrebbero 
dar  troppa   forza  alle  esortazioni   paterne. 

BELFORT. 

Ella  mi  ha  detto  poco  fa  .  che  aveva  gran  desiderio  di  fa- 
vellarvi. 


556  LA   CREOLA  DELLA  LUIGIANA 

WILLIAM. 

Eccola:   rascolleiò  volenlieri. 

BELFOnx. 

Ed  io  vi  Liscio  con  Li  speranza  che  vi  abbandoniate  a'  sug- 
gerimenti del  cuore.  {parte) 

AVILLIAM. 

ll^'cuore  e  l'amor  proprio    ce    ne  danno  ad    intender    delle 
belle. 

SCENA  IL 
ZELIA  e  WILLLAM  BENTWELL. 

WILLIAM. 

[osservando  Zelia)  Con  le  lagrime  agli  occhi? 

ZELIA. 

\  orrei  poterle  nascondere. 

WILLIAM. 

Lo  sai*,  mi    rincresce  un  poco  di  perdere  della  mia  ilarità. 

ZELIA. 

Voi  partirete  presto  ,   non  vi  sarà  diflìcile  di   riacquistarla. 

ÌMLLIAM. 

INon  so  veramenSe  .  .  . 

ZELI  A. 

E  sarìi  una  separazione  dolorosa  per  noi. 

WILLIAM. 

Consolati  ,  Zelia  ,  c'imbarcheremo  lutti  insieme,  appena  sarà 
giunto  il  vostro  Demetrio. 

ZELIA. 

{  Dio  ,  quale  determinazione  !  )  {  da  se) 

WILLIAM. 

Non  li   fa  lieta  l'idea  di  slare  unita  col  padre  e  con  la  zia,  di 
passare  in  Euiopa  con  ficliieia  di  migliore  destino  ? 

ziTlia. 
Di  migliore  destino?   (Separala  per  sempre  da  .Arnold!) 

(  da  sì: } 
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WILLIAM. 

E  qual  tlubbio  può  rimanerli'  temi  ch'io  non  possa  fare  ab- 
bastanza per  tuo  padre  e   |>er  le  ì 

ZELIA.  . 

Che  cìile  mai  ? 

WILLIAM. 

0  unossiiesli  ili  dover  riconoscere  qualche  leggier  benefi/io 
da   Wilham  ? 

ZELIA. 

Non  temo,  no,  il  bene  che  può  farmi  William  •  anzi  questo 
bene  m'ero  disposta  io  slessa  ad  invocar'o. 

WILLIAM. 

Così  mi  piace  :  aprimi  adunque  il  tuo  cuore. 

ZELIA. 

Due  grazie  imploro  da  voi:  la  prima,  che  a  (jualunque  costo, 
a  costo  di  vedermi  terminare  i  miei  giorni  ,  non  mi  la- 
sciale strappare  di  qua  per  essere  esposia  .  .  . 

WILLIAM. 

INon  c'è  pericolo  :  ho  falla  la  mia  dichiarazione.  Veniamo 
alla  seconda. 

ZELIA. 

Sapete  anche  voi  ,  ohe  col  zio  di  San  Luigi  non  è  sperabile 
una   riconciliazione. 

WILLIAM. 

Ma  perché    tornare  su  (piesto  argomento  ? 

ZKLIA. 

Per  dirvi^che  non  abbiamo  altri  che  voi  nelle  nostre  svenUiro. 

WILLIAM. 

Ringrazieiò  il  cielo  di  poterle  alleviare.   Prosiegui. 

ZELIA. 

Io  vi  raccomando  mio  padi"e  ,  la  zia  ed  anche  la  nostr  i  .*^ii- 
sanna.  Riconduceteli  in  Francia  ,  assisleleli  :  quello  clic 
faide  per  essi,  sarà  qui,  eternamente  (jui  con  l'imm;i;^M.«; 
incancellabile  del  mio  benclaltore.  >  aviii  preso  la  mano 
di  ser   Il'illiani,  ed  appressata  al  cuore  ) 

WILLIAM. 

E   tu  ,  la   mia  Zclia,  che  inlcadi  di  fare,  quali  altri  progdli  ' 
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ZELIA. 

riomellelemi  di  non  opjìoivi  ,  di  secondarli. 

\\ILUAM. 

Se  saranno  raf^ionevoli. 

'/ELIA.. 

Sono  lali. 

WILLIAM. 

Te  lo  prometto. 

ZELI  A. 

Ho  risoluto  di  rimanere  a  Nuova  Oileans. 

WILLIAM. 

Non  ti  comprendo. 

ZELIA. 

E  vi  chieggo  per  me  senza  rossore  ... 

WILLIAM. 

Parla. 

ZELIA. 

Un  dono  di  cento  dollari. 

WILLIAM. 

Di  cento  .  .  . 

ZELIA. 

Se  tioppo  aidisco  .  .  . 

WILLIA.M. 

K  di  cento  e  di  mille  .  .  .  ma  a  quale  uso  ? 

ZELIA 

Per  essere  ricoveiala   nel  ritiro  Orsolino. 

WILLIAM. 

Un  ritiro!  all'età  tua,  con  tante  doti  da  felicitare  uno  sposo? 

ZELIA. 

Non  posso  render  felice  nessuno. 

WILLIA.M. 

Pazzia^  veia  pazzia,  non  voglio  compiaceili.  [risolutamcnlc) 

ZELIA. 

Ser  William  ...  !  (  con  aria  supplicIi£volc  ) 

AVILLIAM. 

Ed  hai  coraggio  di  abbandonare  tuo  padre  ,  la  zia  ì 
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ZELIK. 

Gli  abbandono  io  forse,  aflìdandoli  al  migliore  deyli  uomini? 

WILLIAM. 

Bene,  se  vorrai  un  ritiro,  potrai  sceglierlo  in  altro  paese. 

ZELU. 

Qui  mi  è  necessario. 

WILLIAM. 

Tu  verrai  in  Europa  :  così  ba  destinato  tuo  padre. 

ZELIA. 

Sciagurata  !  io  credeva  di  avere  un  amico,  un  protettore  in 
ser  William  Benlwell. 

WILLIAM. 

In  nome  del  cielo  ,  Ztlia,  non  hai  altro  partito  a  propormi? 

ZELIA. 

Nella  presente  mia  condizione  ,  niun  altro  ,  pur  troppo  ! 

WILLIAM. 

Sentimi  adun(|ue  ,  e  rispondi  sinceramente  :  tra  il  silenzio 
di  un  chiostro  e  la  compagnia  di  un  uomo  che  ti  pre- 
giasse ,  e  ti  oilerisse  la  mano  per  compiere  le  brame  tii 
tuo  padre,  per  risarcirne  le  perdile,  per  formar  teco  un 
santo  ,  eterno  vincolo  di  famiglia  ,  dimmi  ,  saresti  tutta- 
via dubbiosa  nella  scella  ? 

ZELIA. 

Che  ascolto  ?  E  siete  voi  .  .  .  William  ,  voi  (juello  ? 

WILLIAM. 

Io  Slesso  :  rispondi. 

ZELIA. 

E  voi  ,  voi  vi  ofterile  a  me  per  assicurare  la  fortuna  del  mio 
genitore  ,  per  consolarci  nelle  nostre  amarezze?  .\h  se  io 
potessi  ...  se  potessi  .  .  .  ma  no,  non  sono  degna  di  voi... 
non  mi  condannate,  aspettate  a  giudicarmi. 

WILLIAM. 

Non  tremare  ,  non  ismarrirli  :  parmi  d'averti  compresa. 

ZELIA. 

Voi  mi  cred^L'vate  un'  ingrata. 

WILLIA.M. 

No  ,  rassicurati  ,  ed  io  sono  e  sarò  sempre  l'amico  tuo. 
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ZELI  A. 

{da^  se  agitandosi  per  la  scena ^  ì'T'^illiatn  starà  osservandola) 
l  Terribile  eoiilrasLo  !  AinolJ  mi  jidora  ,  il  mio  cuore  è 
presso  di  lui  .  .  .  ma  non  è  egli  libero  ,  non  si  è  egli  al- 
lonlanalo  ?  non  l'ho  sciolto  io  slessa  ?  Se  così  è  ,  come 
ricusare  quest'uomo  incomparabile  ,  come  negare  questa 
consolazione  a  mio  padie  ?  )  Ser  William,  ho  deciso.  Non 
mi  staccherò  dalla  famiglia  ,  veriò  in  Europa  con  voi.  K 
poiché  credete  che  la  mia  mano...  io  sarò,  sarò...  Ah  non 
mai..  .  sarei  un  mostro,  non  avrei  più  pace,  non  potrei 
confortare  i  vostri  atìetti  ,  sarei  indegna  della  vostra  sti- 
ma ,  della  vostra  fede...  non  posso,  non  debbo.  Un  chio- 
stro ,  un  ritiro.  Deh  non  vi  contristate,  {  si  (fetta  a"  piedi 
di  IJ/'illiani)  virtuoso  William,  io  sono  un'insensata  ;  dt- 
rigelemi  ,  consigliatemi  ,  ve  ne  supplico  con  calde  laj^si- 
me  ,  abbiale  pielì:  della  misera  Zelia. 

WILLIAM. 

Alzati  :  qualunque  sia  il  tuo  segreto  ,  io  lo  rispetto.  Farò 
quel  che  tu  desideri.  [Zelia  vorrebbe  parlare  a  fP^illiam; 
il  dolore  (jlielo  impedisce  ,  e  va  a  (jeltarsi  sopra  una  sedia, 
coprendosi  il  volto  colle  mani  ) 

SCENA  HI. 

Entra  subito  )OHN  PAKfiMOl\E,  poi  vcrrìi  CUHRADO 
con  due  uscieri.  J  suddclti. 

JOHN. 

Ser  William. 

\\  ILLIAM. 

So  quali  rimproveri  vorreste  farmi.  Zelia  non  è  schiava,  ecco 
la  mia  risposta. 

JOHN. 

Zelia  è  descritta  fra  le  schiave;  se  ricusale  di  consegnarla, 
vi  sarà  inlimato  il   precetto. 

WILLIAM. 

Che  precetto,  che  intimazione  ? 
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JOHN. 

Klii  ?  (  veuijono  Currado  e  due  uscieri,  ifiiesli  con  lorn  bac- 
clu'.He,  I  ijuuli  si  uuvicinaiio  a  Zeliti  )  Sielc  voi  che  mi  «-o- 
slriiiyelc.  (a   llllliutn) 

ZELIA. 

Sor  William,  tlifendeleuii. 

WILLIAM. 

1")  r;;sa  d'  »in  Inj^lese. 

ZKLIA. 

Mio  putire  ,  mia  zia  ? 

WILLIAM. 

Mi  soii   fililo  mallcvatlore.  («  John) 

JOHN. 

Esci^uile.  {  agli  uscieri  ) 

SCENA  IV. 

r.ELFOBT  furente,  madama  ANGELICA  e  SUSANNA 
che  vorrebbero  rallenerlo.  1  suddetti. 

BhLFOHT. 

(  di  dentro,  interrompendo  le  ultime  parole)  Fermatevi,  [esce  ) 
(Àiì  ,  chi  oserebbe  lapiimi  la  fij^lia  .' 

JOHN. 

Che  veuuo  ?   Belfort  I  {  coìi  miimiVaiioue) 

Od  ^  ' 

BELFORT. 

)o  Slesso. 

Ct'KRADO. 

W   padrone  è  vivo  I   non  ho  coraggio  di  rimanere. 

(  da  se  ,  e  parie  ) 

JOHN. 

Impedite  ia/ione  della  legge  ,  e  di  più  celale  un  debitore 
f..!lilo?  (  a   William) 

WILLI.VM. 

Pi  eleggo  un  uomo   iuiiocenle,  dd'endo  la   hbcrlii  ilella  figlia. 

JOHN. 

CIjo   liberi;»  ?   vi  hanno   ini;aniialo. 
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SCENA  ULTIMA. 
De  RÉSEAUX,  ARNOLD  e  detli. 

ARNOLD. 

No,  mio  zio,  non  è  schiava,  ma  libera  Zelia.  Teneic. 

(  consegna  due  carte  a  John  ) 

RÉSEAUX. 

Sono  tolti  i  sequestri  ,  e  più  nulla  si  vende.  (  a  John) 

BELFORT. 

Ed  è  vero  ? 

ZELIA. 

E  possiam  crederlo? 

JOHN. 

Intanto  avete  disubbidito?  («  Arnold) 

ARNOLD. 

Mentre  io  stava  per  partire  ,  sbarcava  Demetrio  .  .  . 

RÉSEALX. 

Terminate  di  leggere. 

Mio  Arnold. 

Mia  Zelia. 

(  Mio  Arnold!  ) 

MADAMA. 

(Si  amano  da  lungo  tempo.) 

WILLIAM. 

(Capisco;  non  c'è  male.) 

RÉSEAUX. 

Siete  pago  ?  (  o  John  ) 

JOHN. 

Credo  che  sarò  cautelato  abbastanza.      (  restituisce   le   carie 
che  Zelia  e   JVilliam  leggeranno  lune  dopo  l  altro  ) 

BELFORT. 

Deh  fate  ch'io  sappia  ... 


ZELIA. 


ABNOLD. 


WILLIAM. 


(fìiano  a  Susanna) 
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HÉSEAUX. 

tliuscì  a  Demotrio  di  scoprire  il  ricovero  del  fellone  Castijo... 
ej^li  slesso  ne  procurò  l'arresto,  nieulre  con  l'amica  ;ip- 
parccchiava  una  fuga. 

BELFORT. 

Provvidenza  ! 

RÉSEAUV. 

Furono  lilrovale  le  carie,  il  danaro,  tulio  insomma,  e  venuc 
proclaujala  l' innocenza  di  Bclfort. 

ZELIA. 

Inaspettata  gioja  ! 

MADAMA. 

Il  cielo  ti  ha  protetto. 

JOHN. 

Arnold  ,  seguitemi. 

ARNOLD. 

INon  mi  sento  il  coraggio. 

JOHN. 

Vi  raltiene  1'  amore  di  madamigella  ? 

BELFORT. 

Che  sento  ? 

ARNOLD. 

Ah!  signor  Belfort,  madama.  .  . 

ZELIA. 

Mio  padre. 

BELFORT, 

Intendo  ...  e  tu  l'ami  ? 

ZELIA. 

Come  negarlo  ?  più  di  me  slessa. 

MADAMA.  ^ 

È  un  ottimo  giovine. 

JOHN. 

Ma  non  ha  nulla. 

WILLIAM. 

S'  egli  è  virtuoso  ,  onesto  .  .  . 

JOHN. 

Moii   posso  contraddirvi. 
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WILLIAM. 

Ha  lutto,  e  voi  dovete  acconsentire.  (o  Belfort) 

BELFORT. 

Egli  dunque  sia  pure  mio  figlio. 

ARNOLD. 

Mio  zio  .  .  . 

JOHN. 

Non  vo'  saper  altro.  (  parte  ) 

BELFORT. 

Sia  cacciato  Currado  .  .  . 

UÉSEAUX. 

INon  funestiamo  questi  lieti  momenti. 

BELFORT. 

Mio  connazionale   generoso,  come  esprimervi  ..  .? 

RÉSEAUX. 

Ricordo  quel  che  vi  debbo  ... 

BELFORT. 

E  un  nulla  in  confronto  .  .  . 

RÉSEAUX. 

Siamo  compensati.  Amico  ?  (  a  IP'illiam  ) 

WILLIAM. 

Sono  teco. 

ZIXIA, 

Oh  Dio!  volete  abbandonarci  .  .  . 

WILLIAM. 

Lo  debbo  ,  signor  Belfort:  questo  padiglione  più  non  mi 
appartiene  :  permettete  che  lo  abbia  in  dono  Zelia  come 
contrassegno  della  mia  amicizia. 

BELFORT. 

Che  posso  rispondere  ? 

ZELIA. 

Ah  no  I  non  lo  merito. 

WILLIAM. 

Sì,  mia  figlia:  le  camere,  il  giardino,  i  libri,  gli  arredi, 
lutto  ti  ricorderà,  me  lontano,  quel  AVilliam  cheti  ebbe 
sì  cara  .  .  .  questo  j^ensioro  allcvierà  qualche  volta  la  pe- 
na di  nostra  separazione. 
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ZELIÀ. 

Ah  William! 

WILLIAM. 

Arnold  ,    il  ciclo  benedice  a  Ina  vita  ,    unendoli  a  così  vir- 
tuosa fanciulla.  (  va  con  Réseaux  ] 

ZELI\. 

Mio  padre,  Arnold,  seguiamoli.   Abbia  l'amico  benefico  l'ul- 
timo tiibuto  del  mio  aiTetto,  della  mia  gratitudine. 


Fine  della  commedia  e  del  settimo  volume. 
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tiesta  commedia  fu  rappresenlaUi  la  prima  volta  in  Milano, 
senza  il  nome  deli  autore.  *  //  velo  fu  tolto  dal  signor  Do- 
menico Biorci  uno  de'  compilatori  della  gazzetta  privilegiata, 
il  quale  dimostra  come  possa  un  giornalista  farsi  censore  di 
u»i'  opera  con  parole  e  termini  moderati  che  fanno  fede  di  un 
animo  educato  e  gentile  y  e  senza  tuffar  la  penna  nel  fiele,  e 
lasciar  travedere  il  depravato  intendimento  di  offendere  ed 
amareggiare  altrui. 

Dopo  avere  il  signor  Biorci  esposto  il  soggetto  e  gli  acci- 
denti principali  della  Cteoìa  e  con  piìi  lode  assai  che  biasi- 
mo ,  terminava  con  dire  che  a  i  quattro  primi  atti  e  gran 
«  parte  del  quinto  vennero  ascoltati  da  una  colta  e  nu- 
«  merosa  udienza,  e  con  molta  attenzione,  ammirandosi 
«  (  come  eqli  dice  )  V  intreccio  di  domestici  naturali  affetti 
«  e  caratteri  nn7i  giti  delineati ,  ma  a  larqhi  traili  scolpiti  : 
«  senonch'e  fu  notato,  ed  a  ragione,  che  i  troppi  accidenti 
a  ne  interruppero  alquanto  ed  aggravarono  il  felice  sciogli- 
e.  mento  .  .  .  cosicché  semplificando  e  ritoccando  quest'  ultima 
«  parte,  renderli  scìnprepiìi  pregevole  la  sua  commedia,  e  de- 
«  gna  di  pigliar  posto  con  la  Lusinghiera ,  j7  Filosofo  celibe, 
«  la  Fiera,  eoi.  » 

Riesaminato  con  calma  questo  mio  lavoro,  il  cui  argomen- 
to io  aveva  tratto  da  un  foglio  periodico  francese  ,  mentre 
mi  trovavo  in  Variqi  l  autunno  del  1857,  conobbi  cìie  il  si<{. 
Biorci  aveva  ragione.  Biformai  ni  qran  parte  /'  ultimo  atto  , 
ritoccai  e  corressi  qua  e  là  molte  scene  dei  precedenti.,  e  mi 
confido  d'  avere  per  tal  modo  rendalo  piii  spedito  il  dialogo 
e  i  azione  verso  i  evento. 


•   Gaz-.eifa  pi n'ilc^iatn  di  Militnu   \i  aprile  i84o. 
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medesime  a  questo  proposilo  ordinato. 
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